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Del IV. Tomo delle Biografie MirandoUsi eoa Giunte ai Tomi precedenti, 

òìà^ Appendice^ non che delle Memorie sulle Antiche Accadetnie Mirandolesi, di già 

promesse, tra breve sarà intrapresa la stampa, e tutto sarà pubblicato nell* anno 
corrente 1904. 
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Palazzi Stefano — La famiglia Palazzi andava fra le 
Illustri della Mirandola, come ha registrato il p. Papotti nel- 
r Indice delle Famiglie Illustri e Civili di detta città, tutto- 
ra inedito. Da un Tornino di Flaminio Palazzi, ricordato dal 
Papotti stesso ne' suoi Annali {Mem, Mir. voi. IV, 1. 1 pag. 60), 
essa volgarmente fu appellata de' Tomini, A detta sempre 
del Papotti nell' Indice suddetto, questa casa era di già estin- 
ta al cominciare della seconda metà del secolo XVIIL Essa era 
imparentata colle più cospicue famiglie della città, quali quelle 
dei Pedocca dei Margotti, dei Panigadi, degli Onorati, degli 
Scarabelli, i quali ultimi ne furono poi gli eredi. Ciò fu da me 
dimostrato nel Giornale Araldico Genealogico di Bari del 
novembre 1899 N. 11 pag. 238. Di questa famiglia fu uno Ste- 
fano « suonatore eccellentissimo di vari istrumenti musicali da 
corda, » e che vivea ancora nel 1690, come si ha dagli Annali 
suddetti, 1. e. pag. 75. Di lui altrove ho cercato inutilmente. 



Paltrinieri G-iaointo - Pochi uomini riunirono in sé 
un complesso di doti eccellenti, come il soggetto del quale im- 
prendo a discorrere, voglio dire Giacinto Paltrinieri. Sono oar 
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disperse le sue carte ; mi manca una guida sicura, dacché chi 
ha scrìtto di luì non ci ha tramandato che vuote ciancie. Io 
lo conobbi, molto dimesticamente, ma solo però negli ultimi 
sette anni della sua vita ; pure ho fiducia dare di lui, se non 
una piena, almeno una veritiera idea dei non comuni suoi 
meriti. 

Egli nacque TU maggio del 1779 di Pietro Giovanni Ago- 
stino, buon intagliatore, del quale dirò appresso, e della Mo- 
nica di Giuseppe Malavasi, e fu battezzato il giorno susseguen- 
te, avendo padrini don Lodovico Tavecchi rettore del Semina- 
rio, e la contessa Rosalba del conte Francesco Mantovani, i) 
À soli dieci anni restò orbato del genitore morto li 15 maggio 
del 1789 cadendo da una scala mentre stava apparando la 
chiesa degli antichi Cappuccini, allora addivenuta del Semina- 
rio. Frequentò egli le scuole ginnasiali in patria tenute a' 
que' giorni dai Padri Min(>ri Osservanti, e lo trovo fra gli 
Optimates nel prospetto a stampa degli - Studiosi Adolescentes 
Qui. In. Puhlico. Grammaticae Mediae. Lyceo - Civitatis Mi- 
randulae - Post. Latinas. Periclitationes. Coram. Illustris- 
simo. Puhlico. Suceptas. Hoc. Anno. MDCCXCI - Optima- 
tes. Et. Quasi. Optimates. - Habiti. Sunt. Et Nuncupati. - 
M^lio figurava ancora, siccome egli afferma, nel saggio d* U- 
manità, che sostenne nel successivo anno 1792, sotto il p. Ri- 
cardo Bartoli, r Autore dell* Elogio di Giovanni Pico, e che 
fu € V ultimo anno di scuola », conforme egli notava, per lui col- 
pito fin d* allora dalla sventura. 

Ereditato dal padre suo V amore alle arti belle, fu accolto 
nella officina di frate Gio. Fermo d' Este da Grumello de' Mi- 
nori Osservanti, che educoUo nel disegno, e nelF intaglio in le- 
gno, e se r ebbe assai caro. Di che il Paltrinieri ripagoUo poi 
ospitandolo in sua casa alla soppressione del 1810, e trattandolo 
veramente da fratello e da amico. 2) 

Frattanto il Tavecchi, suo padrino di battesimo, 3) addive- 
nuto già Canonico della patria collegiata, conosciute le belle 



1) Begìstri parrocchiali. 

2) Di lui ho detto nel Tomo I pag. 209-15 

3) Neil' atto del battesimo è detto Lodovico, e tale veramente fa il primo suo 
nome di battesimo ; ma fti poi chiamato solamente col secondo nome di Giovanni 
(V. Mem. Mir, voi. VU, t. I pag. 18&-d9.) 
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qualità del giovane, e le sue disposizioni per le arti belle ne 
prese cura, e mandollo a Bologna perchè si perfezionasse nel 
disegno e nell' arte dell' intagliare. Se non che soppraggiunti 
i rivolgimenti del '96, né lo volendo lasciare in balia di sé in 
quei momenti si difficili, richiamoUo in patria; ad egli pron- 
tamente obbedì. 

Forte nel suo proponimento di perfezionarsi, avvegnaché 
senza guida, e persuaso che volere é potere, si die di propo- 
sito a studiare, e ad esercitarsi; ed in breve tempo riusciva a 
procacciarsi bel nome. Fu per questo, che il Prefetto del Di- 
partimento del Panaro, con ordine all'Agente dei Beni della 
Corona in Modena in data dell' 11 agosto del 1812, gli com- 
metteva d'intagliare la cornice di una grandiosa specchiera, 
che dovea servire per la Casa Reale in quella città, e che 
egli eseguiva, meritandosi le lodi generali. E di que' giorni 
prese ancora a lavorare per la Pieve della Fossa Mirandolese, 
e disegnava il maestoso baldacchino per l' esposizione del Ve- 
nerabile, un assortimento di candelabri vaghi ed eleganti, le 
tavolette dell' aitar maggiore, il pulpito adomo di fini intagli; 
lavori tutti non solo da lui disegnati, ma eseguiti precisamen- 
te sotto la sua direzione. Ma meglio d' ogni altro, va ricorda- 
to il maestoso frontale dell' urna, che racchiude le ossa del 
martire s. Massimo, principale ornamento di quel Santuario. 
< Né si taccia, si leggeva in una stampa pubblicata nel 1852, 
il ben meritato elogio dovuto al valentissimo sig. Giacinto 
Paltrinieri per aver ideato e diretto con tanto amore e peri- 
zia il lavoro del nuovo frontale dell' urna in cui si ammira 
tanta squisitezza d'intaglio, intelligenza di disegno ed ottimo 
gusto d'ornato da essere apprezzato come una delle opere più 
felici de' classici intagliatori della scuola toscana ». ^) Per la 
chiesa di s. Biagio in Palude maggiore operò di sua mano 
una croce in asta di fino e gentile intaglio ; per la parroc- 
chiale della Concordia ideò e disegnava il grandioso baldac- 
chino dell' aitar maggiore ; e per quella di Vallalta un trono 
per la statua di M. V.. da usarsi nelle solenni processioni. 
Nella Mirandola poi diresse il grandioso ristauro della cornice 



1) n mese di Agosto del 1852 - celebrato - nella Parrocchia di Fossa Miran- 
dolese - Diocesi di Gsu'pi - In foglio volante : senza luogo della stampa e senza 
nome deUo stampatore. Fa fattura di Mons. Nicola Decaroli di Carpi. 
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di 8. Luigi Gonzaga nella chiesa del Gesù; disegnò la gradi- 
nata deir altare del Ss. Crocefisso, e le cornici dei palj o dos- 
sali di varj altari; la scalinata deir altare della B. V. delle 
Benedizioni nel Duomo ed una infinità di lavori nelle varie 
chiese del Mirandolese e de' paesi limitrofi ; dacché il tenue 
compenso, del quale era usato mostrarsi pago, rese agevole a 
molte chiese fregiarsi de* suoi lavori. 

Cotali opere, erano poi sì egregiamente eseguite da Gio- 
vanni Besutti, uno degli allievi suoi, che sei ritenne sem- 
pre in sua casa, e che chiuse poi la lunga serie degli intaglia- 
tori mirandolani. ^) Altro buon allievo neir intaglio, educato 
alla scuola del Paltrinieri, fu Pietro Forghieri di Modena, 
che divenne poi primo intagliatore della R. Corte Estense. 
Premiato dall' Accademia Atestina con medaglia d' argento, quel 
Direttore, Giuseppe Pisani, cosi ne scrivea al Paltrinieri nel 
26 novembre del 1825. Nel « numero di questi studenti che 
furono riconosciuti meritevoli del premio d' incoraggiamento 
per le produzioni loro, già pubblicamente esposte, trovasi pu- 
re contemplato il sig. Pietro Forghieri affidato e raccomanda- 
to alla di lei direzione. Siccome però i progressi del di lei 
allievo sono giudicati dall' Accademia opera e frutto del cono- 
sciuto di lei zelo, cosi ha giudicato doveroso, che esso riceva 
dalle sue mani la medaglia assegnatagli coli' unitovi analogo 
documento, affinchè abbia a riconoscer quello che deve alla 
saggia e ben regolata di lei direzione, ed essergliene debita- 
mente grato. » Con successiva del T febbraio 1828 il Pisani, 
gli comunicava questo distinto tratto del Duca verso di lui : 
« S. A. R. il clementissimo nostro Sovrano volendo dare a 
y. S. un attestato della Reale sua soddisfazione ed aggradi- 
mento per l'impegno col quale ella fino ad ora si è prestata 
per r istruzione del Forghieri, si è degnata di ordinarmi d' in- 
viargli r unita medaglia d' argento portante l' impronta della 
Reale sua effige. Neil' eseguire pertanto i Sovrani venerati 
comandi io le porgo le mie più sincere congratulazioni per 
r onore che in questa circostanza viene fatto al di lei merito, 
mentre ho il piacere di attestarle i sentimenti della mia più 
distinta stima e considerazione. » ^) 



1) Di lui ho detto nel tomo I. pag. 79-<81. 

2) Biografie Mirandolesi. Classe terza - Modena B. Tipografia Camerale 1858 
pag. 52, 53, in nota. 
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Ma intorno alla riuscita di questo bravo giovane, ecco una 
lettera, che V illustre professore Marc' Antonio Parenti scrivea 
alcuni giorni appresso al Paltrinieri, e che tolgo dall'auto- 
grafo presso di me conservato. « Amico Car.mo. - Modena 13 
Febbraio 1828. Nelle vacanze di Carnevale, riandando i miei 
debiti trovo che una cortesissima vostra attende ancora la ri- 
sposta; onde voglio alla meglio saldar la partita, confidando 
che avrete meco usata la tolleranza che bisogna praticare 
verso i tardivi pagatori. Se anche non m' aveste scritto ora 
avrei dovuto scrivervi j>er congratularmi sinceramente con voi 
dell'onore riportato dal vostro allievo nella esposizione di 
queste belle arti. GÌ' intagli sono piaciuti assaissimo, e lodati 
dagli intelligenti. Se voi aveste fatto una scappata a Modena, 
vi sareste rallegrato in generale de' progressi di quest'Acca- 
demia. E bisogna dame il merito al cuor di Pisani. - Io sto 
bene, e così la famiglia, che si va confortando, con motivi 
superiori, della morte di mia sorella Virginia, volata come 
spero, in Paradiso, poiché ad una vita innocente ha corrispo- 
sto una santa fine. Tuttavia voi e la buona vostra moglie ab- 
biate la carità di ricordarla ne' vostri sufi'ragi. - Tanti do- 
veri al S.r Direttore, e saluti alla vostra famiglia. Un ricordo 
anche all' egregio nostro Asinari, e a voi la conferma de' sen- 
timenti che si convengono ad uno che si protesti con lealtà. - 
Vostro Afllmo Amico. - M. Antonio Parenti » 

Eletto pubblico Maestro di disegno a' tempi del Regno Ita- 
lico Napoleonico, spiegò sommo e non comune zelo, sebbene 
durasse poco in questo impiego. E dalla sua scuola uscirono il 
prof. Cesare Costa, e il cav. Celeste Mirandoli, nomi ben chia- 
ri ; e mise in mano la matita ed il pennello ad Antonio Ferri 
ed a molti altri, che di que' giorni attendevano alle arti belle, 
e alcuni anche sovvenne con sacrifizi suoi proprj. Dire poi de' 
molti edifizi o sorti o ristaurati su suoi disegni, e sotto la sua di- 
rezione sarebbe cosa assai stucchevole. Trascelto uno dei Mem- 
bri della locale Commissione d' Ornato, per lunga serie d' an- 
ni egli fu l'architetto di non poche fabbriche. Nella città di- 
segnò la canonica prevostale, diresse i lavori di ristauro della 
chiesa di & Francesco ^); e vi innalzò la cappellina di s. Filo- 



1) V. Yol. vm Mem. Mir, t U pagg. 6, 20, 23, ed altrove. 
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mena. < Essa, scrive un giudice competente, sebbene non pre- 
senti r effetto desiderabile pure da a conoscere V uomo 

d'arte poiché ha inteso di presentare in essa una prospettiva 
in rilievo, come la è di fatto, avendola dovuta costruire stante 
lo spazio, che avea disponibile ... » i) E quando nel 1838 ri- 
sorse l'antico Monastero di s. Lodovico, affidato alle Monache 
Domenicane, il Duca Francesco IV. affidò al Paltrinieri la di- 
rezione dei ristauri e delle riduzioni dei vecchi locali rimasti, 
non che la edificazione dei nuovi che occorrevano ali* uopo. 
Per il che il Paltrinieri ebbe a meritarsi somme lodi, e la 
riconoscenza del munifico Principe. 2) E molte brighe gli co- 
stava ancora V erezione della cappella della B. V. delle Bene- 
dizioni, trasportata dal demolito oratorio di s. Rocco alla chiesa 
del Duomo negli anni 181 1-12, non che Taddattamento, dei marmi; 
e successivamente nel 1821 co' suoi disegni furon costrutti la men- 
sa ed i piedistalli di marmo; lavora, nota egli, «riuscito poco esat- 
to. » ^) E su suoi disegni venne migliorata V archittetura dell' an- 
zidetta Pieve della Fossa, ed eseguito queir aitar maggiore tutto 
di marmo. Nel 1818 essendo venuto pensiero ai parrocchiani 
della chiesa di s. Biagio, che ho di sopra nominata, di erige- 
re una nuova cappella alla B. V. ivi venerata sotto il titolo 
della Madonna di San Biagio, e della quale ha scritta una Re-^ 
lazione il p. Serafino Gilioli, che è la XX delle sue Relazio- 
ms. di Sacre Immagini ecc, ne fu commesso il disegno al 
Paltrinieri, che prima avea fatto uno schizzo volante a penna 
della pianta e dell' alzato. Egli volentieri si prestò, ed assi- 
stette il capo mastro muratore Vincenzo Pivetti, perchè il 
lavoro riuscisse perfettamente, il più che fosse tornato possi- 
bile ; siccome poi avvenne nel 1820. ^) In Modena poi disegnò la 
facciata, e buona parte dell' interno della casa dell' amico suo 
del cuore Antonio Vaccari. ^) 

Il Paltrinieri, uomo veramente di genio, ma senza studi re- 
golari nelle arti belle, formatosi da sé solo, e vissuto in ambien- 
te ristretto, e senza mezzi, tentò pure vari altri rami delle 
belle arti. Applicatosi alla plastica, riattò vecchie terracotte 



1) Biografie Mirandolesi 1. e. pag. 48. 

2) Mem. Miraodolesi voi. VUI, t. II pag, 199 a 209. 
8) Memorie di sua mano presso di me. 

4) Memorie di sua mano aggiunte aUa Belcizioné suddetta. 
6) Di lui dirò avanti. 
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rinvenute malconcie nel restaurarsi la chiesa di s. Francesco 
e le collocò dietro l'aitar maggiore, *) Restaurò il simulacro di 
Gesù morto, lavorò i capitelli e le volute joniche per la cap- 
pella della B. V. di Reggio, sempre nella chiesa suddetta; nel 
che esercitossi pure il giovane Cesare Costa che ho di sopra 
nominato, e che poi levossi ad alta celebrità. -) Neil' incisione 
operò a bollino su piastra di rame l' imagine del Ss. Crocefisso 
detto del Rosario, venerato nella Mirandola ; e presentatala 
all'Accademia Modenese, sezione Arti-Meccaniche, nel 30 apri- 
le del 1812, ottenne essere premiato ad incoraggiamento. ^) 
Anzi nel 13 agosto del successivo 1821, meritò essere ascritto 
tra i Membri della sezione anzidetta sopra proposta del Mini- 
stro della Pubblica Economia ed Istruzione marchese Luigi 
Rangoni. Di pittura, volle dar saggio in un quadretto di s. Fran- 
cesco da Paola, dipinto in tela su vecchia incisione da luì rin- 
venuta. ^) Appresi i primi rudimenti della musica dal p. Bo- 
naventura da Busseto de' Minori Osservanti, fu lunghi anni 
prima organista della Pieve della Fossa anzidetta e successi- 
vamente del Duomo della Mirandola. ^) 

Per solenni e straordinarie occasioni diresse addobbi di 
sale e di chiese. Fu tutta opera sua il sontuoso apparato della 
sala che accolse in casa del conte Greco il conte Giuseppe 
Luosi Grangiudice Ministro della Giustizia del Regno d'Italia 
quando, giunto all' apice degli onori e del potere, nel 1808 
si recava a visitare la natale città, e vi fu accolto con onori- 
ficenze straordinarie. E nel 1815, solennizzandosi nel Duomo 
il ritomo di Pio VII a Roma e Y avvenimento al trono di Mo- 
dena del duca Francesco IV, seguito l' anno antecedente, sot- 
to la sua direzione si apparava in modo straordinario quel 
vasto tempio. Sulla facciata di esso leggevasi questa iscri- 
zione : ^) 



1) Alcune si sono minate e coperte dopo che la chiesa servi a caserma mili- 
tare nel 18S9 e anni susseguenti. 

2) Su questi lavori V. Metn. Mir. voi Vili t II pag. 16, 20, e Mem. ms. pres- 
so di me. 

3) BoUa di pagamento di diritto fisso aU' uffizio del Begistro in Mirandola 11 
settembre 1811 presso di me, e Biografie Mirandolesi 1. e. pag. 49. 

4) Si vede tuttora in questo Duomo - Mem, Mir. voi. VII t. I pag. 88. 

5) Biografie suddette pag. 56 ed altre memorie, 

6) Pn composta dal prof. Marc* Antonio Parenti, a richiesta del Paltrinieri, e 
ne conaervo V autografo. 
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Hostibus Dehellatis 

Pio VII Romam Reverso 

Anno 

Ab Adventu Optimi Fhnncipis 

Feliciter Expleto 

Plausus Et Vota 

Nel 1818, celebrandosi nel Duomo stesso T ufficio da re- 
quie di settima a suffragio del defunto prevosto monsignor 
conte Camillo Rosselli, il Paltrinieri disegnò e fece eseguire 
magnifica mole funerea, apparandosi a lutto, co' suoi disegni, 
tutta la chiesa. Cosi pure fece in S. Francesco nel 1824 sco- 
prendosi il monumento, che la pietà cittadina avea eretto al 
principe Giovanni Pico, detto la Fenice degli Ingegni; e nel 
1848 celebrandosi solenni funerali per gli Italiani morti com- 
battendo alle battaglie di Curtatone e di Montanara. ^) 

Come cittadino poi rifulse per le più belle e specchiate virtù. 
Fu per lunghi anni Amministratore della Congregazione di Cari- 
tà, e poi, per un ventennio, tenne in essa V ufficio di Protocollista 
ed Archivista. Avea ancora tenuto l'impiego di Economo del 
Convitto Legale della sua patria dalla sua erezione fino all' e- 
poca in che venne soppresso (1821-1838), dando sempre prova 
della più alta probità. Tenne pure la carica di Fabbriciero 
Parrocchiale. Uomo religioso, qual egli era, fu ascritto alle 
Confraternite della città, e taluna volta fu anche Priore della 
venerabile Confraternita del Ss. Sacramento, e Segretario della 
Congregazione detta degli Uomini. Di censo ristretto, fece 
però quanto bene potette a ben de' poveri, e quanti a lui ri- 
correvano, non tornavano mai senza qualche soccorso. 

Ma un titolo speciale di benemerenza per Giacinto Pal- 
trinieri, e che lo renderà ricordato per non poche generazioni 
ancora, si è l'amore alla nativa città, che natura gli infuse 
nel cuore. < Giacinto Paltrinieri, egli dicevasi, cittadino ul- 
timo Mirandolese per mezzi e per talenti, non per amor pa- 
trio; » e diceva benissimo. Vissuto in tempi di vandalismo, e 
in cui le vecchie nobili famiglie e le antiche religiose Co- 



1) Memorie HirandoleBÌ voi. Yin, t. II pag. 84. 
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munita andavano a gran passo scomparendo, ebbe il felice pen* 
siero di raccogliere manoscritti, pergamene, carte, medaglie, 
quadri, oggetti d* arte, e tutto ciò insomma che gli veniva 
alle mani. Uomo, come fu detto, di ristrettissimi mezzi, pure 
fece miracoli ; e ci conservò cose, che, senza di lui, sarebbero 
andate miseramente perdute. Chi brama avere un* idea di que- 
sta ricca e pregevole collezione di cose Mirandolane, la tro- 
verà nel Quadro Storico della Mirandola ecc. di Giovanni 
Veronesi, dalla pagina 368 alla 372. Fu sventura, che alla sua 
morte, una tale colleziono non rimanesse unita. Dei mano- 
scritti fecero acquisto in parte il marchese Cesare Campori, 
ed in parte il fratel suo marchese Giuseppe, ed alla lor mor- 
te sono passati all'Estense. I dipinti di patrio interesse ven- 
nero acquistati dal Municipio ; il resto qua e là disperso, con 
danno non lieve delle cose nostre. 

Il Paltrinieri non segui il mal vezzo di quei Mirandola- 
ni, che, usi a custodire le carte con gelosia, o meglio con una 
semplicità che non ha nome, le lasciano piuttosto consumare 
dal tarlo, anziché mostrarle a chi può farne buon uso. Egli inve- 
ce fu pronto a somministrarle a chi gli ne fece richiesta; ed 
anzi la sua troppa bontà, e la sua facilità in concederle fu- 
rono cagione, che taluno ne abusasse, né più potesse riavere 
ciò che, sulla buona fede, avea conceduto a prestito. 

Molto concedette, e molto ancora operò pel conte Pompeo 
Litta quando questi compilava le Tavole Genealogiche delle 
Famiglie Pico della Mirandola e Pio di Carpi, e tenne con lui 
lunga corrispondenza. ^) Diresse e coadiuvò Paolo Beroaldi qui 
venuto, mandato dal conte, per le incisioni dei monumenti, dei 
ritratti, e delle monete dei Pico. Quando nel 1835 si esegui in 
Reggio d' Emilia dal Torreggiani la 2* ediz. delle Lettere Mi-- 
randolesi del p. Pompilio Pozzetti, egli ne avea preparato, insie- 
me al capitano Geminiano Zanni, un severo e diligente esame che 
gli editori non credettero divulgare, per il « timore di diva- 
gare soverchiamente » dallo scopo loro. 2) E somministrò ma- 
teriali a Giuseppe Campi pel suo Cenno degli Uomini Illu- 
stri della Mirandola, edito in Modena per i tipi Vincenzi 



1) Io conservo le minute deUe lettere scritte dal Paltrinieri al Litta, ma le ri- 
sposte che ne ebbe, le diedi al Dott. Francesco Molinari. Conservo pure le bozze di 
stampa delle Tavole monetografe Fichensi fatte incfdere dal Litt a stesso. 

2) y. pag. 274. 
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nel 1830; e diede lumi e notÌ2Ìe al dottor Luigi Maini per 
varii suoi lavori a stampa ^X e coadiuò al valoroso p. Antonio 
Luigi Stagni da Cento Cronologo dei Minori Osservanti, ed 
al marchese Giuseppe Campori per i suoi Artisti Italiani 
e stranieri negli stati Estensi, divulgati in Modena dalla Tip. 
della R D. Camera nel 1855. E prestò ajuto a tanti altri, che 
troppo lungo sai'ebbe qui enumerare. 

Ma meglio d'ogni altro provò questa gentilezza e questa 
propensione innata nel Paltrinieri di giovare agli studi altrui, 
Giovanni Veronesi nella compilazione del Quadro Storico del-- 
la Mirandola e della Concordia, la cui prima parte compar- 
ve stampata in Modena da Pasquale Minghetti nel 1847 ; le 
altre due, ivi, per i tipi Cappelli nei successivi anni 1848-49. 
Questo giovane, pieno d' ingegno e di buona volontà, s'accinse, 
vergine, ad una impresa non tanto facile : specie in que' giorni 
in cui non eran dischiusi gli archivi, difficili le corrisponden- 
ze cogli esteri stati, e le carte privilegio di pochi. Pur tutta- 
via, specie coi mezzi e cogli aiuti somministratigli dal Paltri- 
nieri, potè condurre a buon porto l'opera sua. Di che gratis- 
simo, confessava alla pagina 368, che il suo Quadro era «de- 
bitore quasi esclusivamente a lui di tutto ciò che di nuovo » 
avea < potuto aggiungere a quanto finora erasi stampato. » 

Buon disegnatore, come fu già detto, eseguiva importan- 
tissimi lavori di cose patrie. Seguendo le vecchie cronache 
disegnò il prospetto e l' interno dell' antica fortezza e del pa- 
lazzo ducale dei Pico ; e ci tramandò, colla più possibile esat- 
tezza, il grande maschio del castello. Lasciò disegni di chiese 
soppresse e demolite, di altari ad intaglio ormai distrutti, di 
sepulcreti, di lapidi, di fabbriche atterrate, e tante altre cose 
di patrio argomento, che è a dolere non siano a noi pervenu- 
te che per schizzi fortunatamente ed a caso rinvenuti. 

Quando nel 1842 si festeggiarono le nozze di S. A. R. il 
principe Ereditario di Modena, che fu poi il Duca Francesco 
y, colla Serenissima Reale Altezza della principessa Adel- 
gonda figliuola del re di Baviera, e si fecero grandi feste dai 
Comuni dello Stato Estense; la Comunità della Mirandola, io 



1) y. fra gli altri il OaìeoUo III Pico inserto neU' Annuario Storico Modme^ 
«0, tomo I, Modena tip. Cappelli 1851 pagg. 125 e segg. 
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penso, commettesse al Paltrinieri l' invenziime ed il disegno d*iiB 
carro trionfale, che accennasse ai prodotti naturali, alla iadu» 
stria del Comune, ed alla fama dei Pico, antichi signori della 
Mirandola. Il carro riuscì assai bene. Rappresentava un per- 
golato nel quale saliva e s' intrecciava la vite con un monte 
dì tele canapine . e bombagine ecc. Due genj reggevano i ri- 
tratti di Giovanni e Gio. Francesco Pico a basso rilievo ; le 
bandiere del Comune, palafrenieri ecc.; ne' tre lati del basa- 
mento era figurato Gio. Francesco Pico che fa innalzare le 
fortificazioni della Mirandola, Galeotto Pico, che sì sposa a 
Bianca d*Este, ed il conte Giovanni Pico che alla presenza 
del magnifico Lorenzo de' Medici, del Poliziano, del BenìvìeBÌ 
e del Ficino disputa per porre in accordo Platone ed Aristo- 
tele. ^) E quando poi nel 1845 sì volle dipingere il nuovo pupa- 
rio del Teatro Greco Corbelli, se ne ordinò al Paltrinieri Y ì- 
dea ed il disegno. Tale idea non potea esser più felice. Rap^ 
presenta Gio. Francesco Pico, che mostrando al figlio Gio. 
Tommaso Y erma dello zio Giovanni, lo incoraggia alla vir- 
tù. Non fu però fortunata Y esecuzione ; il giovinetto G. Tom- 
maso, dipinto dal Manzini, riuscì storpio, né il resto del lavoro 
corrispose alla fama del professore Crespellanì ^). 

Quando poi si trattava dì istituzioni o dì cose, che tor- 
nassero a vantaggio e decoro della patria, il Paltrinieri era 
sempre in prima fila. Che non fece, assieme a Marc* Antonio 
Parenti, per introdurre nella Mirandola nel 1822 una Comunità 
religiosa che avesse assunto il pubblico insegnamento ? ^) Che 
non operò quando nel 1838 la Mirandola potè avere, per le 
scuole femminili, le Reverende Monache Domenicane? Fra i 
benemeriti cooperatori, che il podestà conte Felice Ceccopieri 
ed il canonico Lodovico Camurri, ebbero a questo uopo, fu scrit- 
to allora, « tenne il primo posto T egregio Signor Giacinto Paltri- 
nieri, che ne seppe mirabilmente secondare le viste, e che non con- 
tento di gratuitamente prestare la sua opera ìnqualità d'Architetto, 
volle di più prendersi cure indicibili, e sostenere fatiche gra- 
vissime onde disporre e. provvedere quanto era necessario alla 



1 Albo Pittorico di alcune Feste Modenesi per le anguste nosse di coi sopra. - 
Modena per gli Eredi Soli ani 1842. Ivi è anche V incisione del carro. 
.^) Veronesi Memorie ms. 
8) V. Istituti Pii, Mem, Mir. voi. V. pag. 801, nota 1. 
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nascente Ck)rporazione Religiosa delle Monache Domenicane 
nella sua Patria » ^) 

Non è perciò a meravigliare se un uomo adorno di si' ra- 
re qualità tornasse caro al Duca Francesco IV, che altamente 
lo stimava. E lo ebbero pure in molta stima il vescovo di Mo- 
dena Luigi Reggianini, non che il suo vicario generale mons. 
Filippo Cavazzuti, già suo collega nelle cure del Convitto Le- 
gale nella Mirandola. Anche i vescovi di Carpi Filippo Cat- 
tani, Clemente Maria Bassetti, e Pietro Raffaelli il tennero in 
alto conto. Le relazioni di quei giorni erano estese poc' oltre il 
Ducato; né il Paltrinieri fu perciò molto conosciuto oltre i 
patij fiumi, e non tenne corrispondenza, fra gli esteri, se non 
se col conte Pompeo] Litta, col p. Antonluigi Stagni, che ho 
di sopra rammentati, e coi canonici dalle cattedrale di Manto- 
va Fermo Lanzoni e marchese Corradino Cavriani, che in se- 
guito divenne poi vescovo di Ceneda. Ben fu conosciuto tra i no- 
stri, e carteggiò lungamente con mons. Giuseppe Baraldi, con 
Antonio Lombardi, e con Celestino Cavedoni, tutti ben noti Bi- 
bliotecari; col conte Mario Valdrighi e col cav. canonico Ce- 
sare Galvani, coi marchesi Cesare e Giuseppe Campori, col 
conte Gio. Francesco Ferrari Moreni, chiari letterati modene- 
si, e coi professori della R Accademia di Belle Arti in Mo- 
dena, Pisani, Boccolari, Rossi, e Vincenzi. Con Marc* Antonio 
Parenti, che ben conobbe e quando era segretario della Con- 
sulta di Governo (1814-15) e poi Direttore e Professore nel 
Convitto Legale della Mirandola (1821-24), ebbe famigliarissi- 
ma corrispondenza; cosi pure fece con Luigi Maini, e tenne ancora 
relazione epistolare col valente storiografo di Carpi don Paolo 
Guaitoli, e con tanti altri egregi della provincia Modenese, 
che troppo lungo sarebbe qui enumerare. 

Molte lettere di quegli egregi sono andate o disperse o 
perdute; ma non poche sono ora nelle mie mani, come è in 
mia mano tutta intera la corrispondenza che il Paltrinieri e 
Giovanni Veronesi si furono scambiata per lunga serie d'an- 
ni. Qualcuna del Veronesi io pubblicai nelle Memorie, che 
stesi su di lui, e che vennero divulgate in questa città per i 



1) Cosi si legge nelle Notizie che precedono il Discorso per la Solenne Fon- 
dazione in Mirandola di un Monastero di Religiose Domenicane - Modena tip. 
Camerale 1838, 2* ediz. pag. 6. V. pare Mem. Mir. voi. VII t. II pag. 190 a 209. 
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ti idCagareliì nel 1889. Tutte sono piene di alta stima di ri- 
verenza, di affetto, di gratitudine verso il Paltrinieri. Mi si 
permetta qui recar alcun saggio di quelle di taluno dei sog- 
getti di già nominati. 

Il p. Anton Luigi da Cento « eloquentissimo oratore accu- 
ratissimo storiografo . . in fama presso i più celebri scrittori 
d'Italia » e che fra essi meritò « un posto per una purezza 
di lingua schiettamente italiana», come disse il p. Marcellino 
da Civezza ^), cosi gli scrivea da Bologna il 18 gennaio del 
1849. « Crederei di mancare al mio debito, se fino dal primo 
giungere a Bologna non rivolgessi a Lei alcune linee per si- 
gnificarle la molta riconoscenza, che io ho alla sua gentilezza. 
Né solo debbo manifestarle la mia gratitudine, ma quella an- 
cora del mio Superiore e degli altri Padri di questa Religiosa 
Famiglia, i quali si protestano obbligatissimi a Lei pel r^falo 
eh* Ella ha voluto farci. Noi tutti n'avremo perenne memo- 
ria ; e ci auguriamo si presenti V occasione di dimostrarle coi 

fatti il conto in che abbiamo il favore eia Lei ricevuto » 

In altra del 26 novembre 1852 gli diceva: < Non può cre- 
dere quanto siami riuscita cara la sua gentilissima del 2 cor- 
rente. Essa mi rammemora una persona, cui professo moltis- 
sime obbligazioni ; e veggo che questa persona non lascia, per 
sua bontà, di riguardarmi con benevolenza...,.» In altra del 6 
dicembre 1853 trovo : < Non posso scriver lettere a Lei sen- 
za cominciare dal ringraziarla. È un gran che! I miei debiti 
crescono sempre : e a quel che veggo, non mi rimane speran- 
za di sminuirli. Se Ella, come di animo generosissimo, non 
trova il compenso nella sua stessa generosità ; sarà certamente 

impossibile, che lo speri da me » In altra del 22 gennaio 

1854 gli dicea : « Se il ricordarsi anche solo di Lei è per me 
un piacere ; s* immagini poi quanta sia la mia contentezza al-^ 
lorchè ricevo sue lettere sempre così gentili e tutto cuore... » 
In un altra del 11 febbraio successivo: « Finalmente le ritor- 
no il suo ms. intorno agli Illustri Religiosi della Mirandola 
del quale mi sono valso ad occhi chiusi : tant* è la fiducia, 
che ho nelle sue cognizioni e nella sua lealtà .... » Ed il 16 



1) Eco di Bologna del 8 maggio 1862. - Io conobbi e trattai dimefiticamente, an- 
cor giovinetto, questo dotto religioso, che avea in tante parti del sapere rassomi- 
glianza coU*Afio, e sono testimonio deUa grande stima che professava al Paltrlnierì. 
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agosto del "56 gli dicea : « É lungo tempo, che io volea seri- 
yerle ed ora per V una, ora per Y altra ragione non ho fatto 
ciò, che desideravo di fare. Oggi, di festivo di & Giacinto, non 
posso né debbo più ritardare la mia lettera, la quale non può 
essere che gioconda per via, perchè la indirizzo ad una per- 
sona alla quale ho mille obbligazioni, ed a cui desidero di 
tutto cuore, che possa per molti anni ancora celebrare la fe- 
sta del suo glorioso santo Patrono.... » E cosi sempre di que- 
sto metro in fino al 1856, in cui ebbe termine tale corrispon- 
denza. 

Mons. Baraldi, fondatore delle Memorie di Religione di 
Modena, e per la cui difiusione tanto s^adoprò il Paltrinieri, 
tenne lungo carteggio con essolui. Ma molte di quelle lettere, 
nota il Paltrinieri, che le distrusse egli stesso, per i noti av\'e- 
nimenti del '31. In o<;casione d' una disgrazia di lussazione avve- 
nuta a d. Gaetano Battaglia, arciprete di Massa Finalese, ami- 
cissimo al Baraldi, il Paltrinieri molto adoprossi per la sua cura 
nella Mirandola. In una del 25 settembre 1820 il Baraldi scrivea 
al Paltrinieri : « E dalla sua, e dall* acclusami pel Doti Pisa 
ho rilevata la situazione del povero nostro infermo. Veggo 
che per la parte del mal fisico è dolorosa, affligente, ma pur 
con qualche raggio di speranza; ma pel morale parmi più 
dolente, e quasi disperata ; Possibile, che non si possa uscir da 
codesta casa, e prender in parola gì* inurbani complimenti del 
medico ! i) Io non ne vedo, non ne capisco, nò so figurarmene 
un perchè. Il S.r Dott. Pisa, che il disse fin dalla prima visi- 
ta, lo ha ripetuto in questa seconda, ed io lusingarmi di ve- 
derlo effettuato colle buone, o colle brusche faccia co- 



1) Era questi il dottor Cristoforo Bellolì nativo di Scandiano, allora medico 
chimrgo condotto alla Mirandola < valente chirurgo lodato scrittore di versi e di 
prose » condannato come carbonaro pe* fatti del 1821. come si ha dai Martiri di 
Atto Vannucci, sesta ediaione. voi. Ut Milano, tip, Bortolotti 1878 pagg* 1^« ^9è. 
In una lettera del Battaglia (ostensibile) scritta da Massa FinaJese li 12 nov.l820al 
Paltrinieri trovo: < Troppo tardi m* accorgo d*aver per mia mala sorte, e con tanta 
aia disgraiìa, apprestata un* illimitata fiducia ai talenti ed alla capacità del Sig. 
Medico Belloli. Prevenuto cosi favorevolmente del di lui merito, mi sono abban- 
donato sempre nelle di lui mani, giudicando che potesse sempre giovarmi e non 
dando ascolto nemmeno ai miei amici, che mi diffidavano sul metodo della cura. 
Troppo tardi conosco che il mio piede non è stato collocato «il suo posto ecc. > Su 
queffto affare, per me losco, ho lettere del prof. Caldani di Padova, cugino dal 
BattagUa, del Baraldi, di altri ; ma non e' ho capito proprio il vero. 
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raggio air amico d* uscirne: e non è una buona ragione l'eco- 
nomia di stare in propria casa, 1* andarci finché siamo ancora 
di buona stagione? I riguardi mi sembrano eccessivi a fronte 
di tante e si gravi cagioni. Ella e l'amico ben si possono im- 
maginare se avrei fatto volentieri una corsa costi ; ma per 
una parte mille piccole occupazioni me l' impediscono, e per 
r altra mi è mancato il corraggio di venir a vederlo in un si 
terribile purgatorio.... Guai, al povero Arciprete se non trova- 
va in Lei un vero Amico, un buon Angelo ! Abbia dunque una 
pazienza costante, e non lo abbandoni fino all'ultimo. Qui si 
unisce r amicizia più bella alla carità più meritoria . . » - Mar- 
c' Antonio Parenti nel 2 novembre del 1824 gli scrivea : « Ho 
sentito con ribrezzo e consolazione il pericolo da voi corso, e 
la grazia d'averlo evitato. Guai se il filo, a cui s'attacca la 
nostra vita, non fosse nelle mani della Provvidenza !.. » In 
un' altra del 29 marzo del 1852 gli dice : « Riconosco per eflFetto 
proprio e sincero della vostra cordialità l'esibizione d'alloggio 
che mi fate nella cortesissima de' 21 di questo mese; e potete 
ben credere eh' io l' accetto, e me ne chiamo obbligato adesso 
per quando ecc. Ma il buon Meschieri tradusse in volontà (for- 
se pe' miei termini un pò efficaci) ciò che intenzionalmente era 
sola velleità, non altro concedendomi le circostanze che mi incep- 
pano. Tuttavia chi sa veder nel futuro ? Non è poi il viaggio 
della China, e sarei ridicolo a me stesso giudicandomi necessa- 
rio nella permanenza in questa periferia. Dunque ecc. . . » Di 
questo esimio, il quale tante volte compiacque il Paltrinieri per 
compimenti poetici di solenni occasioni, io pubblicai altre let- 
tere nelle Memorie Mirandolesì, voi. V p. 301 nota 1, e voi. Vili 
t. II pag. 161, e due nell' Autobiografia del p. Pozzetti, Mi- 
randola tip. Cagarelli 1889 pag. 36 dell' estratto. — Di mons. 
Celestino Cavedoni ho pubblicato quelle, che riguardano lo sco- 
primento d' una Colonna Milliaria nell' Agro Mirandolese, negli 
Atti e Memorie della i?. Deputazione di Storia Patria Mo- 
denese, Serie IV, voi. VII dalla pag. 309 alla 315. - Il conte 
Mario Valdrighi nel 28 agosto del 1828 gli scrivea : « Affida- 
to alla gentilezza di Lei, che da tutti sento decantare ed in- 
coraggiato dal nostro ottimo prof. Parenti... mi fò ardito di 
pregarla di un caro favore. In seguito de' discorsi tenuti in 
proposito col suUodato Professore, mi sono quasi deciso di 
stendere un articoletto intorno all'Albero della famiglia Pico 

(2) 
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pubblicato dal Signor conte Litta di Milano, rilevandone i 
molti errori ...» E lo prega della comunicazione di notizie e 
d' altro. 

Dissi superiormente come il Paltrinieri fosse ottimo citta- 
dino e cattolico, impiegato attivo e solerte, inclinato a far del 
bene a tutti. Ora aggiungerò, che fu piuttosto alto e ben com- 
plesso della persona, capegli folti e candidi, occhio nero e quie- 
to, andar grave, e grave sempre nel vestire. Gentile nel 
tratto, costante neir amicizia, sincero e leale; ma di una lealtà 
d' antico stampo. In sua famiglia si vivea patriarcalmente ; e 
quantunque di censo ristretto, con una proprietà da muovere 
invidia. Fìi, dice a ragione Giovanni Veronesi, « un parlatore 
felicissimo, e forse il più meraviglioso narratore di aneddoti 
e storie di cui aveva un esauribile magazzino nella sua fer- 
rea memoria. Come scrittore però lasciava qualche cosa a 
desiderare, mancando di studi regolari, » E ben lo provano 
le tante sue scritture rimaste inedite; ed una sua Novella in- 
titolata un Inganno Spiritoso inserta nella Fenice Strenna 
Mirandolese, per V anno 1888 dalla pag. 49-78. Ivi sono le pa- 
role del Veronesi, che la pubblicava postuma e che ho di sopra 
ricordate. Anche in altro luogo lo diceva « uno dei più bei parla- 
tori che io abbia conosciuto. » ^) Ed io aggiungerò, che, come cri- 
tico, valea poco assai ; troppo fidandosi delle scritture altrui, 
senza vagliarle opportunamente e dar loro il giusto valore. 
Ma questo proveniva dall' essersi applicato specialmente alle 
arti belle, anzicbè a' buoni studi. E certo se egli avesse atte- 
so unicamente all'intaglio pel quale avea genio, fantasia, 
gusto, e le più belle disposizioni, alto sarebbe ora il suo nome 
fra i migliori intagliatori in legno della sua epoca. 

Da Anna Morselli, da lui condotta in moglie, non gli ri- 
mase, che una figliuola di nome Beatrice, che riusci eccellente 
nel ricamo 2) e che, morendo nel 15 agosto del 1872, legava il 
resto del patrimonio ereditato dal padre all' Orfanotrofio Soc- 
corso 3) 

Il Paltrinieri sulla sera del 7 novembre del 1857 assalito 



1) NeUe Ulteriori Correzioni al Quadro Storico^ foglietto di quattro pagine 
pubblicato negli ultimi suoi anni di vita. 

2) Sono suoi lavori la tendina ed il conopeo della B. V. del Bosarìo nel Oesù 
ricamati in oro sai disegno del padre suo. 

8) Istituti Pii deUa Mirandola - Mem. Mir. voi. V pagg. 268, e 278 N. 20, 
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da fiera colica, ribelle ad ogni rimedio dell'arte, cessava di 
vivere dopo la mezzanotte del susseguente giorno, e nel 9 la 
sua salma venne deposta nel pubblico Cimitero. Era intenzio- 
ne della figlia sua far incidere su lapide di marmo una iscri- 
zione dettata dal lodato prof. Cavedoni, e collocarla in questo 
Duomo ;• ma il pio desiderio non ebbe effetto. Credo bene qui 
recarla, quale la trovo nelle Biografie Mirandolesi, 1. cit. 
pag. 55. 

Memoriae Et Viriuti 
HyacinthL Augustine FiL Paltrinieri 

Domo, Mirandula 
Scalpioris, Lignarii. Et, Tornatoris 
Aeiatis. Suae. Praestantissimi 

Qui 

Numismata. Aliaq, Monumenta. Patria 

Scite. Ac. Seduto. Conquisivit. Servavit 

Architecturam. Quoque. Docte. Attigit 

Amicitia. Virorum. Eruditorum 

Domi. FoHsque. Inclaruit 

Idem. Pietatc. In. Deuin. Caelitesque. Beatos 

Et. Effusa. In. Egentes. Benignitate 

Insignis 

Vixit. Annos. LXXVIII. M. V. D. XVII 

Pie. Dee. VI. Idus. Novembr. An. M. DCCC. LVII 

Beatrix. Filia. Unigena 

Parenti. Optimo. Bene. Merenti 

Cum. Lacrimis Posuit. 

Del Paltrinieri uscì una breve Necrologia nel Distribu- 
tore, Giornale Modenese, N. 390 del 17 novembre 1857 firma- 
ta D. C. F. e che fu divulgata anche in foglietto volante. Luigi 
Maini appena n'ebbe intesa la morte volea scriverne nel Mes- 
saggere', e a tal uopo mi scrivea da Modena TU novembre 
del 1857: « Ebbi jer l'altra sera la notizia della morte del 
sig. Giacinto Paltrinieri, e ne provai dispiacere grandissimo; 
anzi pensai subito di darne un breve cenno nel Messaggere, 
ed ho già scritto alcune parole; ma prima di pubblicarle deside- 
rei sapere da voi Y anno e il giorno di nascita e il giorno di 
morte, e dove abbia fatto i primi studi, dove si trovino i mi- 
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gliori suoi lavori in intaglio ( giacché so che si esercitava in 
' queir arte ) quali i suoi corrispondenti per cose storiche, pa- 
trie ecc. ecc. Vi prego perciò a favorirmi di queste ed altre 
notizie delle quali crediate possa giovarmi opportunamente. 
E silenzio ! Non v* incresca portarvi a mio nome dalla signora 
Beatrice Paltrinieri per esprimerle i sentimenti di mia con- 
doglianza per la morte del padre suo, che io amava e stima- 
va molto. E voi pensate a vivere sano, allegro ed operoso. 
Addio in fretta ...» Io corrisposi alla richiesta dell' amico, 
che me ne ringraziava con sua successiva del 27 novembre; ma 
nulla vidi. Insistetti poi perchè avesse pubblicata la Necrologia 
negli Opuscoli del Veratti ; ma, nel 18 aprile del susseguen- 
te anno 1858, mi rispondeva, essere « addolorato per le gravi 
malattie onde è oppressa la mia famiglia, e costretto ad ap- 
plicare quasi esclusivamente a* studi grammaticali italiani, e 
latini, » per aver assunta provvisoriamente V istruzione di due 
giovanetti, e che quindi non gli era possibile pensare alla Ne- 
crologia. E ad essa ho pensato io ora dopo il lungo elasso di 
ben quarantacinque anni! 



Paltrinieri G-iuseppe — Fu figliuolo d' Alessandro i) 
Poltrinieri (convertito poi in Paltrinieri), ed appresa l'arte 
dell' intagliatore in legno, operava l' ancona per l' altare di s. 
Giuseppe nell' oratorio del Ss. Sacramento, messa poi a ma- 
dreperla da Pasquale Pozzetti. Era dello stile e della scuola 
de' suoi tempi, ma pur piaceva. Essendo ormai in mal essere, 
né trovandosi più nella Mirandola artisti che fossero abili a 
ristorarla, e mancando chi ne sostenesse le spese, la Confra- 
ternità, che di fatto era addivenuta patrona dell' altare, la 
distruggeva, sostituendo ad essa altra ancona di stucco luci- 
da. 2) Secondo l' A. delle citate Biografìe Mirandolesi il Pal- 
trinieri avea anche lavorata 1' ancona per l' altare di s. Gio. 
Evangelista, che era nel Duomo, nella T cappella, entrando, 
dal corno dell' Epistola, di già distrutta. ^) Ma di ciò non ho 



1) Giacinto Paltrinieri Mem. mss., e TA. deUe Biografie Mirandolesi^ Glasse 
II pag. 25 lo dicono figliuolo di Pier-Giovanni ; ma neir atto di sua morte nei Re- 
gistri parrocchiali è eletto figlio di Alessandri!. 

2) Mem. Mirandolesi voi. IX, t. Ili pag. 231. 
8) Pag. 25 
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trovata memoria in altro luogo. Giacinto Paltrinieri afferma, 
che vedeansi a altri suoi lavori in diverse chiese del con- 
tomo » 1) Venne meno alla vita li 30 gennaio del 1758, d' anni 
72 circa, e li 31 fu sepolto neir Oratorio del Rosario nell' ar- 
ca dei Confratelli, *^) Avea condotta in moglie Maddalena Baz- 
zi. 3) « Fu onest' uomo, ed egli morto, la di lui famiglia, riti- 
rossi al Ti^muschio, vendendo i di lui figli la casa, che avea 
posseduta nella Mirandola, ai fratelli Francesco e Paolo Ber- 
toni. » 4) 



Paltrinieri Pier G-iovanni Agostino - Nacque nella 
villa del Tramuschio li 13 agosto del 1744 da Domenico Pal- 
trinieri e da Maria Costa. ^) Trasferitosi alla Mirandola, pre- 
se ad intagliare in legno, ma senza studio, ed ebbe uno stile 
tutto suo, e mezzo francese, riscontrandosi però in esso qualche 
cosa di leggiadro e di svelto, che sempre piaceva. Da giovane 
lavorò un coro per una chiesa di Carpi, ed il di lui figlio Gia- 
cinto afferma conserrare una lettera scritta da questa città li 
22 agosto del 1766 nella quale dice essere in casa Vellani, e 
mandare saluti al pittore Giuseppe Andreoli ed a fra Ferdi- 
nando Cappuccino celebre pittore di prospettive allievo del 
Bibbiena. Operò pure in diverse chiese di Cento, del Finale e 
di Ferrara. Disegnò due pensieri per la grande cornice del 
coro del Duomo della Mirandola che gli commise intorno al 1787 
il prevosto Massimo Piccinini; ma venne preferito altro disegno 
barrocchissimo del pittore Francesco Senesi, sopra del quale 
venne poi intagliata dal Paltrinieri. I di lui pensieri erano infi- 
nitamente più regolari; sebbene peccanti del gusto dei tempi. ^) 
Fece pure sei candelabri per V aitar maggiore della chiesa 
suddetta sul gusto di quelli intagliati da Gio. Battista e 
Gio Francesco padre e figlio Salani. '^) Apparando egli la chie- 
sa del Seminario, già de' Padri Cappuccini, nella Mirandola, 



1) Memorie mss. 

2) Begistrì Parrocchiali. 
8) Ibidem. 

4) Giacinto Paltrinieri. Memorie mss, 

5) Registri parrocchiali del Tramuschio, 

6) Giacinto Paltrinieri, Memorie mss. - Mem, Mir. voi. VII t. I pag. 16, 

7) Biografie Mirandolesi, Classe Terza, Modena Tip. Camerali 1858 pag. 26. 



il 15 maggio del 1789, sulle ore 3 li2 del pomeriggio cadde 
dalla scala, e mori il giorno successivo ad. un ora e tre quar- 
ti del mattino, e nel 17 fu sepolto nell'Oratorio del Ss. Sa- 
cramento, r Registri Parrocchiali, dai quali ho prese queste 
notirie, segnandone la morte lo dicono « pubblico scultore. » 
La di lui morte fu di dispiacere generale perchè uomo onesto 
e veramente dabbene. Ebbe in moglie Monica di Francesco 
Malavasi di s. Possidonio, che gli procreava un figlio di nome 
Giacinto del quale ho già, fatta di sopra lunga parola. 



Panoirasi Cammillo - Della famiglia Pancirasì e di 
Camillo specialmenle tacciono affatto le patrie carte non che i 
R^. Parr. Il p. Giuseppe Bergomi canonico Regolare del Ss. 
Salvatore nell' Epistola ad Ludovicum Mirandulae Principem 
Illusirissimum, Venetiis apud Gabrielem Jolitum De Ferra- 
riis et fratres, 1553, e della quale reca un sunto il Tiraboschi 
Bib. Mod, t. VI pag. 28, esorta il Principe Mirandolano a far 
s), che si scriva la storia dell* assedio della Mirandola degli 
anni 1550 - 51. Gli dice quindi che Giorgio Novi aveagli narrato di 
averne scritto un compendio, e di averlo poi consegnato, al 
suo partire, a Pietro Maffei, perchè lo avesse condotto a fine. 
Nomina alcuni altri eruditi Mirandolesi, che erano a tal la- 
voro opportuni, cioè Mandicardo Vanini, e Cammillo Pancira- 
si « . . . habes tu, dice il Bergomi al Pico, multos sane viros, 
qui id tum facile, tum libenter effecturi sint. Imprimis autem 
Mandricardum Vaninum, et Camillum Pancirasium, quibus 
omnes industriae, eruditionis fidei dant testimonium.... » i) Do- 
po questo nulla ho trovato del Pancirasi. 



Panigadi Flaminio — Il conte Flaminio Panigadi 
nacque nella Mirandola dal conte Vincenzo e dalla contessa 
Cassandra Rosselli li 23 maggio del 1758 e fu battezzato nel 
giorno successivo. 2) Nel 1771, entrava nel Collegio dei Nobili 
in Modena, ove ricevette educazione conforme alla sua nascita. ^) 



1) V. Biografìe voi. XIII Mem. Mir. t. I pag. 67 

2) Begistri Parrocchiali. 

3) Catalogo degli Almmi del Collegio s. Carlo in Modena, Ivi, 1876 pag. 58. 
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Fu Gentiluomo di Ercole III duca di Modena e Capitano pro- 
prietario nella seconda divisione, Colonnello e Commissario Mi- 
litare, Sopraintendente Camerale nella Mirandola. ^) Nel 1796 fu 
Commissario di Guerra ed Ordinatore nell'esercito Cisalpino. 2) 
Ricomposte le cose, venne nominato Ciambellano della R. 
Corte di Modena, e nel 1827 Podestà in patria ^), ove rimase 
fino al 1836 in che fu sostituito dal conte Felice Ceccopieri 
di Massa di Lunigiana. Mori in Modena nel 184 . . Nel 1779 
avea sposata la N. D. Laura Codebò di Modena dama dello 
Stato ammessa all'onore della Scaletta ^) 
Il conte Panigadi ha alle stampe : 

Un Sonetto nella Raccolta per la Promozione alla Sacra 
Porpora del Cardinale Guidi Calcagìihìi - Modeno. 1777, pag. 
38, ( Bib. Est. 61. E. 26. ) 



Olo. Pompeo - Non conoscendo il suo no- 
me di battesimo, non mi é dato indicare né la sua paternità, 
né r epoca della sua nascita. Egli entrò nella Congregazione 
Renana de' Canonici del Ss. Salvatore, e viene indicato fra 
gli « Uomini illustri > di essa nel Catalogo che fa seguito al 
Bì^eve Ragguaglio circa il Ch, P. D, Prospt*,ro Cavalieri - 
Roma tip. delle Belle Arti 1835 pag. 19. Fu Lettore in Napo- 
li, e per « li suoi studi Abate di merito » della Congregazio- 
ne anzidetta. Morì in Ravenna nel 1736. &). 
Ha alle stampe: 

Vita di s. Angelo protettore dì Napoli : Napoli per Nic- 
colò Layno 1714 8. 6) 

Il p, Papotti, Annali, t II pag. 121, dice, che dedicolla 
alla contessa Maria Barbara d'Herbestein viceregina di Na- 
poli, e che fu stampata da Francesco Layno. E nelle Note 



1) Galendarìo deUa Corte di Modena del 1794, pagg. 16, 29, 48, 

2) Zanoli, Cenni sulla Milizia Cisalpino - Italiana, voi. I. pag. 258. 

*ò) Baccolta di Bime per la sua elezione a Podestà. Modena Tip. Vincenzi 1827 
in 8^ di Pagg. 14. 

4) Versi per tali nozze, Parma, Tip. Carmignani in foglio volante. 

5) Annali, t. II, pagg. 121, 214. 

6) Tiraboschi. Bib. Mod. t. IV. pag. 21. 
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bibliografiche cho possono far seguito alla Biblioteca Mode- 
nese Tiraboschiana edite da Luigi Francesco Valdrighi - Mo- 
dena, Tip. Sociale 1876 in 16 alla pag. 62, trovo invece, che 
questa Vita fu stampata in Napoli da Niccolò Lagno nel 1774. 
Sono rimaste infruttuose le mie ricerche per ritrovarla; onde 
bisogna mi contenti di queste indicazioni. 



Panigadi a-iU8ej;>pe — Nacque alle ore 6 della notte 
sopra il 5 maggio del 1709. *) Suo padre fu Flaminio di Vin- 
cenzo Panigadi, uno fra i gentiluomini più facoltosi della Mi- 
randola 2), e sua madre fu donna Francesca Bisighini prima 
moglie a Flaminio. ^) Al battesimo ministratogli il di suddetto 
gli furono imposti i nomi di Giuseppe Francesco Gaspare Mel- 
chiorre Baldassare, ed ebbe padrini lo zio conte Massimo Sca- 
rabelli e V avola Lucia Chiaveni. ** ) Giovane ancora attese 
allo studio delle belle lettere ed alle scienze legali. ^) Il duca di 
Modena Francesco III con chirografo del 15 luglio 1738 lo de- 
corava del titolo Gomitai^ assieme ai propri fratelli Vincen- 
zo e Luigi, trasmissibile ai loro figli e discendenti in infini- 
to. ^) Essi fratelli compariscono infatti come conti neir Elenco 
delle Famiglie nobili dalle quali si dovea eleggere il corpo 
della patria Comunità. 7) Nella prima elezione avvenuta il 5 
settembre di detto anno, il conte Giuseppe sortiva uno fra i 
Conservatori ^). Nel 1741 ^) essendo Priore dell' oratorio di s. 
Rocco lo fece tutto restaurare, facendo erigere Y aitar mag- 
giore alla Romana, e li 16 agosto, giorno del santo, « potè es- 
sere aperto, e la festa riuscì più magnifica per la dispensa di 
varii componimenti. »^0) Diede poi principio alla cappella di 



1) Registri parrocchiali. - Nel voi. VII, Memorie Mirandolesi^ t. I pag, 131, 
lin. 37, ove si legge 19 marzo 1700, si corregga. - 6 maggio 1709, - come qui. Fu 
non esatta la fonte alla quale trassi allora tale memoria. 

2) Annali, t. II, pag. 156. 

3) Era figliuola di Giuseppe Bisighini benemerito gentiluomo mirandolano e 
della nobil donna Lucìa Chiaveni. 

4) Su di lei V. Annali, 1, e. pag. 100, 215. 228. 

5) Annali, 1. e. pag. 156. 

6) Ibidem, pag. 2& 

7) Ibidem, pag. 222. 

8) Ibidem, pag. 226. 

9) Nel suddetto voi. VII, Mem. Mir. t. I p. 188, lin, 3. ove è scritto 1711, si 
corregga 1741. 

10) Annali, 1. e. pag. 240. 



s. Vincenzo Ferreri che era della sua casa e che compiva sul 
terminare del settembre del 1744, decorandola d* un altare 
lavorato a Modena e d* un quadro del santo con altre figure 
dipinte a Venezia da Francesco Medi. ^) Per le preclare sue 
doti meritò, che questo Capitolo, approssimandosi il termine 
della triennale vacanza, cui era stata sottoposta questa Prepo- 
situra dopo la morte del conte Scipione Rosselli, ottenesse 
dal duca, che essa prepositura fosse conferita al conte Pani- 
gadi. E qui trascrivo ciò che ne dice il p. Papotti, testimo- 
nio oculare, nelle sue Memorie mss. sul Duomo e sui Prevosti 
della Mirandola. 2) « 1745 - 12 giugno - Il signor conte Giu- 
seppe Panigadi . . . prese il possesso di questa Prepositura, quanto 
più meritevole, tanto più sospirato e dal Pubblico, e privato, 
che ne concepirono speranze, che colle sue virtù e preroga- 
tive fosse per accrescern splendore alla dignità, che da due 
anni e mesi restava nel lutto di sua vedovanza, sebbene n* ab- 
bia profittata la chiesa di sue rendite per suo risarcimento 
de' danni sofferti in due bombardamenti ed assedi, come la 
sagristia per i sacri arredi ridotti al disuso ed indecenza, me-^- 
diante il patrocinio di S. A. S. come per grazia di S. S., che 
ne scrisse al signor canonico Manelli Soccolatore di Reggio 
sotto li 23 giugno 1743, per il che furono riparati tutti i tetti. 
Anzi, accostandosi il termine del triennio, temendo il Capito- 
lo che si nominasse per la prepositura un forestiere, suppli- 
cò S. A. S. nostro Sovrano si degnasse nominare il signor Aba- 
te Conte Giuseppe Panigadi, dal cui zelo, prudenza ed atten- 
zione, speravano molto. Condiscese il Serenissimo, ed ebbe la 
nomina, e quindi il possesso colla pensione di cinquanta filippi 
a favore dell'abate Bettocchi, e col danaro sopravanzato, affi- 
ne ne facesse l'uso in ciò più importasse, sebbene non fosse 
spirato il triennio. E però nel primo ingresso allungò il pre- 
sbiterio, ritirando addietro l'aitar maggiore, facendo sodi fon- 
damenti di pietra in calcina, capaci di sostenere le scalinate 
e modioni e scaffette di marmo, che ideò fare, terminate le 
presenti angustie di guerra, non avendo però tralasciato di prov- 



1) rbìdem, e pag. 263. Il quadro è ora nella parrocchiale di 8. Giovanni del 
Dosso sul Mantovano. 

2) Sol conferimento della Prepositora al Conte Panigadi, V. pure Annali, 1. e. 
pag. 266-66. 
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vedere di pallio e cuscini e fornimenti per detto aitar mag- 
giore di che era mancante, siccome di assicurare con più le- 
gamenti di ferro e catene un volto della navata di mezzo che 
nelle congiunture passate di guerra avea molto patito. » 

« Addi 14 gennaio 1748 a ore 20 li4, portatosi ad ammi- 
nistrare la benedizione in arliculo mortis alla contessa Bri- 
gida Scaraboni, sua zia materna, 'e l'estrema unzione, sorpre- 
so da accidente apopletico mancò d'anni quasi quaranta, che 
compiva li 19 marzo ^) e li 16, dopo Y esequie, fatto solennis- 
simo uffizio con messa cantata dal canonico Luigi Sgarbi, fu 
interrato in Cornu Evangelii ^) ». 

Tenendo ancora la Prepositura, i Padri Minori Osservanti 
di 8. Francesco della Mirandola, in occasione di pubblico sag- 
gio, vollero ohe un giovane studente loro religioso gli intito- 
lasse le Tesi Teologiche da lui sostenute con questa dedica- 
toria; - Illustrissimo D, D. Josepho de Comitibus Panigadi 
L U. D, ProL Ap. Vie, For, atqiie hisignis Collegiatae San- 
ciac Mariae Maioris Civitatis Mirandulae Praeposito me- 
ritissimo, se suasque Theologico-Critico - Dogmaticas Propo- 
sitiones eie, in devinctissimi animi argumentum dal, offerì 
consacrai Fr, Philippus e Neapoli Clericus Ord. Min. in 
Sliidio s. Francisci Mirandulae S. T, Auditor 1746 ^) 

Da esse si vedo, che il conte Panigadi, oltre essere lau- 
reato in leggi civili, lo era pure in sacra teologia, che era 
Protonotario Apostolico, e Vicario Foraneo nella Mirandola per 
11 Vescovo di Reggio. 



1) Errore, dove dica li 5 maggio. - Sulla morte del Conte Panigadi, v. pure An- 
nali, 1. e. pag. 274. - Nel citato voi. VII. Memorie Mìrandoìesi^ t. I. pag. 131, 
linea 28 ove si legge, recatosi il 14 maggio, si corregga - il 14 gennaio - I Registri 
parrocchiali nell'atto di morte, sotto la data del 16 gennaio 1748 dicono, che il suo 
cadavere venne trasportato il 15 alla prcpositara, presente il canonico Rodolfo Bos- 
selli ; ed a^iungono, che le esequi e «furono in musica. 11 p. Papotti ha scritto pu- 
re intorno alla morte del conte Panigadi in una nota al suo Necrologo di S. Fran- 
cesco, e se ne trovano ancora notizie nelle Memorie mss. del Conte Masimo Sca- 
rabelli di lui zio, il quale ne fa molti elogi. 

2) I Registri parrocchiali lo dicono sepolto nella parte « dell'aitar maggioro di 
detto corno. 

S) Così r A. deUe Notizie Storiehe Biograft'-he (sic) del Duomo della Miran- 
dola. - Modena tip. di Andrea Rossi 1857 pag. 56. Ivi ( pag. 57 ) si legge che fu de- 
gli Incolti della Mirandola, e Arcade di Roma; ma ciò non apparisce in nessun 
luogo de* suoi componimenti a stampa. 
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Ha alle stampe : 

1. - La Lettera dedicatoria del Tributo di gratitudine al 
duca dia. Modena Francesco III per aver ristabilita la Co- 
munità della Mirandola^ e rimessi i Mulini sul fiume Sec- 
chia. - Modena per Francesco Torri 1738 pagg. 3 a 7. La let- 
tera è datata dalla Mirandola il 1 novembre di detto anno i). 

2. - Una lunga Canzone nel Tributo suddetto, che si 
legge dalla pag. 45 alla 52, e che comincia: 

Per fuggir gli estivi ardori 

De la Secchia in sn la riva ecc. 

3. - Due Sonetti negli Applausi Poetici a don Cesare 
Viari quaresimalista nel Duomo della Mirandola nel 1743 
- Reggio per li Vedrotti, pagg. 5, 6. 

Il primo comincia : 

Fuggì r empia citade, alto gridando 

ed il secondo: 

Quell* agnellin, che dall' ovil lontano. 

Panigadi Vinoenzo - Vincenzo Panii^adi di nobile fa-* 
glia della Mirandola nacque li 19 febbraio del 1715 da Fla- 
minio di Vincenzo e da donna Maria Bradamante Mafiei 
sua seconda moglie e fu battezzato il di stesso avendo padri- 
ni il conte Scipione Rosselli, e la contessa Anna Maria Pie- 
tra. 2) Li 15 luglio del 1738 il duca di Modena Francesco III 
lo decorava del titolo Comitale in uno ai propri fratelli, tra- 
smissibile a' loro discendenti in infinito, s) Nel 1740 fu eletto 
Alfiere della IV. Compagnia del Reggimento Mirandola. "*) Fu 
pure in patria Commissario di Guerra, e nel 1768, a lui ven- 
ne affidato r economico regolamento della fabbrica della nuova 
porta Modena distrutta nel 1878. ^) Li 15 settembre del 1771 
venne eletto uno dei Capi della Comunità della Mirandola. ^) 



1) La paginatura dell' opuscolo non é numerata - Questa e le seguenti sono le 
esatte, non quelle che si trovano nel citato voi. VII. Mem. Ì/Lir. pag. 132, linea 1, 
e 4. 

2) Beg. parrocchiali. 

8) Annali della Mirandola, t. II, pag. 213. 

4) Ibidem, pag. 2B7. 

5) Fossetti, XVIII Letica Mirandolese, 2.* edizione, pag. 129. - Indicatore 
Mirandolese del 1878 pag. 9. 

6) Annali, 1. e. pag. 279. 



-28 — 

• 

Nel 1771 dava opera, assieme all' abate Giuseppe Anselmo 
Volpi, perchè fosse ravvivata in patria T Accademia degli In- 
colti. Essa era già stata « onorata dei privilegio di aggiungere 
alla sua insegna V Aquila Estense » ^) Nel 30 aprile del 1753, 
ottenuta dispensa per consaguineità, sposava la contessa Cas- 
sandra del conte Innocenzo Rosselli 2) Mori' li 19 dicembre del 
1788, e li 20 ebbe tomba nel Duomo neir arca di famiglia da- 
vanti r altare di s. Marta. ^) 

Fu ascritto ali* Arcadia di Roma, come si ha dal compo- 
nimento che indicherò al N. 3; e come già, si vide, fu degli 
Incolti della Mirandola. 

Ha alle stampe : 

1. - La Dedicatoria dei Componimenti poetici, al prevo- 
sto Luigi Locatelli predicatore quaresimalista nel Duomo 
della Mirandola V anno 1766. Carpi, Stamperia del Pubbli- 
co pag..3. 4. 

2. - Tre Sonetti nella Raccolta suddetta alle pagine 5, 
29 *), 30. cominciano : 

Dopo corso fatai di rie sventure 
Condotta alfin a ponderar la mente 
Mentre io giacca in cupo sonno avvolto 

3. - Altro Sonetto nei Componimenti Poetici alV abate 
Nicolò Antonio Gavioli, c/ie disse il quaresimale nel Duo- 
mo suddetto nel 1775, - Modena per gli Ei*edi di Bartolo- 
meo Soliani, pag. 9. Principia: 

Sento dall' alto dell' augusto tempio. 



1) Tiraboschi, Bih. Mod. t. I. pag. 39. - Esso Tiraboschi dice, 1. e, che T Acca- 
demia fa decorata dell Aquila Estense in tale occasione, cioè nel 1779; ma ciò fa 
1757. Infatti Tabate Volpi con lettera, che non da data, scrivea al Tiraboschi : < 
Mette {elìa) nel 1776 il fiore d eU' Accademia risorta. . quando fu nel 1757 in cui 
il Sig. Prìncipe Ereditano, ora Sovrano, diede Tarma Estense col suo augusto pa- 
trocinio per opera mia, senzachò alcuno vi entrasse . . . > (Bib. Est. Carteggi del 
Tiraboschi ). 

2) Begistri parrocchiali. 
8) Ibidem. 

4) Qilesto è recato, sebbene con qualche errore, dair A. delle Biografie Mi fan'- 
doìeai. Classe prima. Modena Tip. B. D. Camera 1859, p. 42. 
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Papazzoni Antoninaria - « Papazzoni Antonmaria 
Mirandolano è nominato nella Biblioteca Giuridica del Lipe- 
nio come Autore di alcune aggiunte alle Decisioni della Ruo- 
ta Romana : Io : Gymnici Decisiones Rotae Romanae, cum 
additionibus Rebuffi, Melli, Papazzoni, et Realis, Coloniae 
158 L foh i. » 1) A quest' articolo io non ho che aggiungere 
per assoluta mancanza di notizie. 

Papazzoni Battista di Manfredo - Di lui il Tira- 
boschi non fa cenno nella Biblioteca Modenese, Egli trasse 
origine dal dottor Manfredo di Nicolò, e da taluni è chiamato 
anche Gio. Battista; ma egli si appellò sempre col solo nome 
di Battista. Fu dottore in leggi, e cavaliei'e aurato, 2) Gover- 
nò il Frignano per gli Estensi dal 1543 al 1545, e poi di bel 
nuovo dal 1551 al 1555. Quanto bravamente egli si diportasse 
colà, quanto s*adoprasse per il pubblico bene, e riuscisse a 
cattivarsi T amore di quei popoli può ben vedersi nelle No- 
tizie Storiche del Frignano, opera Postuma di Cesare Cam- 
pori, Modena tip. Legale 1886 pagg. 167-71, e 175-79, s] Fu po- 
scia Capitano della Ragione in Castelnuovo di Garfagnana, e 
nel 1574 riformava gli Statuti di quella Terra, come si ha dal 
ms. conserviate neir Estense X 29. Nel 14 settembre del 1551 
era stato eletto tutore d' Ippolito del conte Galeotto II Pico ; *) 
ma poco vi durò poiché nell'ottobre successivo assumeva la pri- 
ma volta il governo del Frignano, come può vedersi dal Cam pori 
1. e. pag. 167. Libero dal governo suddetto riassunse la tute- 
la, che forse nel frattempo era stata esercitata per altri, ed am- 
ministrò i beni del conte dal 1557 fino all' anno 1561, nel qual 
anno li 13 di aprile ottenne da Ippolito anzidetto lodevole as- 
soluzione « essendo già fatto maggiore, con haverlo gratificato 
di pensione sua vita durante come si vede da due instrumentl 



1) Lìpen. Bibl. Iiirid. Lipsiao 1796. voi. I. pag. 134. 

2) Fra Leandro Alberti -Descrizione deir Italia- edizione Veneta del 1551 pag. 
32. Egli lo chiama col nome di Giov. Battista, perciò fui tratto in errore quando 
scrissi nel Voi. I. M««m. Mir, pag. 134, che esso era persona diversa dal capitano 
deUa Ragione in Garfagnana. 

3) Il Campori pag. 167 in nota scrive intorno alPapazzoni, che chiama sempre col 
nome di G. Battista, « Sarà questi quel G. Battista Papazzoni, che continuò la Grò- 
naca della Mirandola d' Ingramo {sic) Bratti. > 

4) BÌBtretto d'alcune Memorie deUa famiglia Papazzoni ms. 
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rogati da Taddeo Onorati notaro della Mirandola li sdddetti 

giorni et anni, » i) Nel 1536 Battista avea ottenuto dal 

duca Ercole II di far ricerche neir Archivio di Modena 2) ; ed 
in quest'anno ancora, secondo taluno, prestò ajuto in Ferrara 
per studi storici a frk Leandro Alberti, che di lui fa ono- 
rata memoria nella Descrizione dell' Italia, chiamandolo 
« uomo di grande ingegno ... e di singolare virtù ornato. » ^) 
Nel 1533 Battista avea sposata Virginia del conte Galeotto 
Montecuccoli, cui fu costituita la dote di 600 scudi d' oro, ^) ; 
ma da essa non ebbe prole. ^) Dopo la morte del marito. Virginia 
passò a nuove nozze con Ercole Siffola della Mirandola % Il 
Papazzoni testava nel 1 giugno del 1563 a rogito di Taddeo 
Onorati, lasciando eredi i propri fratelli « Lodovico e Ni- 
colò dottori di leggi con eguali porzioni, con questo però, 
che questa eredità restasse sempre in casa e stirpe de* Pa- 
pazzoni del ceppo di Manfredo suo padre ... » 7) Secondo il 
Campori egli mori neir anno suddetto 1563 ^) 
Battista continuò ed ampliò la : 

Cronica della Mirandola et della Nobilissima Proge- 
nie delti Figlioli Manfredi della Corte de Quarantola; 
con molte altre cose notabili et degne de Memoria Raccolte 
et scritte per lo egregio et Literato Ingrano di Brati Pro- 
fessore de Legi, et con la giunta di poi novamente fatta. 

Questa Cronaca, della quale parla il Tiraboschi, Biblioteca 
Modenese t. I pag. 343, e t. VI pag. 49, accenando al Bratti 
e non mai al Papazzoni, fu stampata a mia cura nel 1872 e 
forma il I. Volume delle MemorHe Storiche della Città e del- 
l' antico Ducato della Mirandola, di pagg. 200 in 8**. Varie 
recensioni di questo lavoro vennero fatte allora, come può 
vedersi nella Fenice, Strenna Mirandolese per Tanno 1877 



1) Ibidem. 

2) Voi. I. Mem. Mir. pag. 188. 

8) Edizione Veneta del 1551 pag. 32 e 294. 

4) Bogito di Lodovico della Mirandola. 

5) Ristretto suddette, 

6) Rogito del notaro Modenese Girolamo Vecclii 9 marzo 1566. 

7) Ristretto suddette. 

8) Notizie del Frignano, p. 167 Bota I. 
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pag. 79-80. Fra esse, sono notevoli quelle dell* Archivio Storico 
Italiano, Serie III, tomo XVI, 4° Dispensa del 1872 pag. 171- 
75, e quella della Civiltà Cattolica, la quale, toccando della 
continuazione del Papazzoni, dice che « il fece seguitando sì 
bene, le orme e le maniere del suo predecessore che tutto lo 
scritto da capo a fondo sembra lavoro d' una medesima ma- 
no .. . » '). 

Papazzoni Fabio - I Papazzoni insieme con i Pico Si- 
gnori della Mirandola e con i Pio Signori di Carpi diramano 
dall'illustre schiatta dei Figli di Manfredo. Taluno di essi im- 
migrava, forse contemporaneamente, a Bologna ed a Ferrara ; 
e Giovanni Gozzadini fu d' avviso, che da essi derivasse per 
avventura la famiglia della donna di vai di Pado, che ebbe 
la sorte di dare il cognome al divino Poeta. 2) Tutti i succes- 
sivi rami di questi Papazzoni non degenerarono mai dagli avi 
loro ; e sia nella madre patria, la Mirandola, che altrove man- 
tennero in ogni tempo alto il nome della casa. 

Nel secolo XVII diede ad essa molta nominanza quel p. 
Fabio, che tenne le prime cariche neir Ordine Minoritico, e 
splendette per sapere, e per belle virtù. Di lui ci manca ora 
uno scritto, che ci conduca a piena conoscenza della sua vita 
e de' molti suoi meriti. Il p. Tomaso Buosi de' Predicatori, 
suo contemporaneo, nell'Orazione funebre che disse di lui, e 
che indicherò più avanti, ci tramandò poche, ma buone noti- 
zie sulla sua vita, in mezzo ad un profluvio di vuote ciancie da 
secentista. Vagamente- toccò di lui Girolamo Tiraboschi S) ; 
ed il padre Ricardo Bartoli non fece che copiarlo *) ; e così 
pure fecero Pompilio Pozzetti, Giuseppe Campi, e Giovanni 
Veronesi nelle loro scritture Mirandolane. La Biografia Se- 
rafica del p. Sigismondo da Venezia non disse verbo di lui s); 
e non è per nulla attendibile quanto ne scrive l'A. delle Bio- 
grafie Mirandolesi, ^) 



1) Serie III, voi. VII. Quad. 538 dellì 16 novembre 1872 pag. 451 e Bej^f. Eeca- 
ta per intera nella Fenice del 1873 pag. 105. È lavoro dell' illustre e compianto p. 
Bmnengo S. I. 

2) DeUa Torri Gentilizie di Bologna. Ivi ZanicheUi, 1875 in S.» con figure, pagg. 
397 - 400. 

3) Bib. Modenese, t. IV pag. 24. 

4) Elogio di Giovanni Pico. Guastalla, Salvator Costa 1791 pag. 166. 

5) Venozia tip. G. B. Merlo 1846. 

6) Classe Prima. Modena, Tip. Gamesale 1859 pagg. 26-7. 
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NoQ io tenterò qui di dare una esatta biografia di lui, 
mancando affatto quelle memorie, che, a detta del p. Flaminio 
da Parma, un giorno serbavansi « diffusamente estese » nel 
convento di s. Francesco della Mirandola ^) distrutte e disper- 
se alla soppressione Napoleonica del *10; e non essendo a noi 
pervenute quelle lettere ricordate dal p. Papotti, che un dì 
esistevano presso i signori Papazzoni, e presso di luì, e che 
ora tornerebbero cotanto preziose. 2) Giovandomi quindi del- 
le notizie ce ne diedero il Buosi, il p. Flaminio, il Tiraboschi, 
ed altri scrittori, e sopratutto poi degli Atti Capitolari della 
Provincia Minoritica di Bologna, testé pubblicati, e che indi- 
cherò più avanti, raccoglierò qui tutto quanto mi è avvenuto tro- 
vare sulla vita e sulle opere di si esimio soggetto; dolente 
solo di non poter essere, senza mia colpa, cosi esteso e minu- 
zioso siccome avrei voluto. 

Egli fu figliuolo di quel Leonida Papazzoni, il quale, a 
detta del p. Papotti, fu soggetto « versatissimo nelle materie 
legali, nelle lettere, e Ministro del Principe (della Mirandola, 
e che in varie congiunture ed ultimamente in Parma, avea 
faticato in sostenere i diritti del suo sovrano in affari spinosi 
d' alcuni rifugiati, che quel Serenissimo nel 1600 reclamava, ^) 
ed era insieme capitano delle Guardie del duca Pico. ^) Fu sua 
madre donna Fulvia ^) Acquaviva ; famiglia, che, al riferire del 
conte Giovanni Maffei, « vantava V origine degli Acquaviva di 
Napoli, coi quali teneva buona corrispondenza massime col 
Duca d' Atri. > 6) Nacque da essi il 27 settembre del 1598, e 
venne battezzato il dì stesso coi nomi di Alfonso Ascanio '') 



1) Memorie deUe Chiese e Conventi deU' Osservante e Biformata Provincia di 
Bolojpia. Parma Eredi Monti 1760 t. II pag. 30. 

2) Annali, t. I pag. 150. 

S) Annali t. I pagg. 80, 81. 

4) Buosi, Orazione funerale di cui appresso - Tiraboschi, 1. e. 

5) Non Silvia come altri ha scrìtto erroneamente. 

6) Famiglie Nobili della Mirandola. - Ivi, tip, Cagarelli 1S78 pag. 13. - BoUa 
Famiglia Acquaviva Pico cfr. Felice Ceretti in Giornale Araldico Genealogico del- 
r ottobre 1893 N. 10 pagg. 315 -19. 

7) L^Atto di sua nascita, che ho trovato nei Hegistri parrocchiali, è cosi con- 
cepito : « Adi 27 Settembre 1596, - Alfonso et Ascanio filio del Sig. Leonida Papaz- 
zoni, et Sig. Fulvia Acqua Vìva sua moglie nacq. adì d.® bore . . et fu battezzato 
adi sudetto, per m. Antonio Bassi Cappellano del Baomo della Mirandola et fu 
Compare il Sig. Fabio Acquaviva ne li volse Comadrc. > - V. pure Annali, t. I 
pag. 72. 
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Fatto grandicello, ebbe in patria i primi avviamenti agli 
studi, e ne trasse tale profitto, che ne restarono meravigliati 
gì' istessi suoi istitutori, i quali presagirono fin d* allora quale 
bella riuscita avrebbe fatta questo nobilissimo giovane, come 
fosse addivenuto adulto. ^) 

Preludj cosi belli persuasero al padre d' Alfonso Ascanio, 
che il suolo natio era una cerchia di troppo angusta per un 
giovane di si alta aspettativa; per la qual cosa lo inviava a 
Roma afiincbé colà avesse appreso le scienze legali, e si fosse 
addestrato nelle cose del mondo. Se non che quivi usando as- 
sai spesso coi Padri d'Aracoeli, s* invaghiva del loro istituto; 
e, reduce in seno alla famiglia, manifestava al genitore il 
fermo proposito di non curare l'alto nome della casa, le pa- 
terne agiatezze, e tutto ciò che il mondo gli promettea di sedu- 
cente, e di rendersi religioso. Dato adunque a tutti ed a tutto 
l'ultimo addio, volava tra i Padri Minori Ossen'^anti, s'arruo- 
lava al loro Ordine, emetteva solenne voto di Professione, cam- 
biando il nome di battesimo in quello di Fr. Fabio dalla Mi- 
randola ^) 

Come egli addivenisse ben presto specchio di virtù fra 
quei Padri venerandi, è ben facile imaginarlo. Il suo Elogista 
col presenta infatti osservatore perfetto della più austera po- 
vertà, viaggiar sempre a piedi scalzi, intrattenersi lunghe 
ore nella sua colletta tutto assorto nelle divine contemplazio- 
ni. E ne commenda l'osservanza de' digiuni, la perfetta som- 
messione a* comandi de' superiori, l' assidua frequenza al coro 
e nel cuor della notte e in sul far dell' aurora, e verso il 
meriggio, e sul tramontar del sole, tutto inteso, cogli altri re- 
ligiosi, e alle sacre salmodie ed a' cantici divini. ') 

Ma intanto, corsi alquanti anni, e fatto sacerdote, profondo 
già nella scolastica e nelle dottrine del sottilissimo Scoto, sa- 
lito al grado di Lettore^ ebbe incarico di insegnare prima la 
Filosofia; e poscia a' 30 anni, nel Capitolo tenuto in s. Spirito 
di Ferrara li 20 novembre del 1628, dal Reverendissimo p. 
Commissario Generale era specialmente nominato uno dei tre 



1) Buosì. Orazione suddetta. 
3) Ibidem, 
d) Ibidem. 
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doti, delle quali solo per fama si havesse contezza. » ^) Fu 
nella Visita del Piemonte che madama Reale Cristina di Fran- 
cia, duchessa di Savoia, venne si colpita « dalle sue parole », 
che non potendo trattenerlo ed averlo presso di sé, volle che 
colà si fosse recato, come suo pegno, in qualità di Paggio un 
suo nipote di fratello, per nome Ascanio, e che poi quella 
Reale Altezza volea fregiato delle insegne de' Ss. Maurizio e 
Lazzaro, e che gli venivano conferite dal principe di Savoia. 2) 
Nella Congregazione Generale tenuta in Aracoeli di Roma 
li 7 luglio del 1642 il p. Papazzoni, era stato eletto Commissario 
Generale della Curia Romana ; ed in quella del 6 giugno del 
1654 lo aveano nominato Definitore Generale^ ed interveniva a 
detta Congregazione come Provinciale. E ad essa lo trovo pu- 
re nel 27 ottobre del 1666, nella quale non accordandosi i vo- 
cali sulla conferma o nò del p. Bonaventura Caballo in Com- 
missario Generale, il p. Papazzoni teneva per la conferma. ^) 
Fu in Roma che ebbe vasto campo di spiegare i luminosi suoi 
talenti e lo ebbero in grande estimazione Principi, Prelati, e 
Cardinali. Di questi. Pasquale d'Aragona con Patente data in 
Roma nel 16 luglio del 1662, lo nominava suo Teologo con tutte 
le grazie, prerogative, ed onori, che soleano godere i teologi 
degli altri Porporati,. 4) In essa città, per una serie d'anni, 
il nostro Papazzoni lesso contemporaneamente sacra Teologia 
nel convento d' Arcoeli. ^) Eletto Consultore della Sacra Con- 
Congregazione dell' Indice, fu tanta la stima che s' acquistò, 
che esposto al cardinale Bernardino Spada, Prefetto di quel 
venerabil Consesso, il suo vóto sopra la revisione d' un libro 
si udì dire da quella sacra Eminenza agli altri Cardinali : - 
questa opera non ha bisogno di censura, mentre il Padre 
Papazzoni huomo sì dotto, la stima buona, - ^) Ed il p. Pa- 



1) Buosi, 1. e. 

2) Baosi 1. e. - Ascanio, ebbe le insegne, nel 1646 come affermano il conte 
Maffei 1. e. paj. 22, e gli Annali 1. 1 pag. 149. - Presso il N. U. Signor Cav. Fabio Pa- 
pazzoni, pronipote del Nostro, esistono gli atti autenticati dell' ascrizione di Asca- 
nio airOrdine Militare suddetto. Da essi risulta, che Ascanio fti « ammesso air a- 
bito e croce li 15 luglio 1646 dì Giustizia. > 

U) Annali t. I pag. 162. - Chronologia Jlisiorico Legaìis Seraphiei Ordinia 
Fratrum Minor itm Sancii Patria Fra/i« sci " Neapoli Tip. Camilli Cft valli 1650. - 
Buosi 1. e. 

4) Documento n. I. ' 

5) Buosi, 1. e. 

6) Ibidem. 
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potti ci assicura, che il nostro Religioso « fu onorato delia 
confidenza de' Pontefici, non che di Principi e di tutta la Cor- 
te Romana appo la quale andavano in proverbio le sue riso- 
luzioni, che incontravano sempre applauso. » ^) Per i quali suoi 
pregi 'meritò di vedersi onorato della Cittadinanza Romana, e 
nel correlativo diploma si fa cenno del suo gran sapere, e delle 
prerogative della sua discendenza, cioè, dalla nobil schiatta 
de' Figliuoli di Manfredo d' onde era uscito. ^) Inviato col ti- 
tolo e grado di Deflnitor Generale al Capitolo Generale de' 
Frati Minori celebrato in Toledo, introdotto a Madrid all' u- 
dienza di Filippo IV, terminati i complimenti, e partitosi, s'udì 
dire da quel Grande al Duca di Medina Las Torres : - Questo 
Padre veramente ^nostra d' esser nato Cavaliere. - ^) 

Reduce tra suoi, nel Capitolo tenuto a Forlì li giugno 
del 1656 era nominato per il primo degli Esaminatori. E nel 
18 dicembre del 1662, essendo morto in Ravenna il p. Provin- 
ciale Fulvio Bassi della Mirandola, il p. Papazzoni « uti di- 
gnior Provinciae Pater et Discretus perpetuus » convocò in 
Bologna il Definitorio per eleggere un Vicario Provinciale. 
Colà infatti si radunavano i Padri nel 12 gennaio del 1663, 
ed il p. Papazeoni con cinque voti, contro d' un solo, venne 
eletto alla carica anzidetta, e durava in essa fino al febbraio 
del IC65. In quest'anno nella Dieta tenuta in Bologna li 10 
ottobre il Papazzoni fu eletto Guardiano del Convento della 
Ss. Nunziata in detta città. In tale carica spiegò tale avve- 
dutezza nella presidenza di quel Sacro Monte della Pietà, che 
quei Presidenti illustrissimi, siccome assicura il suo Elogista, 
attendeano le sue determinazioni ne' casi di maggior rilievo 
€ come da un oracolo infallibile. » L' anno successivo 1666 era 
deputato quale Lettore de' Canoni nel Convento anzidetto, e 
29 novembre presiedette in esso all' elezione del Vicario Pro- 
vinciale per la morte del titolare. Ed in quella del 21 aprile 
del 1667, avendo finito i suoi giorni il Provinciale p. Valeriani, 
venne eletto il p. Papazzoni a Commissario ossia Vicario 



1) Annali, t I pag. 174. 

2) Flaminio da Parma, 1. e. - Bistretto d' alcune Memorlo delU nobil Fami- 
glia Papazzoni ma. in copia presso di me. Devo essere il capitolo tenuto V 8 giu- 
gno 1668. 

8) Buosi, 1. e. - If affei, 1. e. 
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Provinciale. In questa carica per altro, siccome si raccoglie dagli 
Adi Capitolari, egli durava pochi mesi. Riuscendogli però di 
grave peso l'anzidetta carica di Guardiano « ob continuas 
indispositi ones quibus praemitur» rinunciò ad essa; e tale ri- 
nuncia venne accettata nella Dieta del 10 luglio dell' anno 
suddetto 1667, i) 

Ma il campo del p. Papazzoni non si restrinse solamente 
ad affari religiosi dell'Ordine suo, ma si estese ancora a cose 
di stato. Sembrerebbe ora mostruosa una tal cosa; ma a que' 
giorni era semplicissima. Eletto Segretario di Stato dì Ales- 
sandro I Pico suo naturale sovrano, ed obbligato a trattare 
rilevanti affari ed a negoziare con Principi die prova di ta- 
lenti, di interessamento, e di attività ben rari. Fu per lui alle 
corti di Vienna, di Madrid, e di Roma. Maneggiò coi Ministri 
Regj a Milano, ed il p. Papotti, sulla fede d' un manoscritto 
da lui veduto, ci racconta che nel 1635 « il signor Beliure Inviato 
dalla Francia a' principi d'Italia per attirarli al suo partito, 
come avea fatto dei Duchi di Savoia e di Parma, giunse alla 
Mirandola, facendo al Duca Alessandro l'esibizione della no- 
mina di Cardinale, e d* uno stato riguardevole con un titolo 
per il principe Galeotto suo figlio per la segreta introduzione 
di sue genti, e sorpresa della fortezza ; ma il tutto fu rigetta- 
to per non essere confacevole alla fedeltà professata. » Il ma- 
neggio però, quantunque segretissimo, trapelava all'oreccliio 
deireminentissimo Albernozzi governatore di Milano, che per un 
suo gentiluomo spedito al duca, « gli rinnovò l'accordo e capi- 
tolazione primiera, e con maggior ampiezza, e perpetuità no' 
discendenti, già stabilita fino nel principio del 1603, corno ivi, 
quale fu soscritta dal duca e dal principe Galeotto sotto il pri- 
mo ottobre; qual capitolazione il duca spedi a Milano por il 
p. Fabio Papazzoni . . . che portò con tal prudenza gli affari, 
e contrasse tanta grazia e confidenza col Cardinale governa- 
tore, che oltre averlo spesse volte convitato, n' ebbe per gì' as- 
segnamenti promessi quindici mila seicento cinquanta duo du- 
catoni dalla Tesoreria di Pavia in tanti Realoni, e nella forma 
che costumavasi con quei signori Governatori; anzi fu incari- 
cato di complire col marchese di Leganes, che poi successe a 



)} Atti CtpitoUri, 1. e. pngg. 853, S63, 8C5, 378, 880, 392, 3S4, :]85 -SeneaPiae- 
fa(orvm ecc. pag. 24. - Buosi, (hazione Boddetta. 
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quel governo. » ^) Nel successivo anno ÌG36 Filippo IV re di 
Spagna, nel 22 novembre, ritrovandosi a Madrid « approvò «e 
ratificò le capitolazioni sopradette in tutte le clausole e con- 
dizioni sue, comandando inoltre al Marchese di Leganes go- 
vernatore e capitano generale dello Stato di Milano, e a' suoi 
successori, che osservino il contenuto d' esse Capitolazioni.. » ^) 
E, anche morto il duca Alessandro, continuò ne' servìzi di 
Maria Cibo-Pico, Reggente lo stato della Mirandola, e V ac- 
compagnò a Genova, e V assistette a dar V ultima mano e a 
sottoscrivere quei trattati ; locchè avvenne nel 27 dicembre 
del 1637. Di là facea ritorno con essa li 20 marzo del succes- 
sivo anno ^). In tutti questi maneggi, ne assicura il p. Annali- 
sta, egli si distinse per « prudenza saviezza, dottrina, e ma- 
niere soavissime, di tratto, e cortesia. » *) Nel R. Archivio di 
stato in Modena, - Carteggio di Corrispondenti ed Agenti pres- 
so Corti e Governi Esteri Italia - Mirandola - Roma - B. 
XXXV -ho vedute le lettere di lui scritte da Roma alla Princi- 
pessa anzidetta dal 1638 al 1641. Taluna è in cifra diretta al 
fratel suo Gio. Battista. Esse, se non hanno molta importanza, 
tengono però la principessa al corrente delle cose de' Stati li- 
mitrofi, e mostrano lo zelo e V interessamento che egli usava 
per servirla. ^) Ebbe pure a trattare col duca di Modena Fran- 
cesco I, e fu tale il suo gradimento, che soventi fiate s'udì ripe- 
tere queste parole - // p. Fabio ha tal maniera soave nel di- 
scorrere, che non si può non far quello eh* egli addimanda.- 
Volendo il duca Alessandro I Pico, dianzi nominato, grati- 
ficare i luoghi e continui servigi prestati al suo stato dal p. Fa- 
bio, né potendo egli accettare alcuna cosa perchè religioso col 
voto della più stretta povertà, mediante rogito di Antonio 
Cocchi notare Mirandolano, delli 26 maggio del 1636, facea 
dono al nobile Gio. Battista Papazzoni, fratello al p. Fabio, 
d' una possessione e di una pezza di terra su quel della Miran- 
dola. Il mandatario Ducale, nobile Agostino degli Agostoni, 
concedea a Gio. Battista le terre anzidette « ad usufruendum 



l\ Annali, t. I paga, 130-31. - V. pure p. Flaminio 1. e. 

2) Ibidem, pag. 2iS. 

8) Ibidem pagg. 187, 138. 



4) Ibidem, pas. 138. 

5) Dal N. U. Signor Fabio Papazzoni di sopra lodato, mi fu comniilcata copia 
'una lettera della Principessa al p. Fabio, che produco in fino come Documon- 



d 
toll. 
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et earum fructus colligendum, durante tamen vita admodum 
R.^ Patris Faby Papazzoni, Ordinis Sancti Francisci eius fra- 
tris, et eodemmet admodum Reverendo Patre perseverante, et 
continuante in servitute erga Excellentiam suam Ill.mam. ac 
illius successores et non aliter, nec alio modo etc . . . Et hoc 
quidem ideo fecit dictus D. Mandatarius quia sic placet Ex.mo 
D. Duci Nostro, majora et etiam liberalitatis munera largiri, 
et effundere solito, et potissimum ad manifestandam animi, sui 
pronitatem, et benevolentiam erga D. D. fratres do Papaz- 
zonibus, eorumq. familiae augmentum in decore, et honorc, 
quia semper favoribus, privilegiis et gratiis prosequendi in 
voto fuit, in p.^ìB cunctis ostendendi quam grata sit sibi dd. 
D. D. fratrum servitus, fidelitas, et subiectio et quam 7?ri«- 
denter et egregie se exercuerii d.«**- Ad."» i?.^"* Pater in ma- 
gnae curae negotiis, qui Principibus cams, et bene visus 
non indignum se subdiium ostendit ExJ^^^ Nostrae in quem 
gratiae et favores in nobilem etiam illius Prosapiam redun- 
dantes affluonter conferantur, et praedicta omnia non tantum 
etc. sed etc. » Con atto poi del Notaro suddetto del 29 succes- 
sivo il duca dichiarava, che la concessione delle terre fatta a 
Gio Battista avesse dovuto aver luogo « etiamsi Admod. R.^ 
Pater Fabius dicti D. Joannis Baptistae frater non ccmtinua- 

verit in servitio Excellentiae suae Illustrissimae > >) 

Ma v*ha di più. Bramoso il sopralodato duca Alessandro, di 
elevare la Mirandola a città vescovile nel 1629 avea supplica- 
to al pontefice Urbano Vili, al « quale avea buon accesso » 
perché avesse voluto esaudire le sue istanze, nominando a tale 
carica il p. Fabio. Ma la risposta del Papa al ministro Ducale 
si fu, che - il Duca della Mirandola aveva merito maggiore, 
ma per favorirlo meglio non voleva dichiarar la Miran- 
dola città Episcopale né darle vescovo, - 2] Non voleva, scri- 
ve il p. Pozzetti, quel Papa dispiacere alla casa d'Este, che 
s'opponeva a tal cosa, per cui sarebbesi tolta al vescovo di 
Reggio la spirituale giurisdizione sulla Mirandola. ^) La prin- 
cipessa Reggente Maria Cibo, di sopra nominata, nel 1G38 rin- 



1) Boatti presso il lodato N. U. signor Papazzoni, in copie antcnticato, levate 
daU' Archivio Notarile. 

2) Annali, t. l pag. 138. 

8) Lettera XII MirandolcBo, 2* edizione, png. 69. 
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novo le promure, perchè il p, Fabio fosse nominato vescovo 
titolare, e promosso cosi alla Prepositura della Miramlola; ma 
esaa pure s*obbe la risposta data al duca. E a tale effetto, 
per suo decoroso mantenimento gli assegnava, unitamente ai 
Contutori, Y entrata della Córte di Cesoie, ( tenuta della casa 
Pico sul Mantovano), che d'ordinario si affittava per mille scu- 
di d'oro, e come appare da rogito del notaro anzidetto Anto- 
nio Cocchi delli 22 gennaio del 1638. ^) Le espressioni che si 
leggono in esso rogito sono tutte onorifiche per il p. Fabio, e 
basti per tutte il vederlo onorato con queste parole - Excel- 
lentiae suae fidei probatissimae ; et omnigenae scientiae 
optime noium. - 

Che se non fu dato al p. Fabio conseguire allora una tale 
dignità nella sua patria, era bene per conseguirla altrove, men- 
tre « alle vive e replicate istanze > della Maestà Cesarea venne 
presentato al pontefice Alessandro VII pel vescovado di s. Se- 
verino. 2) Se non che, mentre chiamato a Roma si disponeva 
al viaggio, continuamente indisposto in salute, siccome già fu 
veduto, soprapreso in Bologna da letale malore vi fini i suol 
giorni il 2 marzo del 1668 « col dispiacere di tutti. » ^) Il 
conte Giovanni Maffei, suo coetaneo, lo dipinge < di bellissima 
avvenenza, di molta gravità, soave e gratissìmo nel discorso 
ed in ogni genere assai cospicuo e qualificato. » ^) Ed il p. Pa- 
potti lasciò scritto che fu religioso « insigne in dottrina, ama- 
bilità, e doti naturali. » ^) Ed il p. Flaminio da Parma 1. e, 
pag. 30 lo disse : « Religioso di somma felicità d* ingegno, vi- 
vacità di spirito, e di vera prudenza, assai venerato dai Re- 
ligiosi, dal popolo, (e) dai principi . . » Bello è pure Y elogio 
che scrisse lui, mentre era ancora in vita, il Maraccio nella; 
Biblioteca Mariana, Parte I. pag. 316, edizione Romana 
€ Fabius Papazzonius Ord. Min. s. Francisci Regularis Obs. 



1) AnDali, t. I pag. 88. 

2) Il p. Baosi, che scrivca nel 1668 dice, che la presentazione venne fatta dalla 
« Cesarea Maestà Begnanto * ma non la nomina. A quei giorni era Imperatore Leo- 
poldo I. Parimenti non nomina il vescovado ; ma si ha dal Conte Maffei che fa 
S. Severino. 

8) Buosi, 1. e. - Maffei, 1. e. - Annali, t. I. pag. Ili. -Atti Capitolari loc. cit. 
pag. 889 nota 1. 

4) Famiglie Nobili, 1. e. pag. 22. 

6) Catalogo dei Beligiosi Min. Oss. della Mirandola defanti, Ms. 
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ac ejusdem Ordjnis ia Romana Curia aliquando Commi«sarius 
et Procurator Generalis; natione Italus, patria Mirandulanus, 
vir iogenio, doctrina, prudentia, aliarumque rirtutum meriti s 
insignis ; scripsit - De Concepiione Immaculata semper Im- 
maculatae Virginis opusculum, et alia quae ad meae cogni- 
tionis notitiam non Tenenint. L' opuscolo suddetto ricorda 
pure, riferendosi ancora al Maraccio, il p. Giacinto Sbaraglia 
Supplem. ad Scriptores Ord. Min. P. Wadd. pag. 234, con 
queste parole: Fabius Papazonius, Italus, edidit: Opusculum 
de Immaculata Virginis Marise Conceptione, teste Pistoja 
pag. 158, Maraccio parte I Biblioth. Marian, pag. 316 apud 
Petrum de Àlva col. 381 Militise univ ; ut habet Joannes a s. 
Antonio, t. L » 

Nel 4 marzo successivo gli furono celebrati solenni fune- 
rali nella chiesa della Ss. Nunziata di Bologna; ed il p. Buosi 
ne disse T elogio funebre, che ha per titolo : - Orazione fune- 
rale fatta e recitata dal M. R. P. Maestr^o Toìnaso Buosi ^) 
da Bologna Domenicano^ nella Chiesa della Nunziata di 
Bologna de' PP. Minori Osservanti in occasione di cele- 
brarsi i funerali del M, R. P. Fabio Papazzoni il dì 4 
marzo 1668^ correndo quel giorno la Domenica terza di 
Quaresima, - In Bologna per Giacomo Monti con licenza de' 
Superiori. - 2) 

Della scrittura sv\V Immacolata, ricordata dal Maraccio, 
e dagli altri di sopra nominati ho cercato invano. 

Del P. Papazzoni si conosce solamente a stampa: 

// Segretario Regolare del P. Fabio Papazzoni Minor 
Osseì^ante - Al Molto Reverendo Padre Sante Usberii da 
Bologna dell' Ordine de' Predicatori, Maestro di Sacra Teo- 
logia, Dottor Collegiale, Priore del Convento di s. Domenico 
di Bologna e Vicario Provinciale della Provincia Lombar- 
da. - In Bologna per Gio. Battista Terroni 1672. Ad istanza 
di Gio. Batt Vaglierini. - Come si vede fu stampato postumo. 

Precedono quattro carte non numerate, la prima delle 



1) Non Benedetto Bovio, come ha scritto erroneamente il Tirabosehi. Bib, Mod* 
t IV pag. 24. 

2) Ne ho veduta solamente una copia a mano favoritami dal iodato Signor Cav. 
Papaazoni. Da esso si rileva, che ia stampa si trova in una deUe Biblioteche di 
Bologna (che non è indicata) - Ani. Y. Tav. G II. Voi. 4C8 N. 9 
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quali serre di antiporta, la seconda serve al frontispizio, e le 
altre due (4 pagine) contengono la dedicatoria dell* À. al P. 
Usberti. Altre 4 pagine, pure non numerate, e di cui T ultima 
é bianca, contengono un Avviso al lettore. - Seguono 126 pagi- 
di testo numerate, e quattro carte senza numerazione, la cui 
prima pagina contiene V Imprimatur, la 2* e la 3" sono bian- 
che e r ultima porta scritto - In Bologna presso Gio. BaiL 
Ferroni 1678, con licenza de* Superiori ad istanza di Gio. 
Battista Vaglierini. I fogli di stampa sono di 16 pagine, ed il 
testo sembrerebbe T in-ottavo. Se ne conserva un esemplare 
nella Biblioteca dell' Archiginnasio di Bologna. 

Questo Segretario è anche ricordato dal p. Papotti, An- 
nali, t. I pag. 174, 1) dal Tiraboschi, Biblioteca Modenese, t. 
IV pag. 24, dal Cinelli, Bib, Voi. Scans. IL II ms. dopo la sop- 
pressioni Napoleoniche, passò alla collezione di Giacinto Pal- 
trinieri, come ricorda il Veronesi, Quadro Storico della Mi- 
randola, pag. 370. Egli donollo nel 1850 al p. Antonio Luigi 
Stagni da Cento Cronologo de* Minori Osservanti (m. 1863) 
perchè fosse conservato nell* Archivio del Convento della Ss. 
Nunziata di Bologna. Ora si trova nell' Archivio Provinciale 
del nuovo Convento di s. Antonio da Padova di detta città. E 
adorno di 17 figure simboliche disegnate ad acquerello ; e ne 
conservo la descrizione fatta dal Paltrinieri. ^) 

Secondo il professore Del Pozzo, che lesse interamente, 
questo libro, esso non è < se non un piccolo trattato di retto- 
rica per que' tempi. » ^) 

DOCUMENTI 
L 

( Copia Autentica presso il N. U. sig. Cav. Fabio Papazzoni ) 

Il Cardinale Pasquale d* Aragona elegge il p. Fabio 
Papazzoni per suo Teologo, con tutte le grazie, prerogative, 
ed onori solite concedersi ai Teologi degli altri Cardinali, 



1) Nella nota apposta a questi Annali pag. 174, scrissi, che di questo libro avea 
«cercato inutilmente nelle Bibblioteche di qulU città. •> Le notizie qui recate e che 
diedi gik nel Voi. Vili. Mem Mir.y t. II pag. 117 nota I, le ebbi postoriorm^ntc. 

2) Documento III. 

8) Biglietto al lodato N. U. Signor Cav. Fabio Papazzotii. 



— 43 — 

Roma 16 luglio 1662. 
Pasqua) Is 
• Tituli Sanctae Balbinae C. R. E. Presbiter Cardinalis 

De Aragona 
Dilecto Nobis in Christo P. Fabio Papazonio 
Regularis Observantiae S. Francisci Theologo Patri Ordinis 
Nec Non Sac. Cong. Indie. Consul : Salutem in Domino. 

SiNGULARis tuus in Nos affectus, Nobilitas Generis, vìtae 
integritas, morumque honestas ac probitas, atque in Sacris Di- 
vinisque Scripturis praestantia, aliaque merita quibus apud 
nos plurimum commendaris, et personam tuam novimus insi- 
gnitam, Nos inducunt, singularique benevolontia adstringunt, 
ut animi nostri signìficationem ostendentes, Te favoribus, et 
gratiis prosequamur. Quapropter, tenore praesentium, in Theo- 
logum nostrum eligimus, deputamus, et declaramus, omnibu- 
sque gratiis, praerogativis, et honoribus Te uti, frui, et gau- 
dere volumus, quibus omnes alii S. R. E. Cardinalium Theologi 
uti, frui, et gaudere consueverunt, et gaudent. In quorum fi- 
dem has Nostras, sigillo nostro munitas manu propria subscri- 
psimus, et ab infrascripto nostro Secretano subscribi manda- 
vimus. 

Datum Romae ex Àedibus Nostris bac die XVI Juli 
MDCLXII. 

Firm. Cardin. D'Aragona. 

L. S. (sic) Per man.do del Car.mi... 

Firm. D. Gaspar De Galiedo 

II. 

( Copia presso il suddetto Cav. Papazzoni ) 

Maria Pico scrive al p. Papazzoni, perché venga elet- 
to nel Convento di s. Francesco della Mirandola^ un Guar- 
diano che sia di generale soddisfazione. 

Mirandola, 21 Aprile 1641. 

Molto R.<> PJ^ - Il desiderio, eh' io ho di veder proveduto 
questo Convento di s. Francesco d' un successore al presente 
Guardiano, che riesca di sodisfazione a' tutti quelli, che hanno 
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parte nel medesimo loco, mi muove a* significare a V. P. il 
contento eh* io ripportarò da lei compiacendosi in q.to caso di 
caminar di concerto col P.re Deffinitore Tedeschi, potendomi 
io accertare che cosi come egli non bavera intentione, che 
rigolata al dovere, cosi ella non haverèi che per oggetto lo 
stesso, quando anche in q.sta occne in conformità di queir ot- 
timamente, che è la sua prop." in ogni evento ; Sarà q.to un 
nuovo testificato della buona volontà verso di me, che non po- 
trà passare senza accrescim.to della partialiss.ma mia disposi- 
zione verso il merito di lei ; colla quale senza più auguro dal 
Cielo ogni più des.to successo. - Mirandola 21 Aprile 1641. ^) 
Della P. V. M. R. 

Per Farli Piacere 
Maria Pica 
Fuori 
Al M.to R. P.re II P.re Fabio Papazzoni, 
Lettore Giubilato; etc. 

Bologna. 

III. 

( Da ano scritto di mano di Giacinto Faltrinicri. autografo presso di me ) 

Figure emblematiche disegnate ad acquerello, che tro- 
vatisi nel ms. originale del Segretario Regolare del P. Fa- 
bio Papazzoni, stampato poi in Bologna dopo la sua morte. 

1. Figura, disinvolta semplice, ma graziosa tenente con 
una mano uno scudo, dov*è scritto - Il Segretario Regolare, 

2. Altra figura, pure di donna, discretamente aggradevole, 
con a' piedi un aquila avente in petto V arma Papazzoni, 

3. Figura con cartello - Modo d' esprimere le cose - 
Aquila. 

4. Donna che poggia il ginocchio a terra a cart. 21 scrit- 
to - Nota magnifica - Aquila. 

5. Una Donna a cart. 24 con ginocchio a terra con scritto 
- Nota magnifica - 

6. A cart. 50 Donna in ginocchio, e - Nota fredda - Aquila 



1) L* autografo di questa lettera esisteva presso 'Giacinto Faltrinicri; ne trasse 
copia il Dottor Luigi If aini, che donolia al lodato Big. Cavaliere. Nota il Maini 
che la firma e le parole - per farle piacere - sono di carattere della Pico . il re- 
sti) è scritto da altra mano. 
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7. A cart. 62 Figura in piedi con - Nota venusta - 

8. A cart. 72 Donna a sedere travolta con cartello dietro 
le spalle con - Nota Ridicola. 

9. A cart. 77 Donna a sedere con cartello e - Nota af- 
fettata - 

10. A cart. 79 Donna pure a sedere con - Nota tenue - 

11. A cart. 90. Sedendo guarda il cielo, cartello e - Ma- 
niera arida, 

12. Uomo pingue nudo a sedere con calamaio e penna in 
mano, con - Materia grave, - 

13. A cart. 100. Donna in piedi scherzata con - Indecoro 
del dire. - 

14 A cart. 103. In piedi poggia col gomito sopra un pez- 
zo di colonna scanellata con - Stile di lettere - 

15. A cart. 107. Vestita con dignità in piedi, cartello e 
- Parola di punto - 

16. A cart. 139. Buona figura in piedi con cartello fra le 
mani ed - Invenzione -. 

17. A cart. 425. Ignuda con piccola benda, e cartello - Va- 
riazione - 



Papazzoni Oio. Battista - Nacque nella Mirandola 
dai nobilissimi coniugi Francesco Papazzoni e Rosa Maffei 
nel 16 settembre del 1723 ed il giorno successivo fu battezza- 
to coi nomi di Gio. Battista, Lelio, Ciprano. i) A sedici anni 
si rese Gesuita, correndo il 9 maggio del 17^, e venne gra- 
duato nel 2 febbraio del 1757. ^) Da quest* anno al 1759 lesse 
successivamente filosofia nel Collegio di Modena, in quello dei 
Nobili di Ravenna, nella Casa Professa di Venezia, esercitan- 
do ancora in quei Collegi varii ministeri sacerdotali.^) Risie- 
dette poi (1761) nel Collegio di Piacenza come Ministro delle 
Scuole inferiori e degli infermi. In quello di Faenza (1764), 
fra gli altri, tenne Y uffizio di Prefetto delle Scuole inferiori 
e dogli artisti. Passato alla Casa della Terza Probazione di 



1) Begistri parrocchiali. 

2) Catalo^us Bocionim, et Officiorum Provìnciae Venetae SocletiUis Je«u, eze* 
unte anno 1772. - Bononiae ex Tip. Lelii a Vulpc, pag. 89. 

3) Cataloghi a stampa' dei rispettivi anni, 
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Busseto (1667) fu Prefetto della Sodalitk di villa. Nel 1769 fu 
destinato a quello di Kimini per esercitarvi ufBzii sacerdo- 
tali. ^) Quivi trorossi alla soppressione del 1773. Ritiratosi nel 
convento de' Minori Osservanti del Ss. Crocefisso di Montiano, 
terra edificata al di sopra di Cesena, nella Diocesi di Kimini, 
in queir amenissimo colle, d' aria sommamente salubre, tra 
quei religiosi, che vissero sempre « con somma ritiratezza ed 
esemplarità. » ^), finiva santamente i suoi giorni nel 14 gen- 
naio del 1800 in etk di anni 76, mesi 3, giorni 14 ^, ] Egli 
avea coltivata la sacra eloquenza; ed in una lettera originale 
di Antonio Magliabechi al cardinale de' Medici, senza data, 
in una nota sui predicatori di Firenze, si legge « . . In san 
Piero predica il Padre Papazzoni della Compagnia di Gesù » *) 
Ha alle stampe: 

De Lucis elemento Disquisitiones Io. BapL Manfredi 
Papazzoni de Saxonia s) Mirandulani ad exaltationem 
Austriacam tum etiam Estensem in adventu faustissimo 
Regalis Magni Ducis et Magnae Bucissae Rutheniarum - 
Bononiae MDCCLXXXI ex Typographia Longhi, Superiorum 
permissu. 

Questa prima parte consta di pagine 77, compreso il fron- 
tispizio, una pagina bianca, e due per Preliminare, In esso 
dice r A., di essersi dedicato per dieci anni a scrivere dì filo- 
sofia ; ma che stando per dare V ultima mano all' opera sua 
sgraziatamente gli andò smarrito il manoscritto. Interruppe il 
lavoro per rifarlo da capo; e solo nel 1781 potè incominciar- 
ne la pubblicazione, prefiggendosi, non già di ammaestrare i 
sapienti, si bene di ofi'rir loro occasione di scrutare gli arcani 
della natura. Alle dodici Bisquisiziovi^ contenute in questa 
prima parte, fanno seguito tre pagine, senza numerazione, e 
di cui la prima contiene la breve errata-corrige, le altre 
due r Indice. 



1) Come sopra. 

2) FUminio da Parma, Memorie ecc. t. II p. 156. 

Si Certificato del Guardiano di quel Convento fr. ITrgncescantonio deUa Volta 
Mantovana in data del 14 febbraio 1800 rccognit^ dal Notaio Paolo Antonio Magni 
presso il N. U. Sig. Cav. Fabio Papazzoni de* Manfredi. 

4) Classe Vili. Cod. 379. 

5) I Papazzoni, come tutte le altre famiglie dei figli di Manfredo, per molti ae- 
coli, credettero crroneameatc di discendere da Manfredo di Sassonia. 



— 47 — 

De Lucis Elemento Disquisiiiones Io, Bapt Manfredi 
Papazzoni de Saxonia Mirandulani ad Attgustas Applica" 
tiones Josephi II Caesaris otium vitiorum elementum 
aversantis, quique Viennam Venerandum Pium Sextum 
magnificeniissime excepìL - Bononiae MDCCLXXXII. Ex Ti- 
pograpbia Longhi, Superiorum permissu. 

Questa seconda parte ha 62 pagine numerate, delle quali 
la prima contiene il frontispizio, la seconda è bianca e la 62 
porge r errata-corrige. Segue una carta non numerata, la cui 
prima pagina porta V imprimatur, la 22* é bianca. 

Pars tertia de Luce disquisitionum Io. Bapt Man/redi 
Papazzoni de Saxonia ad memorandum epocam losephi II 
Caesaris visitantis et Imperatricem et imperium Ruthenia- 
rum, - Bononiae MDCCLXXXIII. Ex Typographia Longhi, Supe- 
riorum permissu. 

Pagine 73 numerate, compresa la prima col frontispizio e 
e la seconda bianca. Seguono una pagina co\Y imprimatur ed 
altre due pagine bianche. Nessuna di queste tre ultime è nu- 
merata. 

Pars quarta de Luce disquisitionum Io, Baptistae Man- 
fredi Papazzoni de Saxonia, et Mirandula ad aulas im- 
periales Josephi II Caesaris Ruteniarum (sic) Reginae 
Tauridis Acquisitae Augustorum, - Bononiae MDCCLXXXVI 
Ex Typographia Longhi, Superiorum permissu. 

Pagine 156, compresa la prima col frontispizio, e la se- 
conda bianca. Fanno seguito alle Disquisizioni due carte non 
numerate, nella cui prima pagina trovasi V imprimatur ; le 
altre due bianche. 

Pars quinta disquisitionum de Luce, ad lucem Au- 
striacam, Borbonicam, Czarinam, Auctere Io. Baptista 
Manfredi Papazzoni de Saxonia et Mirandula. - Bononiae 
MDCCLXXXVL Ex Typographia Longhi, Superiorum permissu. 

Sono 274 pagine numerate, di cui la prima contiene il 
frontispizio, la seconda è bianca. Segue in fine una carta, la 
cui prima pagina serve ali* imprimatur, la seconda è bianca. 
L*una e l'altra sono prive di numerazione. 

Ciascuna delle suddette parti, è stampata in foglio di 16 
pagine ; il sesto sempre V in 8\ Se ne trova un esemplare nella 
Biblioteca dell'Università di Bologna. 

Su questo lavoro Giovanili Colomes scrivoa da Bologna n^l 
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6 novembre del 1788 al Tiraboschi: « Sono ormai due mesi 
che mandai a V. S. Ill.ma un opera sopra la Luce dell* ab. 
Manfredi Papazzoni gesuita Italiano, il quale desiderava che 
fosse presentata al signor Duca di Modena di lui sovrano per 
esser nato alla Mirandola. » 

Nel Repertorio V degli AflFari Interni della Comunità del- 
la Mirandola, {Sezione A, e, 108) trovo indicata un* opera 
del Papazzoni sul Terremoto^ e morte di Maria Teresa d'Au- 
stria ; ma non mi è avvenuto rinvenire su di essa, che questa 
semplice indicazione. 

Il conte Massimo Scarabelli ne* versi che scrisse sulle 
cose de* suoi giorni lodava 1* ingegno del Papazzoni. Gli altri 
scrittori delle patrie cose non fanno di lui alcuna menzione. 
La Bihliotéque De la Compagnie De léstis - Par - Carlos 
Sommervogel S, L - Nouvello Edition - Tom. II Bruxelles, 
Oscar Schepens 1891 pagg. 584-85 si riferisce unicamente alla 
memorie di F. Ceretti, nulla aggiungendo di nuovo. 

Papazzoni Vitale — Il Tiraboschi Biblioteca Mode- 
nese t. IV. pag. 25 lo dice « probabilmente Mirandolano », e 
soggiunge, che ha un Sonetto nella Raccolta di Rime in lode 
di D. Lucrezia Gonzaga stampata in Bologna nel 1565 (p. 118). 
Nel tomo VI poi, pag. 157, aggiunge, che ha un Capitolo nelle 
Rime di diversi in morte d' Irene da Spilimbergo stampato in 
Venezia nel 1561 a pag. 167. E la Biblioteca Italiana del- 
THaym, pag. 84 ricorda una sua Ampliazione della lingua 
volgare impressa in Venezia da Paolo Majetti nel 1587, e VA- 
pologia di essa ampliazione fatta dal Papazzoni contro Top- 
posizione di 0. P., sortita in Padova per Paolo Msgetti nel 
1588. L'oppositore fu Orlando Pescetti, il cui libro fu stampato 
in Verona da Girolamo Discepolo. Vitale però va tolto dal nu- 
mero degli scrittori Mirandolesi. Egli appartiene ai Papazzoni di 
Bologna, che hanno la stessa origine di quelli della Mirandola, 
come ne fanno fede le sue Rime stampate in Venezia presso 
Domenico Nicol ino nel 1572. 

Papotti Angelo Maria — Il Tiraboschi, Biblioteca 
Modenese, t. IV pag. 33, toccando del p. Francesco Ignazio 
Papotti, de' Minori Osservanti, 1* Annalista Mirandolano, scri- 
vea: « Egli ebbe anche un nipote jaellp stesso suo Ordine, det- 
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to Angelo Maria, Missionario già in Gerusalemme, e poi morto 
a Carpi nel 1755, ove lasciò Ms. una descrizione del suo viag- 
gio in Terra Santa. » Un pò di più ne scrisse Giuseppe Campi 
nel Cenno degli Uomini Illustri della Mirandola, Modena 
per G. Vincenzi e C. 1830 pagg. 13, 14, errando però quando 
lo dice € fratello di secondo letto dello storico, » e che visitò 
per tre volte i luoghi santi, mentre non andò colà se non se una 
sola volta. Non disse parola di lui la Biografia Serafica del p. 
Sigismodo da Venezia, Ivi tip. Merlo 1846. In due parole ac- 
cennò ancora a lui Giovanni Veronesi Quadro Storico della 
Mirandola, Parte III. Modena tip. Cappelli 1849 pag. 306, ri- 
petendo Terrore del Campi. Ce ne diede poi la Biografia un 
suo pronipote nella Biografie Mirandolesi^ Classe Prima Mo- 
dena R. Tipografia Camerale 1859 pag. 30-34., Io ne detti un 
cenno nel voi. VIII, Memorie Mirandolesi - Mirandola Tip. 
Cagarelli 1890 t. II pag. 128; e finalmente ne trattò lunga- 
mente il p. Giacinto Da Cantalu pò nei Cenm Biografici - sugli 
Uomini Illustri della Francescana Osservante Provincia 
di Bologna - Parma Tip. della Ss. Nunziata 1894. Tom. I pag. 
{6-98. 

Egli nacque in Quarantola, il 24 ottobre del 1707, ed al 
battesimo manistratogli il giorno susseguente gli fu imposto 
il nome di Luigi, che cambiò poscia in quello di Angelo Ma- 
ria entrando nell'ordine Minori tico. Jb'urono suoi genitori Gu- 
glielmo Papotti e Petronilla Grazi, i) coniugi assai cristiani e 
di civile e comoda condizione. Giovanetto ancora fu affidato 
alle cure di don Francesco Maria Papotti, suo zio, rettore 
della chiesa del Gavello, e da lui apprese i primi rudimenti. 
Passò poi alle scuole de' Gesuiti della Mirandola; correndo il 
1722 vesti le serafiche lane nell' Ordine de' Minori Osservanti 
nel Convento di s. Nicolò di Carpi. Ivi nel susseguente anno 
a' 22 di maggio emise solenni voti. Fu poi a Ferrara per il 
corso degli studi; e, fatto sacerdote, celebrò la s. Messa in pa- 
tria nel 1731. Invitato da' superiori partiva per Roma il 20 
dicembre del 1743, ed ivi contrasse onorifiche e distinte rela- 
zioni. Nel giugno del susseguente anno fu di ritomo alla sua 



1) Begistri parrocchiali di Quarartols. Ivi il cojpnomc della madre ^ scritto 
Graifj^ come unavaai allora. 

(4) 
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Provincia, e successivament© fu Visitatore della Provincia 
delle Marche. Ma nel 1751 il Superior Generale, conoscendo 
le belle doti del p. Papotti, lo pregò di volersi recare a Ter- 
ra Santa per i bisogni di quella Custodia. Parti egli dalla 
Mirandola TS ottobre, e per Bologna e Firenze fu a Livorno; 
ma per le continue pericolose burrasche, non potè salpare da 
quel porto che il 13 del successivo anno 1752. La nave che 
lo accolse ora del capitano francese M.'^ Luigi Sonfroé, ed il 
31 potè sbarcare allo scoglio di Ceri. Il 1 marzo era giunto a 
Cipro, e li 9 parti per Acri e Tolemaide; ma, respinto per 
ben tre volte, finalmente Vìi aprile potè giungere a Giaffa, 
prima scala di Terra Santa. Partissi di là il 13 sul mezzo- 
giorno e fu a Rama sul finire dell'ora 21. Il 14 era alla Santa 
citta, allo scoprir della quale non potè « per tenerezza conte- 
ner lo lagrime. » A Betlemme fu presto occupato nel far scuo- 
la a sessantotto giovinetti, ed appena terminata quella guar- 
dianla gli fu mestieri, « piucchè per amore, per forza » trasfe- 
rirsi nella Galilea per assumere il Superiorato ài quella s. 
Casa. Terminati colà con assai lode i suoi impegni « quanto 
onorevoli, altrettanto onei'osi », il 30 Agosto del 1754 dava 
r ultimo addio alla Palestina, ed imbarcatosi a Cipro, dopo 
lunga e penosa navigazione, arrivò a Venezia, di dove parti 
alla volta di Carpi. Quivi poco dopo ammalò gravemente, e 
ricevuti i conforti della Religione, rese l'anima a Dio TU 
maggio del 1755 *) Nel Catalogo dei Religiosi Mirandolesi 
Min. Oss. mss. da me posseduto, trovo: « 1755 maggio 1 1. Mo- 
ri in Carpi il p. Angelo Papotti della Mirandola Religioso 
dabbene, applicato a lavori religiosi di reliquie, stampe etc. 
Lettor morale in Carpi » Nel convento di s. Nicolò di detta 
città, prima delle ultime soppressioni, si vedeva il di lui ri- 
tratto in tela eseguito da don Giuseppe Maria Barbieri nel 
1755, dopo il ritorno del p. Angelo da Gerusalemme. Altro ri- 
tratto conservano tattora i di lui pronipoti. Presso di essi è 
pure un bastone da lui reciso sul Tabor, ed una rosa del giar- 
dino di Gerico; non che il carteggio che tenne col Patriarca 
del Libano, che lo dimostra versato nella lingua Siriaca, nel- 
r Armena, e nell' Ebraica da lui apprese mentre era nella Pa- 
lestina. 



I) Non 1752 come per abbaglio altri ha scritto, 
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Dì lui si hanno mss. 

DescìHzione del viaggio a Terrasanta e sue vicende. 
Luoghi e cose notabili occorsemi in tale circostanza^ de- 
scritte con ogni semplicità e veridica espressione da me 
Fr, Angelo M. da Mirandola. - Sono tre volumetti; il primo 
è rimasto nella casa Papotti ; ed il secondo ed il terzo tro- 
vansi ora neir Archivio Provinciale dei Minori in Bologna avu- 
ti dal Convento di Carpi. ^) Il di lui fratello D. Ignazio, buon 
calligrafo, ne trasse poi copia nell'anno 1757 che esiste in 
bel volume in 4 presso i suoi pronipoti alla Mirandola. Il p. 
Girolamo Golubovich, 0. M. avrebbe bramato avere il primo 
dei tre volumetti di sopra ricordati, onde pubblicare per in- 
tero quei Viaggi, ne' quali ha trovato cose interessanti; sic- 
come ha fatto col Trattato di Terrasanta e dell* Oriente di 
Frate Francesco Suriano Missionario Apostolico e viaggiatore 
del secolo XV edito in Milano, tip. Artigianelli 1900. A nome 
del lodato p. Girolamo, io avea fatta richiesta ai signori Pa- 
potti, perchè avessero ceduto il volumetto o avessero almeno 
permesso, che io ne avessi fatta copia di mia mano. Ma sotto 
speciosi pretesti non hanno voluto accondiscendere a ciò. É pro- 
prio il caso di ripetere di essi, ciò che disse dei loro antenati il p. 
Flaminio da Parma: « In troppo dense oscurità giaceremmo 
certamente seppelliti, se li monumenti tutti lasciati dai nostri 
maggiori e le memorie da loro registrate fossero state con 
tanta non so gelosia, o se semplicità, custodite » {Mem. t. II 
pag. 5). 



Papotti Francesco Ignazio - Vengo ora a parlare 
di un religioso modesto, ma che i)er virtù e per meriti ha di- 
ritto alla riconoscenza perenne della sua patria, che amò di 
v-ero amore ; vuò dire V Annalista Mirandolano p. Francesco 
Ignazio Papotti. Egli nacque nella villa di Cividale presso la 
Mirandola nel giorno 31 marzo 1670, ed al battesimo ministra- 
togli il 1 del successivo aprile gli fu imposto il nome di Pel- 
legrino. Ebbe genitori Gio. Francesco Papotti e Lucrezia Ghi- 



I) Le cose narrate in questo articolo sono tolte daU'A. deUc i?/o^ra/ìe suddette, 
e dai Cenni del p. Giacinto di sopra ricordato. 
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relli comode ed oneste persone di quella parrocchia. ^) Ancor 
giovinetto fu mandato alla Mirandola alle scuole di gramma- 
tica tenute a' que' giorni dai PP. Gesuiti, ed in esse s' infor- 
mava alle lettere e alla pietà. Chiamato alla vita religiosa, 
abbracciò V Ordine de' Minori della Regolare Osservanza di 
s. Francesco, e ne vesti le lane nel Convento di s. Nicolò di 
Carpi nel giorno 21 agosto del 1689. Quivi stesso, un beli* an- 
no appresso, professava sacri voti cambiando il suo nome di 
battesimo in quello di Francesco Ignazio da s. Michele, tito- 
lare della chiesa del suo natale villaggio. Nel 21 aprile del 
1691 fu destinato a Forlì, e neir anno appresso a Ferrara pel 
solito tirocinio. Passò quindi nel 6 gennaio del 1698 al conven- 
to di Cortemaggiore ; e due mesi appresso ritornava a Fer- 
rara, ove ebbe stanza a tutto il 20 settembre del 1694. Di là 
era traslocato a Velletri, e vi rimase fino ai 16 di agosto del 
1696. In questo tempo fu mandato a Roma, e vi si fermò a 
tutto il 6 marzo del 1698 per istudiarvi la Teologia. Come 
n* ebbe terminato il corso, ritornò una terza volta al Conven- 
to di Ferrara, e vi stanziava fino al 6 del successivo luglio. 
Dieci giorni appresso era trasferito a Busseto, e vi lesse la 
Teologia morale fino al 10 febbraio del 1699. Fu poscia desti- 
nato Lettor Filosofo nel Convento di Cremona; uffizio che di- 
simpegnò fino all'ultimo di ottobre del 1701. In seguito por- 
tossi al concorso di Roma, ma non potè far ritomo a Cremo- 
na, perchè bloccata dalle armi Alemanne. Per tal motivo dovette 
fermarsi nel convento della Mirandola, e vi difese le Conclu- 
sioni di Filosofia. Nel 1703 fu al Concorso di Firenze, ed ot- 
tenne il Medio-ottimo. Nel maggio del successivo anno 1704 
ebbe la patente per la lettura di Teologia nel Convento della 
sua patria, succedendo, assieme al p. Gio. Battista da Forlì, al 
p. Bernardino Maria da Venezia ; ma non potè prendere il 
possesso della cattedra dacché nel 9 luglio tutto Io studio era 
allontanato dalla città per V assedio posto ad essa dai Fran- 



1) Nei Bcgistri parrocchiali deUa chiesa di Cividale si trova: « Adì 1 Aprile 
1670 - Pellegrino figUo di Oio. Francesco Papotti et della Lucrezia ma legittima 
moglie nacque alli 81 marzo et fb batizato da me Francesco Grandi Settore. Pa- 
drini furono Domenico Miletti et Pietra Vincenzi. » Avverto, che mano aliena tra 
- Lucrezia - e - sua - aggiunse in alto " Ohirelli. - Il parroco d* allora non osa- 
va indicare il cognome deUa madre dei neonati. 
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cesi. Fu mandato a Carpi, ove ebbe stanza fino al 6 dì otto- 
bre. Passò poi Annualista a s. Secondo, e dimorava in quel Con- 
vento a tutto il 3 agosto del 1705. Sei giorni appresso, dì pi- 
torno alla Mirandola, intraprese le Lezioni, e le prosegui fino 
al 9 settembre del 1711. Passò poscia a Genova e vi tenne cat- 
tedra fino al 22 novembre del 1714. Reduce alla patria ripi- 
gliò la Lettura e la tenne al 9 agosto del 1715, nel qual tem- 
po, compiuti gli anni prescritti dai Regolamenti dell* Ordine, 
ottenne la giubilazione. Dal 6 giugno del 1718 al luglio del- 
Tanno susseguente governò il convento del Finale ora detto 
deir Emilia; e poscia per un triennio (1741-44) quello della Mi- 
dola; nella qual città anche prima, vale a dire nel 1730, area 
diretto spiritualmente 1* insigne e venerabile Monastero delle 
Clarisse. ^) In questa città venne meno alla vita nel 16 aprile 
dell'anno 1752 in età di anni 82, e giorni 16 dopo aver con- 
dotta una vita adoma d'ogni più bella virtù, al sommo labo- 
riosa, e veramente edificante. La sua perdita fu pianta ad un 
cuore si dai concittadini, che dai suoi correligiosi, che lo a- 
mavano, lo stimavano, lo veneravano; ed a* funebri suoi ac- 
corse una folla straordinaria di popolo, che V acclamava san- 
to. Gli fu concesso tumulo appartato ; e nella cassa ove fu po- 
sto, venne collocato un tubo di piombo, con entro la seguente 
onorevole iscrizione : - D. 0, M. - Admodum /?. P. Franci- 
scus Ignatius Papoili de Mirandula - Ordin, Min. de Oh- 
servaniia - Lecior lubilatus de numero - Divino amore 
exaestuans, ac zelo flagrans ejusdem gloriae - Verbo et esem- 
plo omnibus profuii - Suavis proximis, rigidus sibi - De- 
crepiiae non parcens aetati - Laboribus^ humilitaie, obe- 
dientia, paupertate, abstinentia - Et singulari pietate in 
Deum et proximum - Enituil - Indefesso opere suo anii- 
quis monumentis Conventum - Illustravit - Tandem vÌ7h- 
bus fractus - Plenus dierum ac bonorum operwn - Octiia- 
gesimo tertio suo aetatis anno jam sexdccim dierum inco- 



1) Tutte queste date sono tolte da una scheda, che il biografo del p. Papotti, 
il p. Isidoro Maria May della Mirandola, di cui appresso, dice aver trascritta da 
una memoria di mano del Papotti medesimo trovata per incidenza fra le sue carte. 
Noto, ehe nessuno dei biografi accenna air anno ed al luogo ove fu ordinato su- 
cerdote - L' A. delle Biografie Mirandoìe»i, che indicherò avanti, alla pag. 41, ili- 
ce, che è « probabile che celebrasse la prima messa dopo lo studio della filosofia, 
prima d* intraprendere la teologia > ma ciò sembra inverosimile. 
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cpto - Religionis circiier sexageshno quarto - Sumrno orn- 
niiis moerore extrcmiim obiit dicm - In hoc Conveniu s. 
Francisci Mirandulac - XVI Kal May Anno Dom. 1752. - 
Optimo post se relieto sanctitatis odore, - Hic corpus ejus 
tumulatum fuit. - /?. P. Carolo Antonio Personali de Mi- 
randula Guardiano - Fr, Bonaventura de Volterio Di- 
screlus - Fr, Joseph Antonius de Mirandula Dis, s, - Fr. 
Bonaventura de Mirandula Dis. s, - Fr, Paulus a Miran- 
dula Discretus et Vicarius - Fr. loseph. M. de Mirandula 
Discretus. - Ego Fr. Carolus Antonius de Mirandula Guar- 
dianus - D. loseph Bertoli Sindacus Apostolicus hujus 
Conventus, - 

I N6crolo<?i della Provincia sono pieni d* elogi pel p. Papotti 
ed in quello di Montiano si legge: « 175S 16 aprilis - i/t- 
randulae - Ad. R. P. Franciscus Ignatius a Mirandula 
Lector lub. qui vitae innocentia, animariim zelo, castitate^ 
humilitate, rnultaque erga Redemptionis passionem insignis 
moerentibus obiit, aetatis anno 82, miracula post ejus mor- 
tem edita ipsius sanctitatem confìrmant. » ^) 

II p. Isidoro Maria May, detto comunemente Maini, della 
Mirandola, di lui confratello e coetaneo, ne scrisse una accu- 
rata Vita, che riguarda le sue virtù religiose, e se manca di 
pregio letterario, ha però quello della voracità. È tuttora 
inedita, e ne conservo copia. Ad essa sono unite altre memo- 
rie sul nostro Religioso, trascritte dal p. Antouluigi Stagni da 
Cento Cronologo de' Minori Osservanti, dall'archivio del già 
Convento della Nunziata di Bologna. Giuseppe Volpi Mirando- 
lano, della Compagnia di Gesù, avea in animo di scrivere sul 
p. Papotti, come raccolgo da una sua lettera scritta da Bolo- 
gna li 3 aprile del 1751, autografa presso di me. Ignoro poi 
se il suo pensiero avesse effetto. Il Tiraboschi, Biblioteca Mo- 
denese, t. IV pag. 33, gli consacrava solamente tre righe. Un 
pò più ne dissero Giuseppe Campi nel Cenno sugli Uomini 
Illustri della Mirrandola - Modena tip. Vincenzi 1830 pag. 12; 
13, 23, e Giovanni Veronesi Quadro Storico della Mirandola, 
Parte III. pagg. 328-30. La Biografia Serafica del p. Sigi- 
smondo da Venezia. Ivi, tip. Merlo 1840 alle pagg. 797-8 gli 



1) Arch. del Convento dcUa Ss. Kanziata in Parma, Cod. lY pag. 149. 
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consacra un ben meritato elogio. L' Autore delle Biografìe Mi- 
randolesi, dì lui pronipote, Classe Seconda, Modena R. Tipo- 
grafia Camerale 1859 pag. 41-48 ne tratta diffusamente. Io ne 
parlai nel voi. Vili. Mem. Mir. t. II pag. 126-27. 

La effìgie del p. Papotti incisa discretamente in carta, si 
vede anche in questa collezione Municipale di Quadri ; non è 
notato il nome dell* incisore, e sotto di essa si legge onorevo- 
le iscrizione latina. Ultimamente ne ho veduto una copia nel- 
l'Archivio Provinciale della Ss. Nunziata in Parma, fra lo 
carte del p. Stagni Cod. IV. 149. I di lui pronipoti conserva- 
no pure due de* suoi ritratti in tela di diversi pennelli e di 
diverse dimensioni. 

Del p. Papotti sono i seguenti lavori: 

1. - Annali o Memorie Sionche della Mirandola, - SI 
dal Tiraboschi, come dagli altri scrittori di sopra ricordati 
vengono indicati siccome inediti. Ora però sono alle stami)e 
e formano i volumi III e IV delle Memorie Mirandolesi, lì 
volume III, tomo I, edito nella Mirandola dalla tipografia di 
Gaetano Cagarelli nel 1876 di pagg. XXXV - ti20in 8, va dal 
1509 al 1673. Il volume IV, tomo II, edito dal tipografo sud- 
detto nel 1877 di pagg. 319 in 8. comprende dal 1674 al 1751. 
Quali siano state le mie cure nel pubblicare questo lavoro, quali 
le modificazioni introdotte, quali ne siano i pregi, i difetti, Y in- 
teresse, può vedersi nella Prefazione al Tomo I dalla pagina V 
alla XXXV. I periodici più autorevoli benaugurarono alla 
pubblicazione di questi Annali, Tra essi citerò V Educa- 
zione e Diletto N. 24 del 10 giugno 1876, V Araldico di Pisa 
nel fase, del 1 luglio e nei numeri 3-4 del 1877. Gli Opuscoli 
di Modena del Veratti, Serie III t. XIV pag. 297. La CiriltA 
Cattolica. Quaderno 625 della IX, voi. XI. del 1 luglio 1876 
pag. 69, e Quaderno del 1 Dicembre 1877. L' Archivio Sporico 
per le Provincie Napoletane, fase. IV pag. 878 a 8S0. U Ar- 
chivio Storico ftaliano 3. Dispensa del 1876, t. XXV. e I. 
Dispensa del 1877. Nel tomo XXVI pag. 310-41, serie IV, N. 7 
della Collezione N. 109, dimostra V importanza e V interesse 
che gli Annali del Papotti hanno anche] per la storia gene- 
rale d'Italia, e finisce con queste parole.*... Termino que- 
sta breve rassegna con una parola di grato animo verso il 
buon Ceretti, che mosso da caldo amore del natio locò, si è 
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con tanta cura prestato alla ingrata fatica di riduri^e ad in- 
telligibile lezione questi Annali, curandone, siccome oi dice, la 
sintassi, la quale troppo spesso zoppicava nel lavoro del buon 
Francescano ». 

Noterò per ultimo che V autografe» di questi Annali, è ora 
conservato presso il dottor Francesco Molinari, che ne fece 
acquisto dai pronipoti dell* autore. Altra copia esisteva nella 
collezione di Giacinto Paltrinieri, ma di mano del Papotti so- 
lo fino al 1400, il resto di mano aliena, come può vedersi nel 
Quadro Storico del Veronesi, pag. 368. Passò poi al marchese 
Giuseppe Campori per compra fattane, ed ora deve trovarsi 
nell'Estense. Una copia fatta da don Ignazio Papotti, nipote 
dell' A., e che dovea servire per la stampa, era posseduta dal 
dottor Giuseppe Bignardi, come scrive il Campi Cenno degli 
Uomini Illustri della Mirandola pag. 12, ed è proprietà del- 
la Commissione di Storia Patria. E questa ha senato per la re- 
cente stampa. Dall'esemplare Paltrinieri ne trasse copia Don 
Paolo Guaitolì di Carpi, volumi due in foglio. Fa parte dell' Ar- 
chivio Guaitoli, come può vedersi nelle Memorie Storiche di 
Carpi, voi VII. pag, 137. Ivi è notato, che la copia non ha indice 
e che « si ferma all'anno 1714 inclusivamente. » Secondo l' A. 
delle Biografie Mirandolesi pag. 46, 47 esisterebbero altri esem- 
plari ; ma egli non sa poi darne precisa notizia. La copia che 
egli afferma esistere presso la nobil casa de' signori conti 
Forni, non la rinvenni certo nella loro ricca biblioteca. 

2. - Descrizione del viaggio di Candia fatto dal duca 
Alessandro II Pico come comandante le galere Pontificie. Glie- 
la avea dettata Gio. Francesco Piccinini, amico suo. Chirurgo 
della spedizione. La stampava Felice Ceretti, modificandola, 
nella Fenice, Strenna Mirandolese per il 1881 pag. 49 a 92, 
ed in quella per il 1882 pag. 49 a 85. 

3. - Relazione della rovina del Torrione della Miran- 
Ada nel 1714. Stampata a cura di F. Ceretti nella Fenice 
suddetta per il 1892 pag. 75 a 92. 

4. - Continuazione del Diano della Mirandola di Gio. 
Francesco Piccinini del 1720 al 1736, indicata dal Veronesi 
1. e. pag. 368-69. Autografo presso di me. 

5. - Memorie delle Chiese e dei Conventi della lILiran-- 
dola continuate e postillate dal p. Serafino Gilioli M. 0. Pre- 
gevolissimo lavoro, che ha tanto giovato per i volumi VII, 
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Vili e IX delle Meniorie Mirandolesi. Autografo presso di 
me. 

6. - Memorie delle Chiese Rurali della Stato della 
Mirandola, cioè, loro origine, dedicazione, numero degli alta- 
ri, entrate, compagnie etc. Cronologia de' Parrochi etc. nume- 
ro dei parrocchiani; loro Oratorj campestri etc. e tutto ciò 
si può desiderare concernente il governo de* medesimi. Ms. 
con giunte e postille di mano del padre Serafino Gilioli. Min. 
Os. Anche queste Memorie sono indispensabili a chi si farà 
a trattare la storia delle chiese suddette. 

7. - Indice delle Famiglie Illustri e Civili della Miran- 
dola. Ms. autografo presso di me. 

8. - Vf7a, virtù e morte del B. Nicolò della Mirandola 
Minor Osservante. 

9. - Ffte, virtù e morate del P. F. Bonaventura da 
Pùsitano Min. Osservante. Ms. Autenticato dal notare Mi- 
randolano Giuseppe Pegorari li 27 Agosto del 1738. 

10. - Vita, virtù e morte di Fr. Domenico Contestabile 
Terziario di s. Francesco. Ms. Autenticato da Giuseppe Pe- 
gorari Notare Mirandolese li 5 luglio 1745. 

11. - Ragguaglio della vita, virtù e morte della Serva 
di Dio Giacoma Bertoli. Ms. Autenticato dal notare suddetto 
del 5 luglio del 1745. 

12. - Descrizione del governo della reggente Brigida Pi- 
co. Autografo già presso il Paltrinieri, come si ha dal Vero- 
nesi Quadro Storico pag. 369. Accennano a questo scritto an- 
che il Campi, 1. e. pag. 13, e TA. delle Biografie Mirando- 
Iesi^ 1. e. pag. 47; ma non ne ho altra notizia. 

13. - Frammenti per servire alla storia della città e del- 
le chiese della Mirandola. Mss. indicati dall* A. delle cennate 
Biografie pag. 48. 

14. - Copie di antiche scritture riguardanti la Miran- 
dola. Se ne trovano tuttogiorno da lui postillate. Il p. Isidoro 
Maria May nella Vita che ne scrisse, dice, che il p. Papotti fu 
nemico giurato dell'ozio, « talmente che è cosa da considerarsi 
ben bene, e quanto ha egli scritto di storico, e ricopiato intomo 
alla Mirandola, sua origine, e fondazioni di chiese anche di 
villa, sua applicazione indefessa ai libri del Convento, libreria, 
in legare e rottopare i medesimi, uso del torchio, scrivere e 
notare di nuovo, fare, ricopiare tante scritture appartenenti 
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al CionTento, sagrìstia, senza pregiudìzio delle primarie sue 
obbligazioni.... » 

15. - Ltbt'o de' Morti e sepelliti nella Chiesa-Cimitero, 
Chiostro di s. Francesco della Mirandola dall'anno 1560, 
al 1566. Poi dal 1600 al 29 febbraio 1752, tutto di mano del 
Papotti. É corredato dell' Elenco dei Morti di casa Pico de' 
quali si è potuto avere me7noria, e che va dal 1536 al 1750, 
non che del Catalogo dei Religiosi Minori Osservanti della 
Mirandola e suo Distretto, secondo la cognizione s' è potu- 
to ricavare di loro nome e cognome, grado e condizione, 
di loro morte, età, d' anni, e in Religione etc, » Dopo uno 
del 1392 ed un altro Religioso del 1400 il resto va dal 1510 
air 11 giugno del 1751. Il Catalogo dei morti e sepolti nella 
chiesa è poi continuato da altri Religiosi fino al 1805 e quel- 
lo dei Morti Minori Osservanti fino al 1791. Questo libro è 
ora posseduto da me, e 1* ho continuato fino ai tempi presenti. 
È assai giovevole per il cultore della patria storia, e, per bre- 
vità, r ho sempre citato col titolo di Necrologio di s, France- 
sco. Il Papotti, pe' tempi in cui visse ed ebbe stanza nel Con- 
vento della Mirandola, corredollo di note biografiche, genealogi- 
che che tornano ora di grande utilità allo studioso delle coso 
patrie. 



Papotti Franoesoo Maria - Nato al Gavollo, villag- 
gio del Mirandolese il 1 luglio del 1719 di Guglielmo Papotti, 
e di Angela sua moglie. ^) Al battesimo ministratogli il 2 suc- 
cessivo gli vennero imposti i nomi di Bernardo, Pancrazio. 2) 
Nel 1737 vestiva in Cesena l'abito de' Minori Cappuccini, cam- 
biando in questa occasione il nome di battesimo in quello di 
Fra Francesco Maria. Lesse teologia in Faenza ed in altri 
conventi del suo Ordine nella Romagna, e, pe' suoi tempi, fu 
valente predicatore. Nel 1751 stampò in Lucca per i tipi di 
Filippo Benedini, e sotto il pseudonimo di Adioforo Teologo 
una Epistola latina, bella per dettato e per sana dottrina, e 



1) n Rettore Francesco Papotti, non usava notare il cognome deUe genitrici 
dei neonati. 

2) Begistri parrocchiali del Garello. Ivi sotto la dita duo luglio 1719 si legge, 
Cb» Bernardo nacque < il di antecedente a ore undici etc. » 
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la intitolava al conte Gregorio Casali professore neir Univer- 
sità di Bologna. In essa, con sodezza di ragioni, difende la 
storia teologica della Grazia stampata da Scipione MaflFei, e 
tradotta dal Gesuita Reftemberg contro gli attacchi d' un ano- 
nimo Giansenista, che avea tacciato il grande scrittore Vero- 
nese di Pelagiano, e di Arminiano. In essa è pure difeso 
dalla taccia di Pelagiano il Muratori. Il suo titolo è questo : 
Epistola in qua animadversiones in Historiam Theologi- 
cam eanjLmque defensio ad crisim Theologicam exigunlur. - 
Lucae 1751 typis Philippi M. Benedini. - In capo alla Prefa- 
zione è scritto. - Adiophorus Theologus viro perillustri Corniti 
Gregorio Casalio in Bononiensi Universitate professori. - Nei 
momenti liberi il p. Francesco Maria coltivava la meccanica, e 
formò una quantità di caratteri in ottonella non che di numeri 
arabici e romani. Era valentissimo nella calligrafia, e nel le- 
gar libri si alla francese, che all' olandese. Fu anche di stan- 
za del convento della Concordia. Mori nel convento di Lugo, 
ove era Guardiano, nel 1. marzo del 1796 in età di anni 76. 
Nel Necrologio di quel convento si legge di lui, questo bel- 
r elogio: « Pater Franciscus Maria a Mirandula Concionator, 
a multis annis podagra afflictus, nunquam tamen otiosus, et 
de regulari observantia soUicitus, qui invidiabili rassegnatio- 
ne in Deo obiit. » i) La Biografia Serafica del p. Sigismondo 
da Venezia, Ivi tip. Merlo 1846, non fa cenno di lui. 



Papotti aiaoomo - Fu figliuolo dell' ingegnere Gugliel- 
mo e di Maria Teresa Costa, e nacque nel 13 febbraio del 
1798. 2) Studiò nel patrio ginnasio, apprendendo i precetti del- 
l' umanità e della rettorica dal valente ex Scolopio Angelo 
Bonicelli. Vestite le divise ecclesiastiche, consegui la laurea in 
sacra Teologia; celebrò la prima messa nel patrio Duomo, ri- 
correndo la solennità del Ss. Natale nel 1820. Venne onorato 
di componimenti a stampa, uno dei quali di Marc' Antonio Pa- 
renti, e di un Dimetron latino del suo condiscepolo Flaminio 



1) In mancanza d* altra fonte, ho dovuto attingere queste notizie dall' A. delle 
Biografie Mirandoìesù pronipote del p. Francesco Maria, Classe prima. - Modena, 
B. Tipografia Camerale 1859 pag. 34 a 37. 

2) Begistri parrocchiali. 
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LoUi. Diresse in patria la R. Congregazione di s. Filippo Ne- 
ri, ed occupò le cariche di Prefetto delle Scuole, di maestro 
di Belle Lettere, e di Cappellano del Presidio Estense stan- 
ziato nella Mirandola; ed ivi fu pure Vicario Foraneo pel ve- 
scovo di Carpi. Gli avvenimenti politici del 31, le sue alte 
relazioni col Baly Samminiatellì, col principe di Canosa, e 
con altri che allora combatteano in Modena 'grò aris et focis, 
V appoggio che avea presso il governatore Riccini, e presso 
mgr. vescovo lieggianini lo portarono a gi*and* auge presso il 
duca di Modena Francerco IV. Presentatosi alla sua udien- 
za dodici giorni soli prima della sua morte, il Duca gli 
disse, che sentiva di doversi preparare al prossimo suo fine, 
e poi gli soggiunse: e Le dico però a gloria di Dio che 
la coscienza non mi rimprovera, e che io incontro tra:> 
quillo il mio fine. Avrò mancato per imperfezione^ per 
fragilità^ per ignoranza, ma grazia a Dio le mie inten- 
zioni sono sempre state rette. > ^) Ma, morti il duca ed il Reg- 
gianini, e caduto di se^o il Riccini, e mgr. Rafiaelli trasloca- 
cato dalla sede vescovile, di Carpi a quella di Reggio; e suc- 
cedutogli mgr. Cattaui, in un attimo declinava la sua antica for- 
tuna, e cadde in un totale abbandono. Nel 1835 il duca anzidetto 
lo avea proposto alla Prepositura della sua patria; e l' Ordina- 
rio di Carpi, Clemente Maria Basetti, col quale fu maisempre 
ne* più intimi rapporti, gliela conferiva di propria autorità. 
Ne prese possesso in via privata, e per mezzo del Curato D. 
Simone Simi il 1 del 1836. ^) Mori alle ore 5 1(2 pomeridiane 
del 21 novembre 1853. Il 23 fu associato alla Parrocchiale 
coli* intervento del Clero, e sul fare della sera accompagnato 
al Cimitero, dai soliti tre Preti, conforme avea ordinato, e 
sepolto in un archetto a parte a piedi della Croce del cimite- 
ro stesso. ^) Sul tumulo si legge questa iscrizione da lui det- 
tata: 

D. Giacotno Papotti 

Prevosto di Mirandola 
Dal 1 del 1836 

Ai 21 Novembre 1853 
In Cui Morì 

1) Cesare Galvani neUe Memorie Storiche di S. A. R. il duca Francesco IV, 
Volume IV. Fase. 2. Modena Tip. GappeUi 18&5, pag. 278. 

2) Si Teoga solproDosito quello che si legge nelle Mem. Mir. voi. VII. t. I. 
pagg. 97, 2a(V 222, 23&. ti Papotti, prima di morire, fece bruciare tutte le sue carte 
• corrispondenze. 

8) fiegistrì parrocchiaU. - Y. Mem. Mir. voi. VII, T. I. pagg. 141-42. 
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Il Papotti ha alle stampe : 

1. - L'Elezione di David al Trono d* Israele, Allego- 
ria. Canzone per V assunzione di M. Filippo Cattani al 
Vescovado di Carpi. - Modena, Eredi Soliani 1822, in foglio 
volante. 

2. - Sonetto per le nozze d' Andrea Vischi colla Paolina 
Gum - Modena per Geminiano Vincenzi e C. (senza data d'an- 
no) in foglio volante, firmato G. P. P. 

4. - Canzone per il Pontificale fatto nel Duomo della Mi- 
randola da mons. Raffaelli - Modena tip. Vincenzi e Rossi 
1843 in foglio volante ; ed anche in libretto, tip. suddetta, di 
pagg. 12 in 16. 

5. - Dedica al canonico Placido Balzani delle Poesie a 
lui offerte per il Quaresimale da lui detto nel Duomo del- 
la Mirandola V anno 1844. pag. 3 - Modena tip. Camerali. 

6. - Sonetto « alla viariante » (sic) al P. Mariano cf^a 
lesi^ che compiva il quaresimale nella Mirandola V anno 
1853 : - Modena tipi di Carlo Vincenzi in foglio volante fir- 
mato G. P. P. Intitolato- Il Ravvedimento. - Ne reco la pri- 
ma quartina ed i versi, che vengono dopo 1* ultimo terzetto^ 
perche si abbia un saggio del poetare del Papotti, e della nuo- 
va sua scoperta di Sonetti - alla variante - ^) 

Se ftwien, che le fìreac" aure, e nn dolce incanto 
Di Yo^i tenere - il cor m' investano : 
Se r alto suono, e V armonioso canto 
D' inni dolcissimi - amor mi destano : 



Viva sempre ornai si desti 

Nel mio cor - la fiamma nobile 
Deir amor, che in me ridesti 
Nuovo ardor - di verità. 

Per Te fia eh* un giorno arrivi 
A goder de* beni amabili 
Del Signor, che a larghi rivi 
Piove in cor - la carità. 



ì) Il Conte Mario Valdrighi, Censore Ducale, che trovai air Estense, mi disse 
che era per negare il Visio alla stampa di questo Sonetto, tanto gli parve strana 
la nuova scoperta, e la condotta del medesimo, e di più zoppicante nella sintassi 
e nel senso comune. Si avverta che a* que* giorni la revisione delle stampe, fatta 
dai Censori Pucali, era preventiva, 
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Papotti Ouglielxno di Doznenioo - Fu sua patria 
la Mirandola, e nacque li 21 gennaio del 1746 di Domenico 
Papotti e della Neri Maria Maddalena, e fu battezzato il d( 
successivo coi nomi di Filippo Giacomo, come si ha dai regi- 
stri parrocchiali. Cambiò poi tal nome in quello di Guglielmo 
professando sacri voti, rendendosi de* Minori Osservanti di s. 
s. Francesco. « Abbracciato eh* ebbe T istituto, scrive il p. Si- 
gismondo da Venezia, attese agli studi sacri in Ferrara. Cre- 
mona, Parma. Fu in seguito eletto prefetto alle pubbliche 
scuole in patria. Riuscì eccellente predicatore, talché ne tras- 
se plauso in molti luoghi, e da molti valenti professori. Ebbe 
cariche onorevoli in sua provincia. Mori nel 1806. Ascritto in 
Ferrara ad una accademia, compose e lesse le seguenti Z)w- 
sertazioni, cioè: qual fosse Tetà di Paolo quando si fece cu- 
stode delle vesti dei lapidatori di s. Stefano. ^) - Dissertazione 
intorno la festa cosi detta di s. Martino. - Disseriazione a Ma- 
ria Vergine Concetta. - Disseriazione storico-critica sopra il 
voto di Jefte al libro XI. - Dissertazione se un circoscritto 
pensiero alle arti ed un moderato esercizio su opere manuali, 
sia nò lodevole in un regolare studioso. Abbiamo inoltre di 
lui un Quaresimale e vari Panegirici. » Così la Biografìa 
Serafica del suddetto p. Sigismondo da Venezia. Ivi tip. Merlo 
1846 alla pag. 855. 



Papotti Ignazio di Ouglielmo - Francesco Igna- 
zio di Guglielmo Papotti, e della Petronilla Grazi, nacque 
nella villa di Quarantola li 4 ottobre del 1700 alle ore 6 
di notte 2); ma presto lasciò il primo nome di battesimo, e 
conservò solamente il secondo di Ignazio. Fatto grandicello 
passò alla canonica del Gavello, villaggio pur del Mirandolese, 
ove era Rettore don Francesco Maria Papotti di lui zio, e 
vi apprese i primi rudimenti. Si trasferi poi alla Miran- 
dola a compiere gli studi alle scuole de* PP. Gesuiti, e sot- 
to di loro difese pubblicamente nel 1724 cento Tesi di Filoso- 
fia, che dedicò a s. Ignazio di Lojola. Nel precedente anno. 



1) Ke posseggo copia. 

2) Begistri parrocchiali di Quarantola. 
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per indulto Pontificio, era gih stato ordinato sacerdote. Intra- 
prese dappoi parecchi viaggi, cosa a' que' tempi non comune, 
e fu a Mantova, a Ferrara, a Verona, a Venezia, a Livorno, a 
Roma contraendo dapertutto onorifiche relazioni. Nel 1741 ve- 
sti l'abito de' Servi di Maria Vergine per semplice devozio- 
ne; e facilmente fu solo Terziario dell' Ordine. Era esso intanto 
passato cappellano della chiesa del Gavello, alloraquando nel 
9 luglio del 1743 venne a morte lo zio. Rettore, che ho dian- 
zi nominato. Il popolo, che lo conosceva ed amava, molto vo- 
lentieri lo avrebbe voluto successore allo zio, ed all' uopo avea 
indirizzata istanza al vescovo di Reggio; ma la scelta cadde 
invece su don Giovanni Bocchi da Quarantola. Ritiratosi alla 
Mirandola in uno alla propria famglia, attese con premura agli 
studi delle amene lettere, e delle lingue francese e tedesca 
che possedette assai bene. Quivi fu istitutore dei figli del con- 
te Francesco Greco, allora una delle primarie famiglie della 
città, ed entrò in amicizia colle nobili case Scarabelli, Galla- 
fasi, Mantovani, ed altre che allora fiorivano nella Mirandola. 
Strinse pure relazioni cogli Strozzi di Ferrara cogli Arri- 
vabene di Mantova, coi Pio di Carpi, e col munifico marchese 
Guido Rangoni di Modena. In patria fu segretario del prevosto 
conte Giuseppe Ceccopieri. La sua coltura, ed il suo buon gusto 
nella poesia, pei tempi d'allora, fino dal 1750 lo fecero aggregare 
alla patria Accademia degli Incolti col nome di Tazio Appi-- 
giato, e nel 1759 ne fu nominato Segretario. Nel riordinamento 
dell' Accademia, avvenuto l' anno appresso, ebbe incarico di 
stenderne i Capitoli ; e ad essa fu unita quella dei Filarmoni- 
ci. Il Papotti ne fu membro, come da diploma del 29 dicem- 
bre del 1760 sottoscritto dal Presidente p. Aurelio Prandini 
dell'Ordine de' Servi, nel quale si dice, che tale sua nomina 
é fatta « per la stima delle commendabili virtù, e per la mol- 
ta e varia erudizione » da lui posseduta. Sorta poi, in casa 
del conte Francesco Greco l' Accademia dei Rinascenti^ don 
Ignazio ne fu membro, ed esercitossi, cogli altri colleghi, nel- 
le mensuali fatiche intomo argomenti di erudizione, di cri- 
tica, ed anche di agricoltura. Alcune sue Dissertazioni ivi re- 
citate serbavansi presso i di lui pronipoti, non che un di- 
screto numero di poesie, che, pe' tempi, non sono infelici. Ol- 
tre la musica, coltivò pure la calligrafia e la pittura e si 
hanno pregevolissimi suoi It^vori a stampatello. Per la Sagri- 



-64- 

stia del Duomo scrisse di sua mano il Prompluarium Ma- 
nuale prò principalioribus anni Festiviiatibus quae in 
ecclesia Collegiatae Mirandulae haberi soleni ab Ill.mo 
et Rev.mo Praeposito ejtcsdem jussu conscriplum 1746^ ed 
operò pure per molte altre chiese allora esistenti. Per la chie- 
sa della Fossa dipinse su carta una quantità di figurine da 
presepio dell' altezza d' un palmo all' incirca; lavoro assai gra- 
zioso. ^) Trasse copia degli Annali della Mirandola dello zio 
Minorità, la quale dovea servire per la stampa, leggendosi tuttora 
in essa Tapprovazione dell'Inquisitore di Ferrara. Si conserva ora 
nell'archivio della Comm. di storia Patria della Mirandola, 
e di essa mi servii nel pubblicare gli Annali stessi, che forma- 
no i volumi III e IV delle Memorie Mirandolesi, t. I eli, 
usciti nella Mirandola pei tipi Cagarelli, negli anni 1876 e 
1877. 2) Trascrisse pure le Memorie su le chiese di Miran- 
dola compilate dallo zio anzidetto, e che giacciono tuttora 
inedite. Esegui ancora copia da' Viaggi di Terrasanta del 
fratel suo Angelo Maria de' Minori Osservanti, ancora mss. 
Giunto intanto all'età di presso i 63 anni, preso da malattia 
di petto, finiva i suoi giorni li 23 settembre dal 1763, ed il 
giorno successivo, il suo cadavere era deposto nell' oratorio di 
8. Rocco neir arca dei Confratelli. ^) 

Del Papotti, per quanto mi sappia, nulla si trova alle 
stampe. Esistono mss. i seguenti suoi lavori : 

1. - Proseguimento della Storia della Mirandola dal 
1751 sino al 1761 inclusivo, - Non è che un materiale 
scarsissimo, informe e di ben poco giovamento a chi volesse im- 
prendere la continuazione dei patrii Annali del p. Papotti, i 
quali terminano col 1751. 

2. - Nelle Effemeridi giornaliere delle Messe notava quan- 
to accedeva di giorno in giorno ; si conservano presso i suoi 
pronipoti, e ne ho copia. 



1) Queste cose sono narrate alla rinfusa da un suo pronipote, e le dice appog- 
giate a earte di famiglia. In mancanza d altro mi è stato mestieri attingere a que- 
sta fonte. 

2) Tom. I. pag. XXIII. 

8) Begistri parrocchiali. Ivi si legge, che contava circa 60 anni ; ma essendo na- 
to nel 4 ottobre nel 1700, poco gli mancava ad arrivare ai 63. 
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3. - Vita dello zio p. Francesco Ignazio ; ma non compiu- 
ta. La veggo indicata da un suo pronipote; ma non la cono- 
sco. Solamente conservo di sua mano una Memoria in carta 
volante intorno al suo transito. 

4. - Dei suoi Sonetti conservo copia di due. Il primo re- 
citato neir Accademia degli Incolli tenuta nel 10 dicembre 
del 1759 nella chiesa di s. Francesco ad onore di Maria Con- 
cetta. La prima quartina è questa : 

Non era il tempo aUor, e non spandea 
Ancor raggi di luce il sol, né pria 
Eran gli abissi, e pur v' era Maria 
Parto il più bel della divina idea. etc. 

Il secondo detto nella chiesa di s. Rocco il 25 marzo del 
1760 per la solita Accademia della Passione incomincia : 

Ecco un Bio tutto piaghe, ahi vista atroce ! 

Papotti Ignazio - Questo sacerdote non è da confon- 
dersi coir altro sacerdote don Ignazio Papotti nipote dell'An- 
nalista Mirandolese p. Francesco Ignazio Papotti del quale ho 
di sopra parlato. Di lui ho cercato invano. Dal componimento 
che indicherò appare, che egli era degli Incolli della Miran- 
dola. 

Ha alle stampe : 

Sette distici Ialini nelle Poesie offerte al P. D. Luca An- 
tonio Campana Quaresimalista nel Duomo della Mirandola 
r anno 1758. - Carpi per Francesco Torri, pag. 26. 

Cominciano : 

Quid mihi praedicis, Luca, et mihi quaUa pandis f 

Papotti Pellegrino * Nacque e fu battezzato li 29 
marzo del 1793, ed ebbe padrini Domenico Papotti avolo suo, e 
Maria Antonia Rouseau. Fu suo padre l'ingegnere Guglielmo 
e suo genitrice Maria Teresa Costa, sorella ali* ingegnere Gio- 
vanni, dal quale derivò T illustre professore Cesare. ^) Stu- 



1) Begistri parrocchiali. - Dell* log. Uttglielmo il figlio PeUegrioo ha pubbli- 
cato le Notizie nelle Biografie Mirandoleat^ Classe Seconda - Modena tip. Carne- 
r.tle 1858 pag. 49n56t ma è a consultare ciò che ne ha scritto Giuseppe Campi, 
suo contemporaneo, nella Storia del Ducato di Modena dal 1814 al 1821 mss. 
nel cap. - L* lug. Papotti e la strada della Mirandola. - Ne ho veduta copia 
nella Biblioteca Municipale di Vigno) a. 

(5) 
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dio nel patrio Ginnasio fino alla rettorica insegnata allora 
dal bravo conte Giuseppe Migliorucci, ed agli Ognissanti del 
1810 si portò a subire V esame per essere ammesso alla filoso- 
fia nel R. Liceo Italiano in Modena, Non sorti però esito fe- 
lice, e solo potè essere ammesso come scolare al cominciare 
del successivo anno scolastico. Riaperta nel 1815 l'Università 
di Modena vi studiò le Leggi, e vi fu laureato nel 1818. ^). Fu 
por altro una laurea di solo titolo, né mai si trovò in grado 
d'esercitare né V Avvocatura né il Notariato. Non si tolse mai 
dalla patria. Ebbe in moglie Maria Biagioni ; e la loro figlia 
Guglielma andò a marito ad Eusebio Meschieri. Con essa si 
estinguerà la sua discendenza. Il dottor Pellegrino mori nel 
3 agosto del 1861 e fu sepolto nel cimitero della suburbana di 
s. Martino in Carano. In quella parrocchiale, nella parete 
del corno dell' evangelo, appena entrati, si leggo questa iscri- 
zione incisa su lapide di marmo consacrata a lui ed alla 
sua moglie : 

Alla Memoria 

Dei Miei Cari Genilori 

Dottor PellegHno Papotii 

Morto II 3 Agosto 1864 

E 

Maria Biagioni 

Morta II 7 Detto 1862 

La Sua (sic) Affczionatissima Figlia 

Guglielma In Meschieri 

A Ricordo D**Afetto (sic) 

Questo Marmo 

Poneva 

Il dottor Papotti fu di statura mediocre, magrissimo del- 
la persona, calvo del capo, andare lesto: affatto privo di denti, 
spesso razzente ed acre. Fu più anni Segretario della Vene- 
rabile Confraternita del Ss. Sacramento. Il suo carattere può 
rilevarsi dai suoi scritti; poiché fu detto giustamente, che 
lo stile è r uomo. 

Pochi Mirandolesi hanno scritto come lui di cose patrie, 



1) Questi di^ti SODQ tolti da una scheda di mano del Papotti. 
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letterarie, e poetiche. Per quasi quarant' anni fu il poeta 
d' occasioni, e specie poi per sacri Oratori, che parea il suo 
campo prediletto. Al terminar d' una quaresima, preparava 
un Sonetto, un Ode, una Canzone pel predicatore del venturo 
anno. Per queste sue produzioni, meritò unicamente d' essere 
ascritto nel 24 luglio del 1842 all' Accademia dei Rinvigoriti 
di Cento. ^) Molte sue scritture sono alle stampe; ma le più 
fortunatamente giacciono inedite. Delle prime darò il Catalogo; 
delle seconde, possedute ora dal dottor Francesco Molinari, 
se ne deve attendere da lui almeno un Indice. Pronipote del 
patrio annalista, il p. Francesco Ignazio Papotti, si credette con- 
tinuatore deir opera sua, e che il campo delle patrie cose, 
fosse tutto suo esclusivo. Ma come parlano le opere del pro- 
zio, cosi parlano ora le sue ; colla differenza che V annalista 
scrisse senza pretese, e notò quanto gli venne alle mani colla 
più possibile esattezza ; mentre nel pronipote questa esattezza 
fa difetto, e ad ogni passo si scorge un far da maestro^ é una 
stima esagerata di sé medesimo. 

Ho detto, che il dottor Papotti, credette tutto suo ed esclu- 
sivo il campo della storia Mirandolana, e guai se uno si fosse 
dato a trattarne. Bastò infatti, che Giuseppe Campi nel 1830 
stampasse un Cenno - Degli Uomini Illustri e dei Conti 
Greco della Mirandola - perchè il Papotti gli si avventasse 
contro con sue Brevi riflessioni, che gli inviava con lettera 
del primo d' ottobre di queir anno ; riflessioni ridicole, e che 
queir egregio ribadì facilmente con sua dell* 8 successivo. In un 
P. S. il Campi scrivea al Papotti. - « Scusate la negligenza e la 
fretta della presente : Non ho voluto perdere V occasione di 
farvela pervenire. Non ho avuto il tempo neppure di ripas- 
sarla » - Di contro ad essa il Papotti notava : « - Bugia perchè 
è assai maturata, e calcolata la presente », - e replicò con al- 
tra del 16 livida e sconclusionata. Quando poi Giovanni Ve- 
nosi nel 1847 pubblicò la Prima Parte del suo Quadro Stori- 
co della Mirandola ecc. esso Papotti gli si fece contro con 
Osservazioni e Rilievi che divulgava nel successivo anno 1849, 



1) Ad essa Accademia era usato mandare poesie da leggersi nelle annaali tor- 
nate. Mi raccontava mgr. Antonmaria Amadei arciprete di Cento, che qnando era 
annunziata la lettura d' un componimento del Papotti, gli Accademici si susurra- 
v^no air orecchio « e^co ecQo brodo lungo » 
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e come è notato neir Elenco delle cose sue stampate. Quel gio- 
vane valoroso sdegnò rispondere a questo scritto, e segui la 
sua via. Ma ben tosto sorse a sua difesa un amico pubblican- 
do per i tipi della Speranza in Bologna un foglietto nel quale era 
dimostrato come fossero false le accuse contro il Quadro, e non 
meritassero fede gli attacchi onde era fatto segno in quel libretto 
leggero e pretenzioso. Ma non per questo il vecchio istoriografo 
si die per vinto; che anzi cólta Y opportunità di pubblicare cer- 
ta sua Descrizione del Mastio del castello della Mirandola, 
alla pag. 28 inseriva una Memoria sul cav, Corradini, facen- 
dosi di bel nuovo contro il Quadro e movendo acri censure a 
ciò che in esso si leggeva intorno ai Corradini medesimo. Ma 
questa volta i molti amici del Veronesi si levarono in suo fa- 
vore, e nel giornaletto Modenese la Ghirlandina, diretto da 
Luigi Maini, comparve un spiritoso articolo del commediogra- 
fo Paolo Ferrari, e con esso fu dato tal colpo al Papotti, che 
non osò pubblicare tutte le altre scritture, che avea prepara- 
to, contro le successive parti del Quadro, 

Fra le cose a stampa del Papotti, è una serie di Biogra- 
fìe Mirandolesi, Lodevolissimo pensiero fu il suo di occupar- 
si di tale argomento, perchè la Biblioteca Modenese del 
Tiraboschi, per mancanza di buoni collaboratori, è manchevole 
e bisognosa di giunte riguardo agli scrittori ed agli artisti 
Mirandolani. S'aggiunga poi, che tre soli Mirandolesi erano 
comparsi nelle Notizie Biografiche in continuazione della 
Biblioteca suddetta, pubblicata in Reggio dal Torregiani. Il 
Papotti si accinse all' ardua impresa, e se llodev olissimo fu il 
suo pensiero, V esito ad esso non corrispose, e senza consultare 
archivi, e specie i Libri Parrocchiali, senza cercare qua e 
colà notizie sicure, si appagò di dicerie e di tradizioni, per- 
dendosi in ciancio, e dando un lavoro atto soltanto a trarre 
in inganno chi si fa a pescare in esso. 

Sembra incredibile poi come un uomo, che avea passata 
la sua vita unicamente fra i libri, non sapesse scrivere un 
periodo, metter giù un* idea, e facesse tanto strazio delle lin- 
gua e del buon senso. Nel 1853 Giovanni Valeri da Reggio 
avea progettato con Giuseppe Basini un Giornale Letterario 
la cui pubblicazione non ebbe luogo per le difficoltà opposte 
dal Governo, e per la morte del Valeri avvenuta nel succes- 
sivo anno. Doveano scrivere in esso i migliori giovani delle nostre 
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Provincie. La Circolare Programma fu mandata anche al 
vecchio Flaminio Lolli, in amicizia con quei giovani, e si vol- 
le celiare mandandola pure a Pellegrino Papotti. Flaminio, 
nulla sapendo dello scherzo, nel 18 luglio del 1853 cosi scri- 
vea a Giovanni Veronesi: « L'altro ordinario ti scrissi: ora 
continuo. E di^o per primo della mia meraviglia, quando ho 
saputo che Valeri, e Basini hanno mandata la Circolare Pro- 
genista del loro Giornale anche a Pellegrino Papotti. Avea 
gik risposto air uno e all' altro, quando mi fu portata questa 
notizia. Ove l'avessi saputa prima, o non avrei risposto, o 
mi sarei tenuto in altro contegno. Io non dimando suffragi a 
nessuno; non offendo nessuno, almeno volontariamente, e per- 
chè Valeri e Basini mi fasciano insieme a Papotti? Io sono 
amico di questo Pellegrino, molto amico, ma non in Lettere, 
non in criterio, e patrio amore. Né io né Papotti siamo un 
mistero : Valeri é uno scienziato, un eccellente scrittore. Ba- 
sini è un buon poeta; dunque escludo la incapacità a giudi- 
care. Perchè dunque mettere Papotti nella mia, e me nella 
linea del Papotti ? Ti prego di decifrarmi con la tua chiarez- 
za filosofica, e colla calma della tua beli' anima questo dilem- 
ma; imperciocché io sono poco logico, e molto fantasioso.» 
Del suo valore poetico, recherò un saggio nell' Elenco delle 
cose sue stampate. Ma riguardo a prosa, a storia ed a biogra- 
fia, mi piace trascrivere il seguente tratto, perché il lettore 
si formi da sé un' idea della sua maniera di trattarne: Nella 
Classe Terza delle anzidette sue Biografie^ V À. alla pag. 53 
tratta del nautico Alessandro Piccarone; dice aver trovato 
sui Libri parrocchiali, che il 3 giugno del 1535 era stato bat- 
tezzato un « Alexandro Julio de Nic.** Pochera » ; ma che la 
< pagina lurida e logora nel suo lembo » non gli lasciò « ri- 
levare la desinenza del cognome». ^) Poi prosegue: » Forse, co- 
me sempre fu uso, potrebbe esser stato alterato il cognome 
in Picheran . . . o Pizzerani 2), nella quale oscurità ed incer- 
tezza converrà contentarsi di questi pochi indizi stante la cal- 
ligine del tempo, e lo spatriamento del soggetto, che notizia 



1) Avverto, che V atto dei Registri saddetti è qaesto « Alexandro Jolio figlio 
de Nic. Bocho . . > si vede quindi che la persona è diversa. 

2) In essi libri parrocchiali tale cognome é scritto - ora - Piccarone e ora /V- 
carofit. 



-70- 

alcuna non lasciò di sé e suoi alla patria. Sembra esser nato 
in castello, o fortezza e figlio di qualche servente, o altri di 
bassa sfera. ^) Può anche nascer dubbio esser di tal cognome 
per la protezione di qualche della famiglia Pico, atteso il co- 
gnome che ne ingerisce sospetto, e quindi dal protettore man- 
dato a Venezia a qualche studio, o professione. Ma queste so- 
no semplici congetture. Certo è, che questi Alessandro si die- 
de air arte della fabbricazione delle navi, à quest* arte, per 
esercitarla perfettamente, ognun conosce quanto sia necessario 
lo studio della matematiche. Quindi è, che il nostro Alessan- 
dro deve aver espleto il corso di esse in qualche città, come 
anche una regolare pratica meccanica in qualche arsenale che 
noi non dubitiamo in Venezia stessa. Educato a quest* arte 
pertanto sotto la protezione della Veneta Repubblica ( cosi 
incliniamo) potè applicare i suoi principi teorici della mec- 
canica alla pratica, ed operare una Quinquereme di grande e 
magnifica invenzione ...» E basti di questo; dacché del Piche- 
roni darò in seguito in questo tomo esatte notizie. 

Da* suoi carteggi, posseduti ora dal signor Molinari, si 
potranno ricavare altri dati intorno alla sua vita letteraria; 
ed egli farà cosa ottima farla meglio conoscere. Certo una vita 
lunga e laboriosa, ma ben impiegata, poteva dare ottimo contri- 
buto alla storia Mirandolana, si bisognosa di illustrazione e 
di riforma in tutte le sue parti. E a me sarebbe tornato mol- 
to caro tributargli qui i ben dovuti encomi ; mentre mi torna 
doloroso doverne parlare, per solo amore di verità, cosi se- 
veramente. Ma nessuno, per quanto si studi, riuscirà mai ri- 
scontrare negli scritti di questo Mirandolano, altro pregio da 
quello infuori del buon volere. Cinquantanni e più or fa il 
P;ipotti era da taluno ritenuto uno dei patrj luminari, e guai 
a chi r avesse toccato ! Ma intorno ad esso e ad Antonio Ber- 
nardi, che ho mentovato nel tomo I, Paolo Ferrari così chiu- 
deva il ricordato articolo della Ghirlandina : « Noi non pos- 
siamo credere che i Pronostici e Bullettini Celesti del Sig. 
Bernardi astrologo mirandolano e le Scritture di quest' altro 
Mirandolano, sig. Papotti rappresentino lo stato della lette- 



]) Neir atto di battesimo di Cornelio fìgUaolo di Alessandro questi e qualifi- 
cato messere^ onde non poteva essere « di bassa sfera ». 
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ratura nella patria loro. Siamo anzi persuasi eh* ivi sia fiore 
di buon senso, coscienza della dignità municipale, e amore 
allo studio specialmente nei giovani. Ondeché speriamo veder 
presto sorgere chi contrapponga qualche opera non indegna 
della patria dei Pico alle indicate insulsaggini ...» 

Papotti Pellegrino ha alle stampe : 

I. 

IN FOGLI VOLANTI 

1. - ' Inno a Dio Ottimo Massimo per la prima messa 
di L.Pietro Mirandoli. - Modena per G. Vincenzi e C. 1822. i) 

2. - * Versi nelV occasione in che i PP. Minori Rifor- 
mati prendevano solenne possesso del Convento di s. Fran- 
cesco della Mirandola nel 1823 - Modena per Vincenzi e C. 

3. - * Ode al dottor Giuseppe Bignardi norainato Po- 
destà della Mirandola .... ( É incompleto il mio esemplare, 
ma deve essere stata stampata dal Vincenzi suddetto circa 
nel 1823. 

4. - Ode per le nozze Ferrari Lugiaio di Cerea. - Mo- 
dena per G. Vincenzi e C. 1823. 

5. - Ode a monsignor Vescovo Filippo Cattani per la 
prima sua visita pastorale alla Mirandola nel 1824 - Mo- 
dena per Geminiano Vincenzi e C. 

6. - Inno a Don Marco Palma che compie il quaresi- 
male nel Duomo della Mirrandola V anno 1824. - Modena 
per G. Vincenzi e C. 

7. - Ode a Venere per le nozze Tabacchi Adelaide e 
Tosatti Francesco - Modena per Geminiano Vincenzi, senza 
data, ma 1826. 

8. - Sonetto per la prima messa di Don Pietro Fiozzi 
- Modena per G. Vincenzi e C. 1827. 

9 - Canzone a Giuseppe Brighenti per la fusione delle 
campane della parrocchiale di Mortizzuolo - Modena per 
G. Vincenzi e C. 1829. 

10. - Ode a Don Antonio Frontali, che nel 1830 com- 



1) Ove trovasi 1' ' il componimento o non ha nome d* autore oppure NN. ; ma 
neU* esemplare da me posseduto porta il nome delP autore stesso, scritto di sua 
mano. 



pie il quaresimale nel Duomo della Mirandola - Modena 
per G. Vincenzi e C. 1834. 

11. - Sonetto per le nozze del conte Cesare Rosselli 
colla contessa Bradamante Panigadi, - Modena per G. Vin- 
cenzi e C. 1834 

12. - Canzone per la erezione della lapide sepolcrale al 
conte Giuseppe Luosi nel Duomo della Mirandola. - Mode- 
na per G. Vincenzi e C. 1834. ^) 

13. - Sonetto per le nozze del N. V. Tabacchi Enrico 
e Boselli Adelaide. - Modena per G. Vincenzi e C. (senza da- 
ta, ma circa 1837) 2) 

14. - Sonetto per la prima messa di Don Nicola Navotti 
nel maggio 1837. - Modena per G. Vincenzi e C ^) 

15. - Ode per le statue la Fede e la Speranza lavorate 
da G. Pisani, e collocate nella cappella della B. V. delle Be- 
nedizioni nel Duomo della Mirandola nel 1837. - Modena 
per G. Vincenzi e C. 

16. - Sonetto a Giovanni Cenni che cantava nel Tea- 
tro della Mirandola nel settembre 1838 - Modena tip. Vin- 
cenzi e Rossi. 

17. - * Canto al P. Gian Angelo Rezasco quaresimalista 
nel Duomo della Mirandola V anno 1839. - Modena tip. 
Vincenzi e Rossi. 

18. - Sonetto per le nozze del conte Giuseppe Sabbatini 
colla Maria Luigia Fattori nel 1839 - Modena tip. Vincenzi 
e Rossi. 



1) BecoUa anche, con un suo Sonetto, in fine alle Memorie del conte Lao8Ì 
(N. IH, 2J pan. 35, 44, 

2) y. sotto N. 28. 

3) Lo reco a saggio del suo poetare. Comincia : 

Ultimo de' Fratelli alla sacr* Ara 

Tu pur V aeeoBta mio Novel Levita : 
i^ue* carmi arcani a pronunciare impara^ 
E in Dio oprar doppia natura unita ecc. 

Era a que' dì pubblico maestro di Umanità e Rettorica neMa Mirandola un 
bravo prete, D. Giovanni Scardovi, il quale rispose con un sonetto estemporaneo 
a rime obbligate, che, divulgato a penna, ùi sparso per la città e nei dintorni. — 
Principia : 

Non profanar la venerabil ara 

Cantor pedante di novel Levita ; 

E un altra volta a schiccherar impara 

I versi meglio e colla testa unita, ecc. 



19 - Sonetto al canonico Angelo Bellini quaresimalista 
nel Duomo della Mirandola V anno 1845, (Neil' esemplare 
da me posseduto manca il luogo della stampa perchè tagliato ). 

20. - Sonetto pei* la festa di s. Martino celebrata in s. 
Martino in Carano. - Modena tip. Camerale 1845. 

21. - Sonetto a Don Giovanni Bertoni novello parroco 
di Vallalta. - Modena tip. Camerali 1848. i) 

22. - Sonetto in morte d* Elisa Cremonini - Molinari - 
Modena tip. della R. D. Camera 1849. ^). 

23. - Canzone a D. Enrico Benettini che nel 1850 
compiva il quaresimale nel Duomo della Mirandola. - Mo- 
dena tip. R. D. Camera. 

24. - Sonetto per nozze del N. U, Pietro Vischi e contes- 
sa Elisabetta Rosselli - Modena tip. Camerali 1852. 

25. - Ode per le nozze dei nobb. dottor Luigi Ghirelli 
e Marianna Roncaglia. - Modena tip. Camerali 1853 s) 

26. - Canzone per la processione del Oiovedì Santo. 
Modena tip. Camerali 1853. 

27. - Terzine al P. Mariano da Jesi quaresimalista ne l 
Duomo della Mirandola V anno 1853. - Modena tip. Ca- 
merale. 

28. - Sonetto per le nozze Cocchi Veronesi - Modena tip. 
Camerali 1854, <) 



1) In nn foglietto di pagg. 2 stampato in Bologna, tip. della Speranza, lenza 
data, ma nel 1849, bì recava questo Sonetto col seguente « Avviso - É aperto il 
concorso ad un premio dì cento Scudi per chi proverà che V autore di questo So- 
netto è capace del buon senso. » (pag. 2) 

2) Alla povera Elisa il Papotti consacrava pure un^ Epigrafe italiana, che 
stampava assieme ad un altra latina del suo fiudioso amico Don Secchia. ( che 
in fatto di erìterio storico camminava al pari di lui) in fine alla Descrizione del ce- 
ìeòre Torrione^ della quale al N. Ili, pag. 88. Ma V illustre Commediografo Paolo 
Ferrari opportunamente notava: « Noi conveniamo con V A. che la Signora Elisa 
Cremonini morta nel 1S49 non poteva aver nulla di comune nò col Corradini né 
col Torrione che andò in aria, tranne forse V avversità del fato, che a questo de- 
stinava una folgore scoscesa fragorosa, ed a queUa lo stile lapidario del Big. Pa- 
potti. > ( Ohirlandina, Giornaletto di Modena, del 5 marzo 1868, K. 10). 

8) Il LoUi avea officiato il Papotti a scrivere per queste nozze ; ma poscia 
tergiversò e trovò scuse per non ammettere la poesia nella raccolta da lui mani- 
polata. Il buon Papotti la dovette far stampare a spese sue proprie in due edi- 
zioni i>erché la prima riusciva sbagliata. La dedicò « air amico Flaminio Lolli » 
che gli avea giocato sì bel tiro. Oh che carezze di amici erano mai codesti 1 1 

4) È lo stesso che avea stampato per le nozze Tabacchi Boselli di cui al N, 18* 
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29. - Sonetto alla danzatrice Virginia Romagnoli - Mo- 
dena tip. Cappelli 1854. 

30. - Sestine al R Cherubino da Camerata quaresima- 
lista nel Duomo della Mirandola V anno 1854 - Modena 
tip. Camerale. 

31. - Canzone - il Bacio - al Ss. Crocefisso del Rosa- 
rio - Modena tip. Camerale 1854. 

32. - Cantico per la dommatica definizione dell' Im- 
macolata, festeggiata in Mirandola - Modena tip. di Vin- 
cenzo Moneti 1855. (Inserto poi in raccolta come si vedrà avan- 
ti N. II, 6. i) 

33. - Sonetto per il rislauro del quadro - la Circonci- 
sione - esistente nel Gesù della Mirandola. - Modena tip. 
Vincenzo Moneti 1855. '^) 

34. - Canzone per la prima messa di D, Carlo Frigeri 
- Modena, tip. di Vincenzo Moneti 1856. 

35. - Sonetto per la prima messa di D. Domenico Borei- 
lini - Modena tip. di Vincenzo Moneti 1857. 

36. - Sonetto per il ripristina^nento della Collegiata del- 
la Mirandola - Modena tip. Vincenzi 1858. 

II. 

IN BACCOLTE 

1. - Dedica al P, Francesco Ignazio Papotti alla pag. 
3 ed Ode alla pagina 5. nei Compommenii per V erezione del 
busto a Giovanni Pico della Mirandola - Modena per Vin- 
cenzi e C. 1824. 

2. - Ode alla pag. 7 delle Rime offerte dai parrocchiani 
di Cividale nell'ingresso del loro arciprete Carlo Enrico 
Paltrinieri - Modena per G. Vincenzi e C. 1826. 

3. - Sonetto ne' Versi al conte Flaminio Panigadi de- 
stinato Podestà della Mirandola, alla pagina 13, con note. - 
Modena per Vincenzi e C. 1827. 



1) L'A. credette questo Cantico cosa sì peregrina che lo stampò per la terza 
volta alla pag. 55, delle Bioff rafie MirandoUsi Classe I. ( v. N. III. 5 ) Ivi ha tan- 
to che fare come i cavoli a merenda! 

2) Sempre pi afgiatore ridicolo, volle pure esaltare T opera dei Ferri con un 
foglietto volante, Modena tip. Moneti, 15 gennaio 1855, firmato D. P. P. facendosi 
strumento di intriganti per deprimere chi, a tutta ragione, reclamava contro To- 
perato del Ferri. Gotali reclami eran si giusti, che ora si è dovuto distruggere 
la cornice dipinta dal Ferri, e si desidera sempre il panneggiamento da lui iucon- 
iiiltamente distrutto. 
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4. - Anacreontica nella Raccolta fatta dal Dotéor Car- 
lo Ciardi per le nozze Ferrari e contessa Or eco, alla pag. 
25. - Modena per G. Vincenzi e C. 1830. 

5. - Canzone e Sestine nelle Poesie al canonico Placido 
Balzani quaresimalista nel Duomo della Mirandola V an- 
no 1844, alle pagine 10, e 2L - Modena tip. Camerale. 

6. - Cantico ne' Componimenti Poetici venuti in luce 
per le feste della Dogmatica definizione di Maria Imma- 
colata celebrate nella Mirandola pag, 20. - Modena tip. di 
Vincenzo Moneti 1855 - Era già stato stampato in foglio volan- 
te, come al N. I, 32. 

7. - Due Sonetti nella Raccolta per le nozze Tabacchi-- 
Cotta favi alla pag. IL - Mantova tip. di L. Caranenti e C. 
1858. 

8. - Due Sonetti nel Poetico tributo offerto a Cesare 
Costa per il nuovo Teatro di Reggio, pagg. 8, 9, non nu- 
merate. - Modena tip. di Vincenzo Moneti 1857. 

9. - Sonetto nella Raccolta per il possesso del novello 
parroco della Mirandola Dottor D. Adani, pag. 19 non 
numerata - Modena tip. di Vincenzi Moneti 1857. 

HI. 

IN OPÙSCOLI 

1. - Osservazioni e Rilievi sopra V opera intitolata - 
Quadro Storico - della Mirandola e della Concordia - del 
Dottor Giovanni Veronesi, - Modena co' tipi di Andrea Ros- 
si 1849 di pagg. 55 in 8. 

2. - Notizie su la vita e fatti - del conte Giuseppe Luo- 
si - della Mirandola - Modena dalla R. Tipografia Camerale 
1850 di pagg. 47 in 8, 

3. - Descrizione del celebre Toninone della Mirandola 
con tavole litografiche fatta sull'appoggio di antichi docu- 
menti - In fine - Una Memoria Apologetica - sulle virtù e 
morte del Cav. Nicolò Corradini Seniore. - Modena tipogra- 
fia di Antonio ed Angelo Cappelli 1852 di pagg. 38 in 8. 

4. - Nel solènne possesso - di prevosto e parroco - 
pel Duoìno della Mirandola 1857. - Del . . • Dottor D. R. 
Adani ... - Notizie storiche e Biografiche (sic) - del Duomo, 
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della Collegiata, del Seminario - e dei Prevosti - Modena 
coi tipi di Andrea Rossi 1857. di pagg. 78 in 8. 

5. -Biografie - di alcuni Mirandolesi. - Classe Prima 
Modena R. Tipografia Camerale 1859 di pagg. 58 in 8. 

6. - Biografie di alcuni Mirandolesi - Classe seconda - 
Modena R. Tipografia Camerale 1859 di pagg. 65 in 8. 

7. - Biografie su la vita e fatti di alcuni Mirandole- 
si - Classe terza - Modena R. Tipografia Camerale 1858 di 
pagg. 55 in 8. 



Pedoooa Lodovico - Appartenne ad una delle grandi 
famiglie derivate dai Figli di Manfredo, detta comunemente 
dei Pedocchi o Pedocca assai benemerita della Mirandola, ed 
anche della città di Bologna. Si ha infatti dalla - Serie di 
famiglie e di soggetti che ebbero la cittadinanza Bolognese 
nel 1451 al 1781 - compilata dal dottor Angelo Garimberti 
serbata neir Archivio di Stato di Bologna, alle pagg. 15-16, 
che ad Alessandro ed a Lucrezio fratelli Pedocca e ad Agri- 
cano loro nipote (ex fratre) nel dicembre del 1581 fu dal Se- 
nato di detta città conceduta quella cittadinanza in forma 
satis ampia ; ed alla pag. 57 si trova che Cesare ed Alessan- 
dro di questa casa nel 26 febbraio del 1633 conseguirono pure 
una tale onorificenza. Di codesta famiglia ha ragionato a 
lungo Felice Ceretti nel Giornale Araldico di Bari N. 11 
del novembre 1897 pagg. 290-306. Ventitre anni fa, discorren- 
do il Ceretti di un Pedocca della Mirandola, che fu Rettore 
dello Studio di Bologna, ^) lo chiamava col nome di Francesco 
e disse che tenne il Rettorato nel 1489, e che fece ordinare 
una bellissima giostra all' arrivo di madonna Ginevra moglie 
a Giovanni Bentivoglio. Egli poggiava tale asserto dXYHistoria 
di Bologna del Ghirardacci, che afferma tali cose nella parte 
III, che giace tuttavia inedita, soggiungendo esso, che il Ret- 
tore Pedocca avendo finito il suo offizio « fu in. questi tempi 
confermato, e per allegrezza di ciò fece giostrare un palio di 
25 braccia di rosso cremisino ». Se non che il eh. Carlo Ma- 



1) A Parigi lo Studio era costituito veramente dai Lettori, a Bologna dagli 
fecolarì dai quali i Lettori dipendevano. 
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lagola avendo reso pubblica la serie dei Rettori dallo Studio 
anzidetto da lui redatta con ogni diligenza, ha trovato alla 
pagina 44 della 2" edizione, che il nome di Pedocca era Lo- 
dovico, e che tenne il Rettorato dal 1490 al 1491. L'illustre 
scrittore ha desunta tale notizia dal Libro dei Quartironi 
degli stipendi ai Professori dello Studio, serbato in quel- 
r Archivio di Stato, del quale è direttore. In esso è detto chia- 
ramente 1490 — 91 — 2). Ludovicus De Pedochis De Mi- 
randula utriusque Rector Universitatis, — Di questo Lodo- 
vico della casa de* Pedocca tacciono affatto la Cronaca del 
Bratti, i Registri parrocchiali, ed altre patrie scritture. Un 
interessante particolare su questo soggetto Mirandolano. offri- 
va il eh. Emilio Motta. Ragionando egli nell' Archivio Stori- 
co Lombardo, fascicolo IV del 1887, del succennato lavoro del 
Malagola, recava un bel documento tolto dalle carte già Mor- 
bio, donate da Amilcare Ancona alla Società Storica Lombar- 
da. É desso una lettera di Francesco Franceschini residente 
del duca di Milano in Bologna in data del 19 maggio del 1491 
colla quale narra al suo signore una rissa avvenuta, per tito- 
lo di precedenza, col Rettore mirandolano. Ecco pertanto co- 
me scrive allo Sforza V Oratore milanese, e come V illustre 
Motta annota il documento : « Ill.mo et Ecc.mo Principe Si- 
gnore mio observandissimo. Essendo io mandato ad fare resi- 
dentia in questa magnifica città per segno di Vostra Celsitu- 
dine ho trovato il mio precessore fare concertatione de la pre- 
cedentia con lo Rectore de li Juristi de questo felicissimo Stu- 
dio, et bavere voluto tenere la superiorità, maxime da poy 
che ritrovandose alias rectore uno Cremonese ^) subdito de 
V.ra Ex.tia sua sponte defe^^itte et laxosse precedere dal se- 
gno che in quello tempo se trovava qui de la V.ra IlLma 
Sig.ria col quale nulla fuit disceptatio Et per questo Fran- 
cesco Vesconte ha preso la pugna con alchuni al tempo suo. 
Io anchora per avermi il Rev.do Monsig.re Locumtenente et 
questo Magnifico Regimento in alchune celebratione et solem- 
nità admisso in loco anteriore del Rectore, quale era Myran- 
dulano ^) per havermi voluto usare alcuna ineptia (inezia) et 



1) U Kewdeck è qualificato per « deiiobiUssima familia fiolo de un servitore di 
Sereniaaimo He de Romani ». Anche U Mirandolano venne rimesso in carica. 

2) D. LudovicH» de Pedochis» rettore nel 1480-91. (Malagola e Elenco dei Ret- 
tori » pag. 39). 
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indiscreta presumptione, ancorgendomi che temerariamente se 
voleva vendicare la precedentia ex se ipso, mi parse di non 
comportarlo: et uno giorno scontrandose et volendo venire 
meco ad contentione, lo rebuttay in modo che non mi vo- 
ria havere assagiato, perché lo feci diventare rosso et palli- 
do ad un traete servando boni termini in acto et in parole, 
come ne potria rendere testimonianza il spectabile messer 
Jacomo Lupare et alchuni altri homini da ben, che se gli tro- 
varono presente, et me si dimostrarono molto propiti, per la 
aflfectione portano a V.ra Sublimità. Et perchè poy esso Re- 
ctore pare obiuiurgasse {ingiurasse) dico messer Jacomo con 
parole minatorie, io ne feci motto et querimonia col Mag.co 
messer Jeanne (Bentivoglio), facendoli intendere come a casa 
lacto {V atto) era seguito, et recercay soa Mag.tia gli piacesse 
fare admonire epso Rectore di non fare prova de venire più 
meco ad tale contentione : ed credo ne fosse admonito per- 
chè may poy si è lavato scontrare : et demum essendo remos- 
so, et privato dala Rectoria è stato electo uno ultramontano 
de nobilissima famiglia fiolo di uno servitore del serenissimo 
Re de Romani {il Newdeck) incontro et loco del Myraudula- 
no, quale pare che non voglij acceptare il capuccio et grado 
suo, se prima non è chiaro havermi ad precedere (omw^*^). » 



Pedoooa Maroo - Derivò esso pure dalla nobil fami- 
glia di sopra ricordata ; ma i Registri Parrocchiali non mi 
hanno somministrata su di lui alcuna notizia. ^) Si conosce 
soltanto, che egli vestiva le lane Cassinesi nel vicino Monaste- 
ro di s. Benedetto in Polirono, e, fatto il consueto noviziato, 
si votava a Dio, correndo il giorno 21 dicembre del 1544.. 2) 
Compiuto quindi il solito tirocinio, ed ordinato sacerdote, e- 



1) Queste notizie furono prima pubblicate ueUa Mirandola dalla Tip. Cagarelli 
nel 1880 io opuBC. di panns. 10 in 4' ip'ande in occasione delle feste centenarie di 
s. Benedetto' estratte dair Indicatore MirandoUse N. 4. e poi ripubblicate nel 
Oiomale Araldico suddetto pagg. 294-96. 

2) Matricula Congregatioais Casinensis - In S. Benedicio de Mantua. - Ma- 
riani Armellini - Biblioteca Benedictino Caeinensie t. II. Cataìogue Episcoporum 
Congregationie Casinensis pag. 41. - Y. Indicatore Mirt^ndoìese delP aprile 1878, 

pag. S4t 
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sercitava T uffizio di Cellerario di casa^); e, reso già celebre 
per scienza e per virtù, era mandato a leggere Y aritmetica e 
le matematiche in s. Scolastica di Subiaco ed in altri mona- 
steri dell'ordine suo. 

Nel 1566 elevato alla dignità di Abate, gli era commesso 
r importantissimo ufficio di Procuratore Generale presso la 
Curia d( Roma. ^) Quivi si seppe cattivare V amore e la stima 
del Sommo Pontefice, di Cardinali, di Principi, e d'altri co- 
spicui personaggi. 3) Nel 1573 fu mandato a visitare i Mona- 
steri della sua Congregazione nel regno di Napoli e nella To- 
scana^); e poco dopo si trattò ancora di fidargli il gelosissi- 
mo incarico di Maestro de' Novizj 5). Nel 1575 egli era eletto 
Abate del celebre monastero di s. Vitale di Ravenna ^) ; ed 
essendosi affiliato ad esso, e divenuto Professo, nel 19 giugno 
dell'anno dopo*^), era confermato nella dignità suddetta fino 
al 1578, e poscia per una terza volta dal 1583 fino al 1584. ^) 

Neil' anno anzidetto il Sommo Pontefice Gregorio XIII, 
che lo amava assai, e tenea in gran pregio i talenti e le vir- 
tù di lui, nel 14 maggio lo premovea al vescovado di Lacedo- 
nia, detta anticamente Cedogna o La Cedogna. ^) Questa pic- 
cola città è posta nel Principato Ulteriore, siede sopra una 
collina alle falde degli Appennini, e gode ameno orizzonte ed 
aria salubre. Sul suo territorio scorrono 1* Ofanto ed il Caleg- 
gio, ed è celebre per la sanguinosa strage fatta da Annibale 
dopo la battaglia di Canne, e per la famosa congiura dei ba- 
roni Napoletani, che ebbe luogo nella sua Cattedrale, narrata 
da Camillo Porzio. 



1. Felice Egger - Idea Ord. Hier. Ben. Ub. 2. parte 2. Dianert. 4 pag. 269 
presso 1* ArmeUini 1. e. - Il p. Papotti, Annali della Mirandola^ voi. Ili, Mem. Mir. 
t. I, pag. 58 prende abbaglio scrivendo, che il nostro Marco fu CeUerario « di S. 
Paolo a Monte CavaUo in Boma. » 

2) Matricula Casinensis. - Armellini II. ecc. 

3) Papotti, Annalt\ 1. e. 

4) Papotti 1. e. - Lettera del Pedocca a Fulvia di Correggio contessa deUa 
Mirandola, néiV Indicatore Mirandoleae^ 1, e. 

5) Lettera citata. 

6} Armellini, 1. e. Addictiones et eorrectiones Catalogi Episeoporum pttff, 5. 
NeU* Indicatore Mirandolese 1. e. 

7) Matricula Ctfsinensis. - S, Vitalia Bavennae. 

8) ArmeUini 1. e. 

9) UgheUi. Italia Saera - Venezia, 1720, col. 840. - M»tricula Casinensis, l. e. 
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Delle cose operate dal nostro vescovo in Lacedonia assai 
scarse sono le notizie ; e la Cronologia dei Vescovi di Lace- 
rna compendiata nel 1709 da monsignor Giovanni Battista La 
Morea vescovo di quella città, ed il Libro nel notaro Giov. 
Battista Franciosi, lavori che serbanai manoscritti in Lacedo- 
nia, non fanno che ripetere le poche parole deirUghelli (le 
quali non accennano che air epoca della di lui promozione, al ve- 
scovado ed al suo sapere), senza nulla aggiungere o togliere alle 
medesime. Veramente Lorenzo Giustiniani nel suo Dizionario 
geografico ragionato del Regno di Napoli ^) dice : « L* odier- 
no Vicario Capitolare Don Francesco Cangiano nella Relazione 
umiliata al Re ai 20 febbraio 1795 intorno alle memorie di 
quella chiesa ( (cioè di Lacedonia) pose in fine della mede- 
sima il catologo dei suoi vescovi, dal detto Simone fino al Ni- 
colò d'Amato, il quale se contestato avesse con monumenti, 
potrebbe correggere la molta inesattezza deirUghelli »; ma 
la relazione del Cangiano rimase inedita, e forse è andata di- 
spersa. 

Le sole memorie pertanto, che in Lacedonia tuttora ri- 
mangono del Pedocca sono le tre seguenti iscrizioni. Esse mi 
vennero comunicate dalla squisita gentilezza del compianto 
amico mio commendatore Luigi Volpicella <li Napoli, primo 
Presidente Onorario d' Appello, ed esimio cultore degli studi 
storici delle Puglie, e mi par prezzo dell' opera qui riportarle. 

Nella base della Croce lapidea eretta fuori la città di 
Lacedonia si osserva T impresa del vescovo Pedocca con la se- 
guente iscrizione : 

Anno 
Rni MDLXXXVl 
Marco Pedocca E.po. 

Nel campanile di Rocchetta s. Antonio, che è una terra 
della diocesi di Lacedonia, si trova questa iscrizione lapidaria: 
Marcus Pedoca Mirandulanus E.pus Laquedonien. Turrìm 

HANC A FUNDAMENTIS AERE SaCRO COSTRUENDAM JUXIT A. D. 

MCCCCCLXXXVIII. 

Nel coro della chiesa stessa di Rocchetta S. Antonio so- 



1) Napoli, 1797 ia 8; tomo UI, pig. 418. 
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pra una tavola di noce si legge quest* altra iscrizione : A. D. 
1596. Mao/ Donatus Iasson Faber Lignarius de Nusco sub 
R.Mo Marco Pedoca Mirandulano Episcopo Laquedoniensx, Et 
Donno Angelo Mancini Vicario Foraneo. 

II nostro vescovo, sul cominciare dell' ottobre del 1599, si 
recava a visitare la natale città. Ottenuta V approvazione da 
monsignor Innocenzo Foschieri Vicario Generale della diocesi 
di Reggio (era allora il vescovo Claudio Rangone Nunzio Apo- 
stolico presso il Re di Polonia), amministrava il sacramento 
della Conformazione nella vicina parrocchia di Cividale. Po- 
scia, correndo il giorno 17 del detto mese, consacrava solen- 
nemente la chiesa di s. Giovanni Battista di fresco eretta al 
di là del fiume Secchia, rogandone Tatto Filippo Viani no- 
taro Concordiese. i) Finalmente nel 21 novembre consacrava 
quella di s. Caterina de* padri Cappuccini nella Mirandola, in 
uno all'aitar maggiore, soppressa nel 1798, ed ora di ragione 
del maggiore Francesco Borellini e che serve ad usi profani. 
Di tale fatto serbava memoria la seguente iscrizione, che si 
leggeva presso l'altare suddetto: 

Ecclesiam Hanc Et Altare Majus 

Sacravit Dedicavitque S, Catharnnae Wirg, Et Mari, 

DD, Marcus De Pedochis Mirandulanus 

Episcopus Laquedoni 

Die 21 Novembre MDXCIX'^) 

E pare non inutile particolarità il ricordare, che il Prin- 
cipe Federico II Pico, che di persona volle assistere alla ce- 
rimonia, solennemente promise, ed obbligò sé stesso, i suoi be- 
ni ed i suoi eredi, alla presenza del nostro vescovo e degli 
altri, di € proteggere, difendere, riparare ed in perpetuo man- 
tenere del proprio la chiesa anzidetta > ; intendendo con que- 
to di far cosa gradita alla memoria della di lui genitrice, la 



1) Archivio Notarile nella Mirandola. — Fapotti, Memorie ms. delle Chiese ru^ 
rati delia Mirandola — Annali, I. e, pag. 76. In questo laogo T annalista erra, 
ncrivcndo, che la consacrazione avvenne nel giorno 18. 

2) Mem. Mir., voi. IX t. III. pag. 27. Ivi alla linea 18 ove è scrìtto — IfO^we- 
doHÌ9 — si corregga — Laquedoni — 

(6) 
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contessa Fulvia di Correggio, che Tavea, pochi anni avanti, 
innalzata dalle fondamenta. ^) 

Intanto il nostro Prolato, divenuto già vecchio, e conoscen- 
do vicina la fine de* suoi giorni, avea voluto far ritorno al 
monastero di Polirone, nel quale avea passato le primizie della 
sua giovinezza. Quivi diflfatti nel 17 gennaio del 1601 rendea 
l'anima e Dio, spirando, conforme avea desiderato, nel seno 
de' suoi amatissimi confratelli, essendo in età di anni novan- 
ta. 2) La salma di lui venne deposta sotto la quarta lapide 
nel sepolcro de' Padri con la seguente iscrizione : 

Qua Voluit Marcus Tumulari Praesul In Urna 

Graiior Ei Toto Non Fuii Orbe Locus\ 
Scilicet Inde Polos Tandem Pars Optima Adirei 
Unde Beo Vivens Ore Mutaius EraU 3) 

Essa nella nostra favella suonerebbe cosi : 

Fu Loco A Lui Gratissimo - In Tutto Quanto II Mondo 
Queir Urna Che A suo Tumulo - Il Presul Marco Elesse ; 

Alfin Di Là Lo Spirito - Giungeria Certo al Cielo, 
D* Onde, Mutata Imagine, - Era Vivente in Dio, 

Errano dunque TUghelli, e quanti lo hanno seguito, di- 
cendo, che tenne la dignità di vescovo per diciotto anni, e che 
moriva nel 1602 * ) ; ed è inesatto il Faber quando scrive, che 
« mori nel suo vescovado. » ^) 

Del sapere e delle virtù di monsignor Pedocca sono piene 



1) Bogrito del notajo Alessandro fu Domenico de' Brisciani del 21 novembre 
1599. Archivio Notarile della Mirandola. La concessione di Mona. Foschieri, che 
si trova in esso, è in data del 29 ottobre. Il Pozzetti, Lsitere Mirandolesi, 2* edi- 
zione, pas^QA 154 erra scrivendo, che la consacrazione n>'^'enne nel giorno 27. 

2) Felice Egger, 1. e, parte 3", dissert. 8*. pag. 524. Esso Egger dice, che mo- 
ri ottuagenario, ma la Matrieula Casin^nsis afferma in due luoghi, che era nona- 
genario, e perciò mi sono attenuto ad essa. 

3) In. lib. ms. Defunctorum S. Benedicti de Mantua in Cod. Monasterio exi- 
stente, pag. 88. — Pochi anni or fa trovandomi a S. Benedetto per dire V elogio 
sacro di 8. Simeone monaco Armeno, cercai inutilmente di questa iscrizione. 

4) Italia Sacra ed Armellini 11. ce. 

5) Girolamo Faber — Sacre memorie di Ravenna — pag. 380 presso V Armd- 
lini 1. e. 
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di elogi le carte dei Benedittini e di altri scrittori. Tali en- 
comj sono nella miglior parte nella lingua del Lazio, e mi par 
bene qui riportarli voltati nel nostro idioma. Ferdinando U- 
ghelli, più volte citato, lo chiama, « peritissimo matematico 
del suo secolo », e parlando del suo Episcopato di Lacedonia, 
dice, che lasciò fama di « uomo probo e dotto. » Mariano 
Armellini scrive, che « fiori per molte scienze e virtù. » 2 j^r- 
nold. Wion. Lign, ripete, che « fu esercì tatissimo nelle mate- 
matiche. » 8) Nei medesimi termini lo encomia Pietro Ricor- 
dato, ed aggiunge, che « nei maneggi de' negozi importanti 
valea assai. > ^) Girolamo Faber, dianzi nominato lo appella « in- 
signe matematico. » ^) Felice Egger lo dice « esimio » nella 
scienza medesima, e lo loda « per ardui e principali negozi » 
sostenuti a prò della sua Congregazione. ^) Tommaso Tomai 
notava, che « fu uomo preclaro si per la nobiltà del sangue, 
come per immensa virtù. > '^) Gabriele Buccelino lo chiama 
« uomo esercitatissimo nelle scienze matematiche e primiera- 
mente commendato dal pontefice Gregorio XIII. » ®) Anche Se- 
rafino Pasolini tesse elo^i di lui 9); ed il p. Papotti registrava, 
che il suo nome « era celebre in Roma. )>^^) Infine il conte 
Mafiei ne facea menzione, perchè personaggio che avea recato 
onore alla patria ed alla sua schiatta. ^^) 



Pellicani Antonio i''^) - Di Antonio Pellicani, uno dei 
Mirandolesi a* tempi nostri più ris]:)ettabili per sapere e per 
letteraria coltura, io stesi e pubblicai un cenno appena avve- 
nuta la sua morte, raccogliendo il meglio, che sul momento 



1) Italia Sacra. ]. e. 

2) Biblioteca Benedictiiio CaMiieusis, 1. e. 

8) Yit. par. I. lib. 2, cap. 46, pag. 384, presso T Arinellini. 1. e. 
4) In Hist. Monast. Dial. 4, pag. 466, presso il citato scrittore. 
DÌ Sacre Memorie di Baveana, 1. e. 

6) Idea Ord. Hìer. Ben. 1. e. 

7) Il Giardino del mondo, cap. 30 presso V Armellini, Addictiones et corre- 
dionea Catalogi Epiacoporum 1. e. 

b) Àunales Benedict., part. 2*, pagf. 140. 

9) De Vir. lUust. Baven. part. I, pag. 380, presso V Armellini 1. e. 

10) Annali della Mirandola, t. I. pag. 59 

11) Famiglie Nobili della Mirandola, di già citate. 

II!) Queste Notizie comparvero in appendice al Diritto Cattolico di Modena, 
Numeri 91, 95, 96, 97, 9S. 99. 100, 101, 1(^2 del 1894. Ora le ripubblico con giunte, 
riserbando il diritti di riproduzione. 
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mi tornò possibile. ^). E fin d'allora faceva voti perchè sorges- 
se qualcheduno a dai^e di lui una completa biografia ; ben me- 
ritandolo si per la sua vita, che fu operosa ed intemerata, 
come anche per le buone scritture che sortirono dalla feconda 
sua penna, e fatte pubbliche per le stampe. Ma poiché la mia 
voce non trovò eco, pensai di tornare io stesso sull'argomento ; 
e racimolando qua e là fatti e notizie, tramandare ai posteri 
tutto quanto mi era avvenuto trovare su di lui ; bea conside- 
rando, che a questi chiari, difficilmente si sarebbe trovato in 
avvenire chi avesse voluto occuparsi di un tale soggetto. Il 
farò dunque come meglio io possa; e se la mia scrittura in 
qualche punto riuscirà vuota, né potrà scendere a' più minuti 
particolari, ciò non deve imputarsi a mia incuria, perché non 
ho perdonato né a fatica, né a diligenza; ma beosl la colpa 
deve ascriversi a chi non corrispose alle mie richieste, ed alla 
mancanza quasi totale delle migliori sue carte. Ma da quello 
che potrò dire, e sempre attinto a fonti sicure, si vedrà qual 
uomo fosse il Pellicani, ed in qual conto fosse meritamente 
tenuto e come religioso e come scrittore. 

I. 

Nacque Antonio da Vincenzo Pellacani, oriundo di S. Pro- 
spero sul Modenese e da Teresa Levrati da S. Bianca su quel 
di Ferrara, li 13 gennaio del 1817 2) nella città di Modena ove 
il padre suo poco prima si era recato in cerca di un pò di 
lavoro neir arte sua, che era del fabbro- ferraio. Ma quell'aria 
non confacendo alla salute della moglie sua, dopo brevissima 
dimora, si decise far litorno alla Mirandola, donde erasi partito, 
seco portando Antonio ancora in fasce. 

Educato nel timor santo di Dio, e cresciuto alla pietà, 
fatto grandicello, frequentava le scuole del patrio ginnasio, 
sempre primeggiando fra i condiscepoli e per diligenza e per 



1) Fu inserito nel Reggianelìo di Beggrio di EmiUa del 14 Luglio 1893, N. 28 
pag. 2, coli. 3 e 4. 

2) Carlos Sommervogel, Bibliotèque de la Compagnie de Jesus, nouvelle edi' 
tion Bruxelles, Oscar Schexnpens 1895 pag. 453 scrive invece « né a Konantola, le 
13 juin 1817 cntre an noviciat de la Provincie de Yenise, le 7 scptembre 1837. Il 
professa la Philosophia a Brescia, passa dans la Provincie Bomaine et sortit de la 
Compagnia cn 1872 >. 
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profitto. E al tempo stesso non lasciava la paterna officina, 
dando prova d' intelligenza nel mestiere del padre ; e vive an- 
roca chi ricorda averlo veduto con una mano muovere il ma- 
tice della fucina, e coir altra tenere il libro, e studiare la« 
giornaliera lezione. 

Il ginnasio della Mirandola di quei giorni, zoppicava assai 
neir insegnamento, specie poi delle belle lettere. Perocché, fal- 
lito il tentativo della Comunità d'allora, di avere ad insegnan- 
te il bravo giovane abate Don Pio Isidoro Tassi, che era pro- 
posto dai Gesuiti, pur si era riuscito a mantenervi chi per 
nulla era adatto. Pur tuttavia il nostro giovane, dotato come 
era di forte ingegno, potè da sé stesso supplire alla mancanza 
d' un buon maestro e fare in breve tempo progressi molto 
rapidi nelle lettere sì latine che italiane. 

Frattanto, mancando di mezzi, era per abbandonare gli 
studi e darsi interamente al mestiere del padre, alloraquando, 
confortato da pie persone, potè vestire T abito clericale; locchè 
dovette avvenire, in sul terminare del 1832, od essere am- 
messo, come Prefetto di camerata, nel Convitto diretto dai Pa- 
dri della Compagnia di Gesù, che la munificenza di Francesco 
IV aveva aperto cinque anni prima nella città di Modena e 
nei locali che servirono un tempo per il Seminario Vescovile. 

Quivi potè attendere al biennio della filosofia insegnata da 
quei Padri nel Collegio di S. Bartolemeo ; e, come lo ebbe com- 
piuto, correndo il di 3 agosto del 1835, potè cimentarsi, assie- 
me al condiscepolo Carlo Storchi, a sostenere pubblica difesa 
su tutta la filosofia; essendo conceduto a chicchessia disputare 
coi due giovani, dopo i primi quattro, cui spettava per diritto 
aprire la disputazione. Il valore del giovane Pellicani spiccò 
d' assai ; e quella disputa, cui era intervenuto il fioro dei dotti 
modenesi, fu ricordata per assai tempo, e la ricordano tuttora 
con compiacenza i pochi superstiti contemporanei, che ne fu- 
rono testimoni '). E oltre a ciò, il giovane chierico, e cosi pu- 
re lo Storchi, off'rivano al pubblico, e nel giorno mentovato, 
un bel saggio di Matematica Elementare e di Fisico Mate- 



1) V. *— Theaes — Ex universa Philosophia — propugnandae — Ab Antonio Prl- 
iacani Cler. — Et Carolo Storchi — Philosopbìae Auditori bus — Apud Collegium 
Societatis Jesu — Ad S. Bartholomaei — III Nonas Aujfusti MDCCCXXXV — 
Faeta cuilibet a quarto arguendi — potestate — Mutinae — Ex Bogiu Typographco 
Hcredum — SoliaDÌ di pagg. 8 in 8** 
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ìnalica, i) Né colali saggi restarono senza frutto; perocché 
nella solenne distribuzione dei premi, che ebbe luogo nel 13 
successivo, il Pellicani e lo Storchi, si videro fregiati il petto 
della medaglia d'argento, decretata già dalla munificenza del 
del Duca Francesco IV, e onorati di speciale premio per il 
saggio di matematica da essi pubblicamente esibito. ^) Fra gli 
uditori di Etica riportò poi il primo premio; e fu prossimo 
ad esso fra quelli di Fisico-Matematica ^) 

Frattanto, sentendosi chiamato allo stato religioso, corren- 
do il 7 settembre del 1836 entrava nella Compagnia di Gesù, ^) 
e, fatte le prime prove, nel 1838 era ammesso fra i novizi. 
Fu facilmente in questo torno, o poco appresso, che egli, per 
raggentirlo, volle mutai*e 1* antico suo cognome di Pellacani in 
in quello più nobile di Pellicani ( e cosi dappoi denominossi e 
lo denominerò io pure), a differenza degli altri di sua fami- 
glia e dei congiunti che ritennero sempre il nativo e primiero 
loro cognome. Nel 1839 il Pellicani era mandato ad insegnare 
grammatica di seconda classe nel Collegio Illirico di Loreto, 
ove Tanno successivo passava allo insegnamento della prima 
classe durandovi per tutto Y anno scolastico 1842. Nel 1843 fu 
a Roma per attendere al primo anno della teologia nel Col- 
legio Romano, supplendo in pari tempo come maestro nelle 
scuole inferiori. Nel 1844 era promosso al secondo anno, e nel 



1) V. — Saggio — di Matematica Elementare -- E di Fisico Matematica — 
Che ofirono al Pubblico — I signori — Antonio Pellacani Chier. — E Carlo Stor- 
chi — Studenti di filosofia — Nel Collegio della Compagnia di Gesù — In Modena 
— Nella chiesa di S. Bartolomeo — Il dì III Agosto MDCCCXXKV — Modena — 
Dalla Reale Tipografia -- Eredi Soliani — di pagg. 23 in 8. 

2) V. Solemnis — Distributio Praemiorum — apud — Colleginm Mutinense 
Soc. Jesu — Ad D. Bartolomaci — Idibus Augusti MDCCCXXXY — Mntinae, 
Tipys Haeredum Soliani, di pagg. 16 in 8. 

— Ih facuìiate philosophiae — Antonine Pellacani CUr. — In Conr. ìtuU S. 
I, Praef, — Et ^ Carolus Storchi — Ob initam diaputationem — De singuìiB — 
Philosophiae pariibus — Munificeniia — Franci«ci IV — Angtiiti — A Rei Li- 
lerariae Moderatore — Sumìsmaie — Cohonestantur {puff. 5). 

Ob Bei Mathematicae — Specimen — Pubblice exhibitum - Praemii Singuìari 
Décorantur, {Ibidem). 

3) L. e. pag. 6. 

4) La da/a della nascita del Pellicani, e così pure questa e le altre successive 
che riguardano il tempo nel quale fece parte della Compagnia di Gesù, sono tolte 
dai Cataloghi a stampa che essa Compagnia, al cominciare d* ogni anno scolasti- 
co, suole divulgare,. Me le procurò quel perfetto gentiluomo, che fn il marchese 
Camillo Molza; ma nel cenno che ne da il Sommervogeledigià recato, ho riscon- 
tato qualche leggera discordanza. 
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1845 venne mandato a Modena a continuarvi privatamente gli 
studi teologici ; e quivi stesso nel 1846 era ordinato sacerdote 
e vi celebrava la prima messa. 

Compiuti cosi i primi tirocinj dell'Ordine, nel 1847 era 
destinato a leggere Logica e Metafisica nel Collegio di Brescia, 
ove durava fino ai rivolgimenti del 48. In quest' epoca gli era 
forza togliersi da quella città, e riparava in patria presso i 
vecchi suoi genitori ; e tuttoché di quei giorni il patrio Mu- 
nicipio fosse nelle mani di persone le più probe, ed il fratello 
di lui atteggiasse fra i capi del movimento, non mancarono di- 
spiacenze si al p. Antonio che ad altri suoi soci concittadi- 
ni ; superate le quali, in abito da prete, potè attendere al suo 
ministero, e ripetere privatamente la filosofia ad alcuni gio- 
vani della città. Fra non guari però, ricomposte le cose, par- 
tiva dalla Mirandola; e sebbene i Cataloghi dei Gesuiti non 
rechino di lui alcuna notizia agli anni 1849-50, è però un fat- 
to, che egli di quell'epoca si era ritirato e vivea da prete in 
Reggio d'Emilia. Lo raccolgo da alcune Memorie mss. di Gia- 
cinto Paltrinieri, ben afletto al Pellicani ; ed ho anzi una let- 
tera di questi al Paltrinieri scrittagli appunto da Reggio li 
17 aprile del 1850 nella quale dice : « Ho ricevuto il grazioso 
suo dono insieme colla gentilissima sua : la ringrazio dell* uno 
e dell'altra sinceramente non meno che della memoria che 
ella si degna conservare di me: mi creda, illustrissimo signor 
Giacinto, sono molto lieto di vedere che ho qualche luogo nel- 
r animo di persona che ho sempre stimato assaissimo, e me 
ne tengo veramente onorato » 

Frattanto, riaperte le case dei Gesuiti, il Pellicani, cor- 
rendo il 1851, fu mandato a leggere Logica, Metafisica ed Eti- 
ca nel Collegio di Ferrara, e nel tempo stesso ad esercitarvi 
la carica di prefetto delle scuole. Nel 1852 era chiamato a 
S. Eusebio di Roma per il terzo anno di Probazione, e nel 
successivo 1853 riandava privatamente gli studi della teologia, 
nel Collegio Romano. Nel 1854 lo trovo lettore di Logica, Me- 
tafisica ed Etica nel Collegio di Sinigalia ; ed ho pure che nel 
15 agosto era promosso alla professione dei quattro voti. 
Continuava a tenere quella cattedra nel 1855; ma nel susse- 
guente anno passava Operaio e presidente della Sodalitk di 
villa nella Residenza di Gallerò. Nel 1857 era richiamato al- 
l' insegnamento, e destinato lettore di Logica, Metafisica ed 
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Etica nel Collegio Illirico di Loreto. Quivi risiedette a tutto 
il 1858 ; ma ali* aprirsi dell' anno scolastico 1859 era mandato 
di bel nuovo al Collegio di Ferrara per occuparvi la cattedra 
stessa. 

In sul cominciare del giugno dell' anno or ora memorato, 
i franco-sardi, vinti gli austriaci a Magenta, costringevano 
questi ultimi ad abbandonare anche le Legazioni. Nel frattem- 
po si sollevavano Bologna, Ferrara ed altre città della Roma- 
gna, onde era forza ai Gesuiti abbandonare le case che tene- 
vano in quelle Provincie. Il Pellicani, costretto pure ad allon- 
tanarsi da Ferrara, avea tentato nel frattempo di cercare un 
asilo nelle terre d'oltrepò tenute ancora dagli Imperiali. Se 
non che, giunto alla Stellata, e trovati abbattuti i ponti, ed 
interrotta ogni comunicazione, riparava per brev' ora al Fina- 
le, presso il concittadino Don Gio. Domenico Vischi canonico 
di quella collegiata. Ma presto se ne accorsero i civici ; onde 
non volendo a niun patto compromettere l'amico, si toglieva 
di là e si recava, sebbene a malincuore, alla Mirandola '). 
Sentito però il mal vento che quivi spirava, e provate le pri- 
me carezze, abbandonava ben presto la patria ^) e, deluse le 
ricerche di chi seguiva le sue pèste, potè mettersi al sicuro 
nel Seminario Abbaziale di Nonantola, che volonteroso lo ac- 
colse. 

Corso intanto brevissimo tempo, egli passava a Piacenza 
per assumere l'educazione dei marchesi Alfonso e Federico 
Laudi delle Caselle, e rimanea presso quella nobil famiglia 
per quasi un decennio, altamente stimato e da quei signori e 
dalle persone più ragguardevoli di quella città, 3). Frattanto 
i Gesuiti qua e là dispersi s'andavano riunendo, come meglio 
le circostanze loro permetteano, anche nei paesi donde le ri- 



1) Queste cose intesi meglio che qnarant'anni fa daUa bocca stessa del cano- 
nico Vischi amico mio. 

2) Qual venerando e sempre caro mio amico, che fa mgr. Antonmaria Amadei 
Arciprete V. P. di Cento, già mi scrivea c^e, quando il Pellicani, col quale fa 
nelle più strette relazioni, gli raccontava ciò che aveva sofferto in patria in tempi 
burrascosi, solca confortarlo col ripetergli « uom di virtù poco alla patria è caro». 

3) I Cataloghi dei Oesuiti agli anni 1860 e 65 hanno che visse « extra domos 
in dispersione. » All'anno 1866 lo dicono « Scriptor Opcrarius, vixit extra Socie- 
tatem ». Dopo, in essi, più nulla si trova di lui. Secondo il Sommervogel, l. e. 
sortiva dalla Compagnia nel 1872. 
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ToUizione li avea cacciati; laonde piacque ai superiori chia- 
mare il Pellicani ad altra destinazióne. Essendo questa di po- 
co suo genio, chiese, ma non ottenne, rimanere in casa Landi. 
Ciò avveniva intorno al 1867. Perseverendo nel diniego alle 
reiterate ingiunzioni de' superiori, questi fissarono al Pellica- 
ni un limite, trascorso il quale, dovea egli ritenersi licenziato 
dalla Compagnia. Egli infatti la abbandonava non senza dolo- 
re de* Correligiosi e di quanti altri, ed eran molti, ne apprez- 
zavano le rare doti di mente e di cuore. Al qualificativo di 
Padre, non volle mai sostituire quello di Don o di Abaie, 
vedendo forse un motivo di tal quale scandalo nel suo licen- 
ziamento, e forse anche pel dolore e pentimento di aver ab- 
bandonato r Ordine, cui tutto doveva. È voce che cercasse an- 
zi di riunirsi ed esso; ma non gli venne fatto per vigore del- 
le disposizioni vigenti sul proposito emanate nella Compagnia di 
Gesù. Si mantenne però sempre in ottime relazioni coi suoi antichi 
Confratelli, ed ebbe in ogni tempo le virtù tutte proprie del reli- 
gioso. ') 

Intorno a quest'epoca, premortogli il fratello Giovanni, e 
non vi essendo chi potesse attendere all'educazione dei figliuoli, 
che egli avea avuto da donna Maria Annunciata Monani 2), si 
partiva da Piacenza e fermava sua stanza in Torino. Quivi si 
univa per breve tempo al teologo Margotti nel redigere V Uni- 
tà Cattolica ; ma nel 1872 era di già passato ad assumere la 
redazione in capo dell' Eìnporio popolay^e, scrivendo contem- 
poraneamente in altri periodici, ed in giornali quotidiani della 
penisola. 

Fu di questi tempi, che il compianto vescovo di Pavia, 



1) KeUa prima edizione di queste memorie io aveva scritto, che il PeUicani 
abbandonava la Compagnia con beneplacito de* suoi superiori per attendere al- 
l' educazione dei nipoti orfani di padre. Egli infatti solea dire, che avea esposte 
cotali circostanze al S. P. Fio IX, il quale le giudicò motivo sufficiente per la 
dimissione dalla Compagnia. Ma da Beligiosi ben informati venni avvertito che 
il Pellicani era stato licenziato invece dalla Compagnia per infrazione non lieve 
al TOto di ubbidienza siccome ho narrato. Mi sono quindi creduto in dovere ret- 
tificare le cose. 

2) Era figlinola di Domenico Monani e di Anastasia Onofri di Corncto, e nipo- 
te di madama Livia Monani già vedova Zagorski, e passata a seconde nozze col 
cav. Luigi Luosi, fratello del conte Giuseppe Grangiudice Ministro della Giustizia 
del Regno Italiano Napoleonico. L' avea sposata nel Duomo della Mirandola, li 
24 settembre del 1848; avea assistito al matrimonio il Prevosto della chiesa sud- 
detta, ed eran stati testimoni il cav. Luosi anzidetto, ed il nostro Don Antonio. 
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• 

monsignor Lucido Maria Parocchi, che fu poi Cardinale di 
S. Chiesa, lo invitava a recarsi a Milano onde assumere la 
redazione del rinomato periodico la Scuola Cattolica. E sul 
mio tavolo una lettera di monsignore scrittagli da Pavia li 
18 novembre del 1872 dalla quale tolgo le seguenti parole: 
« Oggi spedivo a V. R. un telegramma invitandola a recarsi 
da me intorno alla redazione del periodico la Scuola Catto- 
llica, che lo vedrei di buon grado affidato alle sue cure. Mi 
fu risposto d* uflScio, che V. R. avea già lasciato Cento per por- 
tarsi a Piacenza. Senza frapporre indugi le invio nota de' 
proventi che le sarebbero assicurati, giusta una recente let- 
tera del professore Zecchi il provvedimento è scarso, ma 

r abilità e lo zelo di V. R. potranno vantaggiarlo d' assai, in 
una città com' è Milano ricca di opportunità a predicazioni e 

ad istruzioni privato » 

Non credette di accettare si onorevole incarico ; e Y anno 
appresso 1873, accolto V invito del Bey di Tunisi di recarsi 
colà per Y istruzione de' suoi figli, abbandonava Y Italia, e par- 
tiva per quelle lontane regioni. Ciò dovette avvenire in sul 
finire dell' ottobre dell' anno indicato. Trovo infatti una lette- 
ra del marchese Landi. padre, scrittagli da Rivalta li 8 otto- 

bi'e del 1873 nella quale gli dice : « Non fa d' uopo che 

abbia ad esprimerle il mio rincrescimento, che provava nel 
vederla partire, perchè abbastanza ella avrà saputo interpre- 
tarlo. L' accerto che non mi riesce adattarmi all' idea del lun- 
go e disastroso viaggio che fra pochi giorni intrapenderà, e 
che abbia ad allontanarsi tanto dai nostri paesi. Oggi poi mi 
contrista maggiormente, avendo potuto rilevare dal P. Cirillo, 
che viaggiava anche nell' Africa, che sono paesi barbari, come 
puro le coste che andrà ad abitare, e che vi predomina anche 
la peste. Io sono dolente di avere forse a funestare le conten- 
tezza che si ripromette di questo suo viaggio, ma sarei dop- 
piamente inquieto se avessi a nasconderle le impressioni pro- 
vate pel medesimo dal suddetto Padre. Pur troppo comprendo 
r impossibilità di potere ora distoglierla dalla risoluzione pre- 
sa! Non potrò dunque che raddoppiare le mie miserabili pro- 
ghiere per implorare dal Signore che abbia ad essere preser- 
vato da tutti i pericoli che potrà incontrare, e che sano e sal- 
vo abbia a raggiungere la sua destinazione. Appena che que- 
sta abbia avuto luogo, non tralasci darmi le sue notizie, che 
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starò attendendo colla maggiore ansietà possibile. Si compiac- 
cia farmi avere qualche sua linea prima di imbarcarsi » 

Anche il marchese Federico di lui figliuolo gli rinnovava i 
€ più cordiali auguri dì felice viaggio », e gli desiderava « pro- 
prio di cuore che nella sua nuova posizione > avesse a ritro- 
vare tutti quei compensi morali e materiali » che ben si 
meritava. Non fu lunga però la permanenza del Pellicani a 
Tunisi ; perocché, non avvezzo a quegli eccessivi calori, la sua 
salute ben presto declinò di maniera, che gli fu forza abban- 
donare r Africa e far ritorno a Torino. 

Quivi, come per T addietro, non menò inoperosa la vita. 
Kon contento infatti di attendere alla redazione di giornali 
cattolici, a tante e svariate scritture, che indicherò appresso, 
molto si adoprò ancora nella predicazioae di quaresimali quoti- 
diani in parecchie cattedrali ed altre chiese d'Italia, in av- 
venti, mesi di Maria, del Sacro Cuore, di Esercizi, spirituali 
al clero, al popolo, a case religiose e di educazione, sempre 
ascoltato, e per la venustà della forma e per la sodezza della 
dottrina, con interessamento, e, quel che più importa, con 
frutto non piccolo. 

Valentissimo nelle scienze morali, nell'ascetica e nella 
mistica, il Pellicani fu chiamato assai volte a dirigere mona- 
steri, ad incitare sacre vergini a mantener vivo il fervore, a 
tenere sempre alto il loro spirito. E questo avveniva nell'an- 
tico regno di Napoli, nelle Romagne, nelle Marche, nel Patri- 
monio, nell'Emilia, nella Lombardia e nel Piemoute. E sono 
presso di me non poche lettere di sacre vergini che a lui si 
rivolgeano per cose di coscienza e per ottener lumi e direzio- 
ne a salire più alte nelle vie del Signore. Ed ho pure formo- 
1h e dichiarazioni di voti da lui concesse, dietro le più ma- 
ture prove, a serve di G. C. desiderose di consacrarsi, per a- 
more di Lui, a salvar l'anima nelle sante loro missioni. 

Dire poi quanto s'adroprasse nel crescere la gioventù 
dotta sì, ma cristiana insieme e reverente alla Santa Sede, ad 
infondere il timor santo di Dio, il raffrenamento delle na- 
scenti passioni, la custodia dei sentimenti ; enumerare le Con- 
gregazioni religiose, le pie Società sorte per esso, e tutte in- 
tente a promuovere il bene ^), non è agevol cosa ; e ben può 



1) Sono presso di me alcune Regole di tali Congregazioni da lui stese. 
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immaginarlo chi ormai conosce qual uomo di spirito fosse il 
Pellicani. 

Non è perciò a meravigliare, se eccelsi personaggi, ed 
esimii prelati lo onorassero di loro corrispondenza ed a lui 
si rivolgessero per consi<?li e per lumi in affari gelosi e ri- 
levanti delle loro Diocesi. Potrei qui recare non poche let- 
tere dei vescovi d'Orvieto, di Montalto, di Assisi, di Rieti, 
d' Acquapendente e di Frascati; ma, a saggio, mi basterà pro- 
durre le seguenti dell'arcivescovo di Fermo cardinale Fi- 
lippo De Angelis, che gli diresse, mentre, in tempi turbinosi, 
era esule a Torino, e dei vescovi di Parma e di Gallipoli. Es- 
se sono le seguenti : 

« Gentilissimo Padre Pellicani. — Ho bisogno di trattare 
riservatamente con V. P. di un affare che mi sta molto a 
cuore e sul quale chieggo V opera di lei. Varrebbe più la vo- 
ce che lo scritto per intenderci bene intorno ad esso, ma io 
non permetto che Ella faccia a mio solo riguardo il viaggio a 
questa volta. Scopo quindi della presente è di sapere se V. P. pre- 
vegga di dover venire a Torino prima della metà del prossi- 
mo marzo, e in caso negativo si compiacerà di segnarmi l'in- 
dirizzo alla lettera che dovrei mandarle per comunicargli i 
miei pensieri. — In attenzione di cortese riscontro mi profes- 
so con sensi di affettuosa stima di Lei. — Torino 20 febbraio 
1865. ■— Afi*."*o di cuore — F, Card, Arciv, di Fermo. > 

« Gentilissimo sig. D. Antonio. — Le feci tosto sapere che 
mi era giunto senza alterazione di sorta il suo bel dono. Quan- 
to mi riuscisse di soddisfazione non accade che io le dica, cer- 
to come sono che, Ella, conoscendo il mio gusto, ne sia persuasa. 
Ne gradisca dunque cordiali azioni di grazie colle più sentite 
obbligazioni. — Invio sotto fascia al signor Conte un esempla- 
re della Lettera Pastorale che di recente ho mandato alle 
stampe. Potea in essa discorrere più a lungo, che l'argomen- 
to e r occasione forniva larga materia, ma la difficoltà della 
mia posizione non meno che del mio Gregge mi ha imposto 
de' sacrifici. So per altro che la Pastorale è stata accolta con 
figliale riverenza e con gioia, ed entro in fondata speranza 
che non saranno parole gettate in ingrato terreno. — Godo 
di questa opportunità per raffermarmi con sensi di affettuosa 
e grata stima — Di Lei — Torino, 23 aprile 1805 — Obb*n<> 
ed aff*.°*° di cuore — F. Cay^d, Arciv. di Fermo. » 
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« M. R. Padre — i) Parma, 28 Novembre 1872 — N. 228 
(risen-ata) — S. Em.*» il Cardinale Vannicelli Pro-Datario 
nji scrive riservatamente che essendo stato esposto al Sommo 
Pontefice come M"^ Vescovo di Piacenza si trovi in tale tri- 
stissima condizione di salute da non potersi più occupare del 
governo della Diocesi, e che il di lui Vicario Generale per la 
grave età sia ridotto in uno stato d' imbecillità cosi la S. S, do- 
vendosi addottare una qualche provvidenza, crederebbe che si 
potesse calcolare sul sacerdote Don Ambrogio Cella Arciprete 
e Vicario Foraneo di Castel S. Giovanni sotto la stessa Dioce- 
si Piacentina, eletto già prima Dignità di quella Cattedrale, 
decorandolo poi anche in caso del carattere di Vescovo come 
Ausiliare. — Trattandosi di cosa estremamente delicata pelle 
conseguenze che tale promozione potrebbe apportare in pre- 
sente e più per l'avvenire, avendo bisogno Piacenza di un 
uomo santo, dotto, di sani e fermi principi, cosi prego V. P. 
ad attingere in Domino dettagliate informazioni, interrogando 
in Piacenza e fuori qualche grave persona, che possa dare ex 
informata conscientia un giudizio sicuro e franco intorno alle 
qualità del proposto individuo. — In attesa a suo tempo di 
opportuno riscontro, mi è cara V occasione di ripetermele pie- 
no di stima e di riverenza — Dev.mo Oss.mo servitore. — 
Domenico M. Villa vescovo. » 

« M. R. Padre. — Parma, 15 Dicembre 1872. — Sua Ec- 
cellenza il Cardinale Pro-Datario è stato molto contento della 
informativa sporta sul noto argomento, e mi scrisse che il 
Santo Padre l'ha aggradita assai ed apprezzata. — La rin- 
grazio del primo articolo e che va proprio a capello, e La 
prego quanto so e posso di patrocinare ed aiutare il povero 
Veridico il quale ha bisogno di nobili e civili penne che lo 
mettino in credito. — Mi raccomandi al Signore e mi creda 
con tutto cuore. — Devoimo aff.mo servitore. — Domenico 
M. Vescovo. » 

« Onorandissimo signor Abate. — Gallipoli ( Terra di 0- 
tranto ) 26 settembre 1873. — Avendo letto sopra un foglio 
cattolico con lode l'annunzio di tre sue opere — // Venerdì 
S. - La prima Comunione, - Le Vittime dello spiritismo — 



1) Il Pellicani era allora a Borgo S. Donnino. 
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ardisco pregarla di spedire un esemplare di esso al indirizzo.... 
Non gliene rimetto il prezzo ; perchè non V ho rilevato distin- 
tamente dal giornale medesimo. Colgo questa occasione per 
rallegrarmi con Lei de' suoi lavori, e spero di avere da am- 
mirarne ancor altri in proseguo. Oh ! che grande apostolato si 
esercita colla buona stampa. - Vedendo il carissimo p. Prepo- 
sito dell'Oratorio di San Filippo, p. Carpignani, mi ricordi alle 
sue orazioni. - Qualora poi visiti cotesto degnassimo Arcive- 
scovo 1), gli baci per me la mano. Io lo vidi a Roma, quando 
da Napoli mossi per colà per la causa del nostro Yen. Àncina 
per cui Egli ha tanto interesse, e di cui ero Compostulatore 
a Napoli. Oh! come fido nel buon esito di questa causa nella 
sua opera, ora che è in Torino Gli dica che in Rossano ( Ca- 
labria) l'Arcivescovo si viene occupando di compilare un Pro- 
cesso per un miracolo ivi operato dal servo di Dio, miracolo 
che frutterà anche della limosina. Ho letto su i fogli annun- 
ziato anche un bel lavoro dell'Arcivescovo di Torino, ma non 
ha corraggio di chiederglielo. - E augurandole ogni bene dal 
Signore, la lascio nei SS. Cuori di Gesù e Maria, pregandola 
di non risparmiare ne' suoi comandi e nelle sue orazioni. - 
Di Lei sig. Abate. - Il suo aff.mo obb.mo nel Signore. - i Ani- 
ceto Ferrante deir Oratorio Vescovo di Gallipoli. » 

Ma di mezzo a tante fatiche, a tanta operosità, a tanto 
studio, il Pellicani, essendo sempre in Torino, avea di già var- 
cato il settantesimo anno, allorquando una paralisi il colpiva 
alla spina dorsale. Essa, per parecchi anni, lentamente pro- 
gredendo, a poco a poco gli toglieva le forze ed il riducea ad 
uno stato d'impotenza; ed arrivata al cerebro gli offuscava 
quella intelligenìca, che era stata in lui cosi forte e penetrante. 
Adagiato su d'una poltrona, e sorretto da robuste braccia onde 
potersi muovere, traea le lagrime e quanti pria l'avean veduto 
si florido e robusto. Infelice condizione della umana natura!.... 
Il giorno 2 luglio del 1893 si spegneva per sempre la vita di 
lui che era stato si benemerito della religione e della società. 

Antonio Pellicani fu di alta statura, ben comples.so della 
persona; volto bruno, occhio serio e raccolto. Dignitoso fu il 
suo portamento ; severissimi i suoi costumi. La mente ebbe lu- 
cida, le idee chiarissime; compassato e sobrio fu il suo favel- 
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lare, e si preciso, che avresti potuto scrivere e stampare ciò 
che usciva sì spontaneo dallo sue labbra. Generalmente fu so- 
stenuto; ma coi famigliari, e colle persone di sua confidenza 
usava singolare dimesticatezza. Taluna volta T avresti tro- 
vato molto discorsivo con essi, ed avresti sentito uscirgli 
dalla bocca qualche innocente barzeletta, od anche qualche 
frizzo un po' piccante. Ma di che genere fossero le burlette 
del Pellicani, lo dirà a saggio, il tratto della seguente sua let- 
tera, scritta, se non erro, quando stanziava nel Collegio Illi- 
rico di Loreto, ad un Padre della Compagnia e che ora tro- 
vasi presso di me. 

«P. Cap. - Io mi ricordo di lei ora perchè ho bisogno: 
ma anche senza il bisogno chi potrebbe dimenticarsi del pro- 
prio capo? Solo chi non l'avesse, ed io l'ho. Bene. Che cosa 
desidera mai dal suo capo questo membraccio disutilaccio? 
Pieghi di grazia le sue magnifiche orecchie alle voci umilis- 
sime del mio gorguzzolo. Io ho uno scudo del P. Pianciani, 
noi potei dare al povero cui era destinato perchè al mio pas- 
sar per Rieti era ito nel Regno : dopo ho scritto per saper se 
era tornato, e non ho avuto risposta. Cosi lo scudo mi resta in 
saccoccia contro la Regola della povertà ; con grande angustia 
dello spirito mio. Per levarmi questo peso din su l'anima, po- 
trei con qualche mirabile opera trasformare lo scudo in ca- 
stagne lesse e biscottate da collocare nel fornello chimico di 
questi scolari gli ultimi giorni di carnevale! potrei transu- 
stanziarlo d'altra guisa gradita a colui che sta al cnlmine 
della piramide sociale di questo Collegio! Senta che pensi il 
P. Pianciani: se dice di sì, gli faccia una una riverenza alla 
cinese levandosi, se occorre, anche le scarpe : se dice nò, allora 
basterà una riverenza a mezzana : in ogni caso passo con tut- 
to il cuore » 

E ciò basta per conoscere l'uomo ed il religioso. Passo 
ora allo scrittore. 

IL 

Moltissime, varie, ma tutte improntate allo spirito più 
puro, furono le scritture che uS(ùrono dalla penna di Antonio 
Pellicani. Desse, sotto la leggiadria della forma, ebbero sempre 
a scopo la moralità, il bene della gioventù, il rispetto e l' a- 



more alla religioae, T incremento della pietà. lia sicurezza e 
la severità della dottrina, lo stile e la lingua sempre puri; un 
cotal fare, or serio ora faceto, a seconda dell* argomento, gli 
attirarono le generali simpatie; motivo per cui alcuni di co- 
tali scritti ebbero a tornare si graditi, che meritarono V ono- 
re di parecchie edizioni. 

Personaggi eminenti per scienza e i»er pietà ebbero molte 
lodi per i parti dello ingegno del Pellicani; ed ho sott* occhio 
molte delle loro testimonianze che mi parrebbe soverchio re- 
care a questo luogo. 

Anche i periodici ed i giornali cattolici di maggior polso 
encomiarono a coro cotali lavori. La Civiltà Cattolica, i cui 
giudizi van sempre in prima fila, nel quaderno 380 del 20 
Gennaio 1866, annunziando il Fra Giunipero scrivea : « Se 
fosse in poter nostro vorremmo stampare questo libricino non 
a migliaia ma a milioni di copie, i)er distribuirne una ad 
ogni famiglia; poiché esso è un farmaco all'epidemia morale 
che domina nella maggior parte. « E dopo d' aver detto, che 
r origine dei mali che aflBiggono l'Italia è l'inerzia dei buo- 
ni concludeva: « Deh ! che la voce di Fra Giunipero sia ascol- 
tata da quanti l'odono, e possa farsi «dire da tutti in italia. » 
E nel 2 agosto del 1884 dando conto del Decamerone dicea: 
« È abbastanza chiaro ali* Italia il nome del Pellicani per iscrit- 
ti di vario genere tutti indirizzati al bene spirituale delle 
anime. Ma egli ha una attitudine particolare per quell' amena 
letteratura, che tanto è in moda ai giorni nostri, e purtrop[)o 
viene dai più adoperata al reo fine di corrompere la fede e 
i costumi, intendiamo i Romanzi, i Racconti e le Novelle. Ora 
il sopralodato autore ha volto questo medesimo strumento (nel 
trattare il quale come dicevamo ha una S[)eciale abilità) allo 
scopo opposto di raffermare il principio religioso, insinuare 
le virtù cristiane e specialmente l' amore all' innocenza de' 
costumi ». E dopo d' aver detto dello scopo del Nuoro Deca- 
merone, concludea che esso ha in sé « dall' una parte le qua- 
lità letterarie acconce ad invogliarne la lettura, e dell'altra 
tutti i requisiti morali per muovere alla pratica delle virtù, 
di cui sono messi in mostra esempi splendidissimi ». 

E la Buona Settimana dell' 11 Maggio, dell'anno stesso, 
lodava lo Novelle del Decamerone perchè « ottimamente 
scelte..... e scritte con quel brio e vivezza che alletta e stra- 
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sclna a leggere la gioventù ». L' Unità Calt. del 24 successi- 
TO ne tessea encomi, ed il Correre di Torino lo chiamava 
un lavoro < e moralmente e letterariamente riuscito benissi- 
mo. » E la Palestra Cattolica di Acireale, incitava le bibliote- 
che popolari, i genitori, gli educatori a procurarselo per al- 
lontanare i giovani dai libri cattivi, e fornirne loro dei buoni 
insieme e piacevoli ». Ed il Saggiatore di Ferrara discorrendo 
della prima edizione dell' Onega e Cicatorà, lo dicea un bel 
regalo fatto dal Pellicani agli « amanti delle letture amene 
ed oneste. » 

Potrei proseguire ancora e chissà quanto; ma faccio pun- 
to, e reco subito Y Elenco delle scritture del Pellicani, delle 
(juali mi è avvenuto trovare notizia. Se non è completo, e se 
non è riuscito quale lo avrei voluto, la col[)a non è mia, ma 
bensì di quelli che non corrisposero alle. mie richieste, o sod- 
disfecero ad esse in maniera imperfetta. Ad ogni modo, in 
seguito, sarà facile aggiungei'e ad esso ciò che manca a ren- 
derlo compiuto, e corredarlo ancora, ove manchi, di quelle in- 
dicazioni, riguardo al titolo, al sesto ed alla paginatura che 
si richiedono dai moderni bibliografi. ^) 

Becco pertanto tale Elenco:'^) 

1. - Vita di S, Antonio da Padova — per G. P. Maffei 
rf. C. d, G, — Loreto tip. Rossi 1858, di pagg. 87 in 32. Ri- 
stampata a cura del Pellicani e da lui dedicata a Saverio Ca- 



1) Sarò molto grato a ehi, coiio'iceiido qualche altro lavoro del Pellicani, om* 
mc8:»o nel Catalogo delle sue scritture, vorrà darmene contezza. 

2) Nella BihUoièque del Sommervogel questo Elenco si ferma al 1872, epoca 
nella quale il Pellicani non fece più parte della Compagnia. L' ultimo lavoro 
ivi cennato è l'Ora Sacra al cuor di Maria, Torino, Marietti, 1872. Ma prima dei 
lavori, che indicherò, egli avca stampato un - Regolamento - Approvato e confer~ 
malo - del M. R. P, Giovanni Roothaan - Preposito Generale della Compagnia 
di Ge9H - Per la Congregazione - Della Parificazione di Maria - Vergine e Ma- 
dre - Eretta - yella Chtesa di $. Paolo di "Rieti- Il giorno 6. - E canonicamente 
unita alla Congregazione Primaria del Collegio Romano - Il giorno 15.'* dell'an- 
no 1S52. - Rieti 1853 - Dalla tipografìa di Salvatore Trinchi - Con Permesso - di 
pa;;g. 26 in 8.*" Kel cartoncino è scritto di mano del Pellicani < Questo Begolamen- 
t') fu composto r anno 1S53 dal P. Antonio Pellicani della Compagnia di Gesù per 
direzione e governo della Congregazioni di Maria Vergine e Madre, dal medesimo 
istituita nella Città di Rieti. > 

(7) 
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naie conte di Varolengo — con lettera datata dal Collegio 
Illirico — Piceno del 1. del 1858. 

2. - Vita di S. Totìnnaso dWquino per G. P. Maffei 
suddetto. — Loreto tip. Rossi 1858 di pagg. 75 in 32. — Ri- 
stampata pure dal Pellicani, e da lui dedicata ai « Giovani 
studenti della Filosofia e Teologia » con lettera scritta da Lo- 
reto il 1 Marzo 1858. 

3. - Vita di S. Lorenzo Giustiniano - Patriarca- Per - 
G, P, Maffei d. C\ d. G. — Loreto, Tip. Rossi 1858 di pagg. 
62 in 32. — Il Pellicani, ristampandola, la intitolava a Mons. 
Francesco Magnani Vescovo di Loreto e Recanati con lettera 
del 1 giugno 1858 scritta da Loreto. 

4. - Vita di S. Benedetto Abate - Per - G. P. Maffei 
d. C, d, G, — Loreto, Tip. Rossi 1858 di pagg. 61 in 32. — 
E preceduta da una lettera del Pellicani, Loreto 1 Febbraio 
1858, colla (juale consacra il libretto al P. D. Giacomo Gia- 
coi)elli. Visitatore Generale dei RR. Monaci Silvestrini. 

5. - Vita di S, Stefano Re rf' Ungheria^ per G, P. Maf- 
fei d. C. d, G, — Loreto, Tip. Rossi 1858 di pagg. 72 in 32 — 
Il Pellicani dedicò questa riproduzione agli Alunni del Collegio 
Germanico Ungarico con lettera da Loreto 1 Luglio 1858. 

6. - Vita di S. Andrea Corsini, Vescovo, per G. P, 
Maffei d, C. di G. — Ferrara Tip. Taddei 1859 di pagg. 52 
in 32. — E dedicata dal Pellicani, che la riprodusse, con epi- 
grafe a Mons. Gaetano Carletti. Ferrarese, Vescovo di Rieti. 

7. - Vita di S. Edoardo Re, per G, P. Maffei d, C. d. G. 
— Ferrara, Tip. Taddei 1859, di pagg. 51 in 32. Una epigrafe 
del Pellicani consacra questa ristampa, fatta a sua cura, al 
Rev. Don Luigi ISavotny Prefetto del Ginnasio della Mirandola. 

8. - / Libri Rei - Seconda edizione — Modena, Tip. del- 
l' Immacolata Concezione, 1861, di pagg. 226 in 16** — È de- 
dicata a Monsignor Francesco Emilio Cugini Arcivescovo di 
Modena, e forma la 1* dispensa. Anno 4", della Collezione di 
Letture Amene — Torino, Tip. Speirani. Voi 1. in 16''. 

9. - Ljnazio rf' Antiochia - Afjli Ecclesiastici Italiani — 
Piacenza, Tip. di Francesco Solari, 1862, di pagg. 38 in 4.^* 
(Estratto àdi.ìV Apologista), L'esemplare che io posseggo, ha 
cancellato quest' ultima annotazione, ed ha sostituito, di mano 
deir A., Quarta edizione ; onde è a credere sia stato prodotto 
a stampa altre volte. 
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10. - // Protestantesimo giudicato da un Protestante — 
Bologna, 18612. 

11. - Sermone recitato in onore del S. Cuore di Gesù 
nella pannocchia di S. Marcellino in Parma, il giorno 3 
Luglio 1864. — Parma, Tip. Zolesi di pagg. 12 in 4**. 

12. - / CoìnpagnL — Modena. Tip. dell' Immacolata Con- 
cezione 1864, di pag. 146 in 32° - Edizione XIV con moltis- 
sime aggiunte. 

13. - Onega e Cicatorà - ossia - Amore e fede - Rac- 
conto orientale stOìHco. — Modena, Tip. dell' Immacolata Con- 
cezione, 1865, in due volumi. Il primo in 32"* di pagg. 100, il 
secondo di pagg. 151, - Forma le dispense 3 e 4 della suddet- 
ta Collezione Modenese. - Fu poi ristampato in Parma dal 
Fiaccadori nel 1878. 

14. - Tre bianchi fra i selvaggi - Racconto — Parma, 
Tip. Fiaccadori 1877, Voi. due di pagg. 1100. 

15. - Della Vita di Monsignor Antonio Giannelli Ve- 
scovo di Bobbio e Conte, libri quattro, — Genova, Tip. delle 
Letture Cattoliche 1878, di pagg. 612, in 8^ 

16. - La Conversazione onesta ed allegra, ossia, gran- 
de emporio di piacevoli aneddoti, stratagemi, scherzi, etc. - 
Diviso in diverse parti corrispondenti ai mesi dell anno - 
Torino, Collegio degli Artigianelli, Tip. e Libreria S. Giusep- 
pe 1880, di pagg. 587 in 8"*. grande — Novara, fratelli Mi- 
glio 1887. 

17. - / Sette dolori della Madonna, esposti alla pietà 
dei fedeli, coir aggiunta della Coroncina e delle indulgenze 
che riguardano i devoti di Maria Addolorata. — Torino, 
Tip. Salesiana 1881. ( Annunziato dall' Unità Cattolica, 1 Set- 
tembre 1881, N. 263, pag. Ili ). 

18. - Cento Novelle di genere allegro ad uso delle one- 
ste persone. — Parma, Tip. Fiaccadori 1881, di pagg. 450 in 
8". — Torino, Speirani, un voi. in 8**. 

19 - / Liberi Pensatori - Dialoghi fra Meneghino e 
fra Giunipero - Terza edizione. -— Torino, Libreria Consola- 
trice, 1882. 

20. - Fra Giunipero, svegliatorc ai buoni dormigliosi. — 
Torino, 1883. — Sesta edizione. 

31. - // Barone Teodoro, ossia, fine compassionewle 
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di un framassone convertito - Racconto pietoso. — Torino. 
Libreria Consolatrice 1883, ediz. 4*. 

22. - Appendice al volume secondo delle Tracce per quat- 
tro corsi di Spiegazioni Evangeliche ad uso del Clero del 
Sacerdote D. Pio Sirotti, 2* Ediz. in 8^ piccolo - Modena Tip. 
dell'Immacolata Concezione 1883. - La suddetta Appendice 
contiene i vangeli per le Domeniche di Avvento, ottava di Na- 
tale, Domenica di Quinquagesima a tutta la quarta di Quare- 
sima, Domenica di Passiono e domenica in Albis. Tale Appen- 
dice non porta nome; ma fu opera del Pellicani. 

23. - Nuoro Decamerone ad uso delle persone oneste^ 
ossia, Cento Novelle di genere vario, - Aggiunte alle cento 
di genere allegro, del medesimo autore - Voi. I. - Parma, 
Tip. Vescovile Fiaccadori, 1884 di pagg. 354 in 8° - Voi. II, 
Idem, di pagg, 346. 

24 - // Novelliere Sacro, ossia, Cento Novelle Cristia- 
ne. - Parma Tip. Vescovile Fiaccadori 1886, di pagg. 469, in 8. 

25. - Un popolo assassinato ossia la persecuzione Rus- 
sa in Polonia dal 1866 al 1871, Relazione storica. -Terza 
edizione - Torino, 1887, Tip. e Libreria Salesiana, un, voi. di 
papg. 136 in 16. 

26. - Il Convito Eucaristico, ossia apparecchi e rin- 
graziaìnenli per la Comunione e santa Messa distribuiti 
secondo il corso dell anno. Volumi 2 di pagine 500 in com- 
plesso. - Milano, per Serafino Majocchi. 

27. - Adele d' Orley e N S. del Buon Consiglio. 

28. - Irene di Vitry ed Antonietta. - Racconti due. - To- 
rino Tip. Speirani. 

29. - Le vittime dello spiritismo - Torino, Tip. Speirani 
un Voi. in 16 piccolo ^). 

30. - Sci mesi d* avventura d* una dama. 

31. - Tre sellate d'inverno. 

32. - La Masseria dei Cipressi. - Torino, Tip. Speirani. 

33. - // Venerdì santo. Torino, Tip. Speirani in 32. 

34. - N. S. det Buon Soccorso. - Torino in 16 piccolo. 

35. - Luisa Lateau o V estatica di Boisddain. - Torino, 
Tip, Speirani. 



1) Qu(8tA e le altre edizioni fatte dalla Tipografia 8pelr$ai, le bo recate coq^ 
forme si 9000 avute dal signor Speirani stesso. 
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36. - Le Tre ore d' Agonia, 

37. - L' ora sacra al Cuor di Gesù. 

38. - Maria Desolala, 

39. - Le anime dei Morii, 

40. - / Martiri Domenicani, 

41. - Nuovi esempi pel mese di Maggio, - Torino Tip. 
Be rutti. 

Questi ultimi cinque libretti li veggo ricordati dal Pelli- 
cani nella Pi^efazione al Nuovo Decamerone, Parma 1884; 
ed in essa dice, che a lui si deve ancora « qualclie altra de- 
cina di operette di religioso argomento ». 

Fra le cose stampate dal Pellicani deve essere ancora una 
Parenesi - sulla cristiana educazione della prole - della 
quale ho cercato inutilmente. Dovette essere pubblicata in oc- 
casione delle nozze del Marchese Alfonso Laudi delle Caselle. 
Io ne posseggo 1* originale di mano quasi tutto del Pellicani, 
con correzioni. In esso è scritto : « Manoscritto che servi per 
la prima stampa della mia presente operetta ». 

Inutili pure sono state le mie ricerche d' una operetta del 
Pellicani - U ordine nella Società Cristiana, - 11 canonico 
Buscarini, dopo avere assai lodato tale lavoro, scrivea da Bor- 
go S. Donnino al Pellicani il 1 Marzo del 1863 « Vorrei 

che in una seconda edizione vi fosse aggiunta una quarta par- 
te riflettente l'ordine della Chiesa colla società civile, o me- 
glio la subordinazione della società civile alla Chiesa » Di 

questo esimio canonico conservo molte lettere da lui dirette 

al Pellicani. 

« 

E presso di me una parte delle sue brevi Istituzioni di 
Logica Metafìsica ed Etica in latino ; ma non tutte di sua 
mano. Dei suoi mss. rimasti a Torino nulla so. Mediante rogi- 
to di quel Notaro Marcello Federico Garetti dell' 8 dicembre 
1892 Red. N. 984, N. 237 il Pellicani, che è qualificato Pa- 
dre, costituisce una rendita vitalizia di Lire 30000 in tante car- 
telle al Portatore sul debito Pubblico a favore del Geometra 
Felice Obert, che si obbliga corrispondergli, sua vita naturai 
durante, l'annua rendita di lire quattromila trecento venti. 
Nulla si dice de' suoi libri e de' suoi scritti. Presso i di lui 
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pronipoti alla Mirandola, so che v'era il suo quaresimale, 
panegirici, ed alcune altre sue scritture ; ma non mi è stato 
possibile averne nota. Solita gelosia Mirandolana ! Fra le scrit- 
ture del Pellicani dovea essere parte del materiale da lui rac- 
colto per la vita del S. P. Giulio II, alla quale, mi si accerta, 
che il Pellicani attendeva da oltre un trentennio or fa. 



Penassi Alfonso - Alfonso Penazzi nacque li 26 lu- 
glio del 1758 nella Mirandola, e gli furono genitori Egidio 
Penazzi ed Anna Tosatti. Ricevette il battesimo li 28 succes- 
sivo. 1) Fece gli studi sacri nell* Università di Modena, nella 
quale pure consegui la laurea in sacra Teologia. Essendo ivi 
studente emerito di sacra Scrittura, di Lingua Ebraica ed af- 
fini, pubblicamente sostenne li 15 giugno del 1781, sotto la di 
rezionedel professore p. Tommaso Bonaventura Barsanti de' Pre- 
dicatori, assieme ai compagni Giuseppe Gabrielli da Sassuolo, 
e Girolamo Palmieri da Modena, contraddicendo Luigi Cambrì 
di Gombola, Andrea Cavani-Boccolari, e Giacomo Franchini 
di Modena, VAsserta Biblica in Prophetas et Evangelistas, 
dei quali egli stesso fece la scelta e ne curò l' edizione. Furo- 
no stampati in Modena dalla Società Tipografica nell'anno 
stesso 1781, di pagg. 79 in S^' Il dott. Penazzi, fatto sacerdote, 
ottenne poi un canonicato nella Collegiata della sua patria; 
mancò alla vita li 19 giugno del 1810, ed il giorno successivo 
fu sepolto nel coro del Duomo nell' Arca del Capitolo. 2) Fu 
ascritto air Accademia degli Incolti della Mirandola come è 
indicato nel componimento di cui appresso. 

Ha alle stampe : 

1. - Un Sonetto nei Tributi Poetici al predicatore qua- 
resirnalista della Mirandola V anno 1785 P. Giambattista 
Celsi Servita - Modena, per gli Eredi di Bartolomeo Soliani, 
pag. 41. Comincia : 

Nocchìer, che audace aU' elemento infido 



1) Begistri parrocchiali. 

2) Registri suddetti. 
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t'eracìni Giuseppe - La famiglia Peracini non viene 
ricordata dal p. Papottinè tra le Illustri né tra le Civili della 
Mirandola lidìV Indice ms. che ne ha tessuto. Essa era antica 
nella città suddetta ; ed i patrii Annali ci ricordano un France- 
sco del fu Stefano, uno dei testimonj alla benedizione dell' orato- 
rio di s. Liberata in detta città, compiuta li 30 novembre del 
1635 dair arcidiacono Domenico Sassatelli. ^) Trovo in essi un 
Andrea canonico nella patria collegiata, vivente nel 1718 2); 
un Alessandro notaro della ^ittà, che dopo aver rogato dal 
1075 al 1720, mancava alla vita il 18 dicembre di quest'ultimo 
anno, e « pensando il figlio Andrea incapace di prole, fece e- 
rede la Compagnia della Concezione. » •^); un' altro Alessandro, 
che nel 1685 diresse una bella mascherata nella corte dei Pi- 
co, per occasione delle nozze del principe Francesco con don- 
na Anna Camilla Borghese, ricordata dalla storia ms. del dot- 
tor Giuseppe Vaccari. 

Da tale famiglia sortiva pure un Giuseppe pittore. Di es- 
so il Tiraboschi scrive il seguente articolo, che reco integral- 
mente, correggendolo poscia, ove occorra, ed aggiungendo alcu- 
ne cose ^) « Qui, dice egli, io non farò altro che riportare ciò, 
che ne ha detto il Can. Crespi, •^) a cui non ho che aggiunge- 
re : — Nella città della Mirandola nacque Giusei)iìe Perracci- 
ni Tanno 1672, ed avuti i principi del disegno da Gio. Fran- 
cesco Cassana pittore Modenese, passò a Bologna per perfe- 
zionarsi neir arte alla scuola del Francescliini, riuscendo un 
pittore passibile d'istorie, e fu chiamato sempre dalla sua Pa- 
ria il Mirandolese. Si vede al Pubblico una sua Tavola nell' .\ltare 
de'xMalvezzi nella Chiesa di s. Martino Maggiore con molti Santi; 
e sotto il portico, che conduce al monte della Guardia, dipin- 
se uno di quei misteri ed è (piello di Cristo orante nell' Orto; 
opere tutte mediocri. Prese in moglie la fanciulla Anna Ama- 
ti, da cui ebbe una figlia. — Ha dipinti molti ritratti, ma 
quello in cui più valeva, era nel ricopiare i quadri, partico- 
larmente del Cavalier Crespi. — E sempre vissuto in Bologna 



1) Annali, t. I pag. 137. 

2) Ibidem, t. II pag. 1-38. 

3) Ibidem pag. l.^O - Elenco d<'i Notavi noli' Archivio Notarile. 

4) Biblioteca Modenese, t. VI Parte II. pag. :M. 510. 

5) Crespi canonico Luigi, Vite .lei Pittori Bolognesi T. II pag. 273, 
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dove pure mori Tanno 1754 ed è seppellito alla Parrocchiale 
di s. Isaia. — » 

Anzitutto giova notare, che il cognome Peracini si nei 
Registri parrocchiali, come nelle patrie carte non è scritto, 
come fanno il Crespi ed il Tiraboschi, con due rr e due ce, 
ma sibbene con un r ed un e soltanto. 

Erra poi il Crespi, affermando, che Giuseppe vide la luce 
nel 1672, mentre dai Registri parrocchiali anzidetti si ha, che 
nacque alle ore 13 del 23 luglio del 1674 da messer Stefano e 
da madonna Isabella di messer Lodovico Goldoni, e che il 
giorno successivo fu levato al sacro fonte dal marchese Boni- 
fazio Rangoni di Modena e della marchesa Barbara Agostoni 
Forni. L' essere i suoi genitori qualificati coi titoli di Messere 
e di Madonna e Y avere avuto padrini di case d' alta nobil- 
tà, ci fa conoscere che la famiglia de' Peracini era tenuta in 
conto nella patria sua. 

Non sussiste poi, siccome afferma il Crespi, che il Cassa- 
na fosse « pittore modenese » ; egli era Genovese, e fu capo 
di quella famiglia artistica, che fiori nella Mirandola sotto la 
protezione dei principi Pico. ^) Esso Crespi lo chiama col no- 
me di - Gio. Francesco - ; ma il p. Papotti lo nomina col solo 
nome di - Francesco - e cosi pure ho trovato nell'atto della 
sua morte avvenuta nel 1690, che è il seguente, < 1690. - Adi 
20 luglio. - Il Sig. Francesco Cassana Pittore Genovese mori 
d'anni settanta in circa confessato, e havutoToglio santo, e 
levato da me Carlo Bertoli Curato, fatto le solite essoquie fu 
sepolto nella Parrocchiale. Testimoni D. Francesco Luosi, e 
Salvadore Bruschi. » 

Riguardo al Mistero da lui dipinto leggo nel - Prospetto 
Storico - Dell* Imagine di Maria Vergine - dipinta dal- 
l' Evangelista s. Luca conservata e venerata sul Monte 
della Guardia.... di Bologna etc. opuscolo d'Anonimo uscito 
in Bologna per le stampe de' Franceschi alla Colomba nel 1812, 
al terzo allinea della pagina 22: « Il sesto (mistero), che è il 
primo de' dolorosi, è di Giuseppe Perazzini (sic) Mirandolese. 
L' Ornato è di Benedetto Paolazzi, fatto a spese del già Col- 
legio Illirico Ungarico. » 



]) Annali, t. I pag. 32. 
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Aggiungerò poi, che, per commissione d<3l canonico Gia- 
como Greco, nel 1727, esercitando Tarte supì in Bologna, com- 
pì un dipinto per Y altare di casa Greco nel Duomo, con s. 
Caterina da Siena, ed i ss. Possidonio e Fmncesco di Sales, 
con in alto la B. V. di Loreto. Questa tela si vede ancora, 
nella chiesa suddetta, ma non più, come in antico, nella terza 
cappella, uscendo, dal corno dell'epistola, ma bensì nella VII. 
successiva.... ^) 

Nel Dizionario degli Architetti, Scultori, Pittori etc. di 
Stefano Ticozzi - Tomo III, Milano pressd Luigi Nervetti 1832 
pag. 123 si legge intorno al Peracini, che « fu scolaro del Fran- 
ceschini, ma non de' migliori. Conoscendo la propria medio- 
crità nella pittura di storia, si diede a^ ritratti, alcuni dei 
quali riuscirono lodevoli, non solamente per esser somigliantis- 
simi, ma ancora per diligente esecuzione... » 2) Ricorda pure 
il Peracini, la Storia Pittorica del Lanzi, edizione Veneta del 
1838, voi XIV, pag. 236. Lo trovo pure notato nell' Enciclo- 
pedia Metodica dell'abate D. Pietro Zani, Parma Tipografia 
Ducale Voi. XIII, edita nel 1823, pag. 32. Ivi pure è errata la 
data della sua nascita. 



Personali Achille - Il Tiraboschi scrivendo nel 23 
aprile del 1781 al p. Ireneo Affò, gli diceva, che dei due giu- 
reconsulti mirandolani Achille e Francesco Personali, ambidue 
vissuti sulla fine del secolo XVI e snl principio del XVII, gli 

era noto « singolarmente appena il nome ed il catalogo 

delle opere da loro pubblicate » ^) Che se nulla potè egli rac- 
cogliere nelle condizioni in cui si trovava, immagini ognuno co- 
me riesca a me difficile racimolare su di essi alcuna cosa, ora 
che sono perite le loro carte, e le loro famiglie immigrate 
altrove. M'ingegnerò tuttavia dire quanto mi è avvenuto rin- 
venire intorno ad essi. E cominciando da Achille, dirò, che nel 
Registri parrocchiali, non mi è avvenuto trovare l'atto di 



1) Annnali, t. II pag. 147 in Mem. Mirandolcsi, voi. VII, t. I. pag. 48. 

2) Avverto, che anche lo Schicpatti erra scrìvendo, che il Peracini nacque nel 
]672. « 

3) Lettere di Oìrolamo Tiraboschi al p. Ireneo Affò pubblicate da Carlo Frati. 
Parte I, Modena, Società Tipografica 1894 pag. 22. 
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sua nascita. Solailiente da quello del battesimo di Lodovico suo 
figliuolo, che verrà più avanti indicato, ho potuto raccogliere, 
che egli discendeva da un Battista, il quale era morto già nel 
1564. Da sua moglie, il cui nome è sempre taciuto nei Regi- 
stri anzidetti, ebbe parecchi figliuoli. Sono essi Giulia battez- 
zata li 17 giugno del 1562 - Lodovico, battezzato li 3 dicem- 
bre del 1564, e che ebbe padrini il conte Lodovico II Pico e 
Virginia moglie del magnifico Alessandro Dall'Armi - Alessan- 
dro, battezzato a' 28 gennaio del 1570, cui fu compare il ca- 
pitano Giovanni Trinchi, e comare madonna Ortensia Moja- 
schini - Ippolito, tenuto al sacro fonte li 26 luglio del 1585 
dal principe Galeotto III Pico e da Renea Pico. - Fulvia la qua- 
le li 2 luglio del 158:> andò sposa ad Antonio Maria Cami.)eg- 
gi da Carpi, essendo presenti a tale matrimonio il principe 
Alessandro I Pico, ed altre qualificate persone. Di Francesco, 
altro de' suoi figliuoli di sopra ricordato, non è fatto parola 
nei Libri battesimali onde è a credere che la sua nascita av- 
venisse mentre il genitore esercitava T uffizio di Pretore fuo- 
ri di patria. Negli atti suindicati il Personali ha la qualifica 
ora di magnifico, ed ora di messere, ma non è mai detto no- 
bile, sebbene si esso, che il nominato Francesco avessero otte- 
nuta nel 1565 la nobiltà dei Figli di Manfredo, trasmissibile 
a' loro discendenti in infinito. 

Il nostro Achille studiò leggi (ed ignoro in quale univer- 
sità) e riuscì, scrive ben a ragione il conte Maflei, dottore 
« d'assai buon credito e molto stimato » ^) La prima Pretura 
da lui tenuta fu nella Città di Castello al fiume Tevere nel 1 550. 
Lo racconta egli stesso nella dedica al cardinale Giulio della 
Rovere vescovo d'Urbino, premessa al suo Trattato Adipi- 
scendae possessionis, del quale dirò avanti. 2) Achille, dopo 
un generale preambolo sul!' importanza dei libri antichi, e su 
la presunzione dei loro autori, dice a sua Eminenza : «... cen- 
sui ad utilitatem mortalium et prò malori materiarum facili- 
tate redigere has tres species actionum in tres tractatus, illa 
brevitate, illoquo ordine quo potui, et scivi, riduxi et compo- 
sui, ad similitudinem compilatorum legum, qui titulos legales 



i) Famiglie Nobili della Miradola - Mirandola, tip. Cagarelll 1S78 pag. 2:?. 
2) Giulio, secondo il p.f^apottì. era figlio del duca di Urbino, o cardinale Dia- 
con di 8. Pietro in Vincoli. ( Annali t. I pag. 43 ) 
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distinctos, et specialiter ab aliis scripsere; verum quia scri- 
hentessolent eoruro lucubrationes in lucem cdendas potentissimo, 
iustissimoq, viro illorum benemerito dedicare ut ilie a morsi- 
bus invidorum protegat ; ideo cum Illustrissima et Reverendis- 
sima D. T. fuerit iila quae primos in me contulit honores, cum 
iam me constituit iudicem ordinarium tam civilium, quam 
criminalium causarum Civìtatis Castelli de anno M. D. L eo 
tempore quo tu praeeras Legatus Perusiae, Umbriaeque, qua 
Legatione Illustrissima D. T. semper functa est cum tanta tua 
prudentia et modestia, cum tanta pieiate, equitate, humanita- 
te et clementia, et cum tanta adamussim iustissima iustitia, ut 
adhuc de te omnes homines praediceut et admirantur . . . Vale 
igitur optime Cardinalis, et Deus faxit, ut et diu et foeliciter 
vivas. » 1) Secondo il conte MafiFei, il Personali tenne suc- 
cessivamente ragguardevoli impieghi € appresso de' duchi 
d' Urbino. » ^) Lo conferma pure il dottor Giovanni Falconi ne' 
versi premessi al libro Questtones etc. di Francesco Perso- 
nali di già ricordato. Esso Falconi aggiunge ancora, che eser- 
citò la carica di Pretore in Sabioneta. Ecco le precise pjirole, 
assai onorifiche al Personali : 

Legibus excohiit iam Personalis Achilles 
Et patriam, patriosque lares, ceu sydera olymphum, 
Ceu viles decorant ulmos, ceu flwnina ierram, 
Edidit hic vivens pulcherrima doginata legum, 
Nec minus et Ducibus gratus, quam gentibus idem 
Diversos iusiis popidos iractavit habenis. 
Rexerit ut multas urbes, est Umbria testis, 
Teslis et Urbinum : tandem Lux Inclyte festis 
Qui Sablonetae fundasti moenia saxo. 
Hi cupiunt, iterum redeat mortalibiis oris, 
Ut regat, at pallet nemo has evadere ad aitras, 
Viribus ut redijt, cecinit si vera vetustas. 



Nel 1562 avevea già fatto ritomo alla patria. Me ne as- 
sicurano il primo degli antedetti atti battesimali, ed il testa- 



1) Edizione di Venezii del 1573, pag. 7 non ntimcrata. 

2) Famiglie Nobili, pag. 23. 
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mento di mgr. Antonio Bernardi della Mirandola, già vescovo 
di Caserta, rogato da ser Francesco de Casinis di Dovadola, 
esistente nell' Archivio de' Rogiti di Firenze. In esso il Ber- 
nardi nomina suoi esecutori testamentari in solido il principe 
Galeotto Pico ed il nostro Achille. Vi era pure due anni ap- 
presso, come si ha dal secondo dei ricordati atti. Nel 1569 
avea aspirato all'ufficio di Capitano di Giustizia in Mantova. 
M'informa di ciò la seguente lettera di Fulvia da Correggio 
vedova del conte Lodovico II Pico, Reggente lo stato della Mi- 
randola, scritta da questa Terra li 29 marzo dell'anno sud- 
detto al di lei cugino conte Francesco di Novellara, esistente 
nell'Archivio Gonzaga di detto città di Mantova, « IlLmo Si- 
gnor Cugino hon.mo - Messer Achille Personali della Mirandola 
Dottore di Legge è stato sempre con tutta la casa sua servi- 
tor particolare et grato del Sig. Conte mio consorte di felice 
memoria, et perseverando con molta amorevolezza nella me- 
desima servitù et devotione verso questi ligliuoli et verso me, 
per la qual cosa li desidero in ogni occasione di gratificame- 
lo et di procurargli ogni comodo et ogni honore a me possibile. 
Per ciò intend'io, che di presente è vacante costì in Mentova 
l'uffizio di Capitano di Giustizia, ho pensato di tentare, col 
mezzo di V. S. IlLma, per farlo cadere in mano d'esso mes- 
ser Achille et vengo ben strettamente a pregarla che sia con- 
tenta per amor mio d'interporre gagliardamente l'autorità 
sua col Signor Duca Ec.nio perchè io venghi compiaciuta in 
ciò che come questo Dottore è persona non pure sufficiente, et 
di molta integrità ma da potersene promettere ogni buona 
riuscita et ogni gran sodisfatione per le sue virtù, così V. S. 
sia sicurissima ch'io non potrei ricevere dallei per addesso 
maggiore servitio di questo del quale le resterò obbligata co- 
me del beneficio et la riputatione che sarà per riportarne Messer 
Achille fosse mio beneficio et mia riputatione medesima le racco- 
mando dunque questo negocio ben strettamente, et aspetterò ri- 
sposta da V. S. alla quale intanto bacio la mano et li priego da 
Dio ogni sorte dì felicità. - Dalla Mirandola il XXIX di Marzo 
MDLXIX. » - Fuori - AW Ill.nio Sig. mio cugino hon:mo il 
Conte Francesco di Novellara - a Mantova. - Non sembra 
però, che egli riuscisse ad ottenere una tal carica ; e gli atti 
dei Registri parrocchiali di sopra indicati, lo mostrano in 
patria dal successivo anno 1570 fino al 1573. Dopo ciò nulla 
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ho più rinvenuto di lui; ed indarno ho cercato quando e do- 
ve venisse meno alla vita. Certamente la di lui morte era 
avvenuta già nel 1585, poiché abbiamo veduto di sopra che 
il Falconi in tal anno discorrendo de' suoi meriti, afferma che 
i popoli a' quali avea amministrata la giustizia avrebbero 
bramato, che fosse ritornato « mortalibus oris. » 

Il Personali ha alle stampe : . 

1. - Tractatus - Adipiscendae Possessionis eie, Nunc 
primum editi - Achille Personali I. U. C. Mirandulano Au- 
ctore etc. - Venetiis apud Franciscum Zilettum M. D. LXXIII 
Di pagg. 543 in 4. Se ne conserva un esemplare nell' Estense. 
Il Tiraboschi, Biblioteca Modenese t. IV pag. 92, dice, che 
questo libro fu stampato in Venezia nel 1572; ma sembra er- 
rore. Diffatti, neir indicata edizione del 1573 da me veduta, si 
dice che i Trattati furono stampati la prima ùolta nel 1573 
(nunc primum editi); ed anche il p, Papotti, -Anna/* t. Ipag. 
43, indica l'edizione uscita per i tipi Ziletti di Venezia nel 
1573. ^) Furono poi ristampati in Venezia pel 1584 e sono con- 
tenuti nel Tomo III, Parte II del generale Tractatus - Illu- 
strium - In Utraque Tum Pontificii, Tum Caesarei - tw- 
ris /acuitale Jurisconsultorum, - De ludiciis - Ex muliis 
in hoc volumen congesti eie. Il Trattato del Personali co- 
mincia alla pagina 246 e si stende alla 291. Il titolo è questo: 
Achilles Personalis - Mirandulani, - De Adipiseenda po^^ 
sessione, iuxla L fin. C, de edicto D, Adr, tolL Se ne con- 
serva un esemplare nella Biblioteca dell' Università di Bologna. 
Finalmente sé ne ha una edizione il cui fi*ontispizio è questo : 
Tractatus tres - De Adipis-cenda Possessione - Quae ex 
Iure Civili De-fertur, Ex L. Fin, C. De Edict. - D. Had, 
Tollend. - // De Interdicto seu Remedio Quorum Bono- 
rum, quod a Praetorio Iure introduciiur - III De Petitio- 
ne hereditatis - Ommium qui adhuc editi sunt, utilissimi 
ac frequentatisshni etc. - Aucthore Achille Personali - le. 
Mirandulano - Cum Indice Rerum ac Verborum lucuple- 
tissimo - Coloniae Agrippianae, - apud Ioannem Gymnicum 



1) Anche uà esemplare, che eaiate neUa Ubrerin già FagUaroU di ModeutX ha, 
che la stampa fa fatta nel 1573 
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sub Monocerote, Anao MDXCVI di pagg. 488 in 8. Se ne con- 
serva un esemplare nella Comunale di Bologna, 6. F* V. 27. - 
L' opera del Personali é dedicata, come già si disse, Jllustris- 
Simo, et Reverendissimo D. lidio Felt-rio De Ruere - 
Cardinali Urbini, - Et S. R. E. Amplissimo, - 

2. - Corona Quaestionum Civilium et Criminalium. - 
Francuforti 1596 in 4. - É indicata dal Tiraboschi, Bib. Mod. 
t. IV pag. 92; ma ne ho cercato indarno nelle Biblioteche di 
Modena e di Bologna. Convien dire però, che tal libro fosse 
stampato dopo la morte dell' Autore, perchè abbiamo già ve- 
duto, che esso era già mancato alla vita nel 1585- 



Personali Federico - Nato di Vincenzo Personali no- 
bile della Mirandola e di Giustina Vend ramini. Fu docente 
Igiene Veterinaria nell'Istituto Zoologico di Modena, Comme- 
diografo, ed inventore dell' Acqua Margherita per tingere i 
cappelli. Militò agli ordini del generale Garibaldi nelle cam- 
pagne del 1848-49. Morì nel casino detto la Personala nella 
villa di s. Giacomo in Roncole sul Mirandolese li 2 ottobre 
del 1898, e fu sepolto civilrnente neìV oratorio della famiglia 
posto in detta villa. Contava 68 anni. Con lui si estingueva il 
ramo di Fulvio di Francesco de' Personali. Del professore Fe- 
derico hanno scritto i giornali di Modena, il Panaro N. 278, 
il Cittadino N. 276, ed il Diritto Cattolico N. 22S del detto 
anno 1893. 

Egli ha alle stampe: 

1. - Compendio rf' Igiene Veterinaria - Firenze tip. Ga- 
ston 1860 di paof. 74. 

2. - Nerium Oleander - volgarmente Leandro. Cenni. 
Torino tip. G. Cassone e comp. 1864 di pagg. 11 in 8. *) 

3. - // Parassismo d* Italia. - Dramma in tre Atti - Mo- 
dena per Carlo Vincenzi 1868 di pag. 100 

4. - La voce di Natura, - Commedia in tre Atti - Mo- 
dena p«r Carlo Vincenzi 1868 di pag. 77. 



1) Nel cenno che diedi «al Personali nel Gioi*naìe Araldico Genealogico^ Fasci- 
colo 1 del 1888 pag. 29 ommìsi questo opuscolo perchè ne ho rinvenuto notisi a in 
t^mpo posteriore. 
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5. - // già Deputato Prof. Cav. Cesare Marani. - Mo- 
dena tip. Moneti e Namias di pag. 16 (senza anno). 

6. - Compendio di alcune lezioni tenute nel i879 eie. - 
Bologna tip. Militare, già delle Scienze, 1880 di pag. 48. 

La prima e le quattro ultime scritture sono nell'Estense. 
Nel Catalogo generale di essa Biblioteca trovo pure regnato. 

7. - Maria Pedena Dramma storico popolare. Non vi è 
notato né il nome del tipografo, né Tanno nel qualo venne 
impresso. 

Personali Francesco - Discendea dal dottor Achille, 
del quale ho già fatto lunga menzione, come si rileva dai ver- 
si di Giovanni Falconi premessi alle Quaestioni delle quali 
dirò avanti. Egli infatti, dop«» aver fatto onorevol ricordo de' 
meriti di Achille afferma, che non minori furono quelli del 
suo figliuolo Francesco, che ne segui le orme : 

Sic quoque Franciscus, patris vestigia servans 

Convien dire però, che la di lui nascita avvenisse mentre 
il padre suo esercitava 1' ufficio di Pretore lontano dalla pa- 
tria, perché non V ho rinvenuta nei Libri parrocchiali. S. Achil- 
le, che Francesco nel 10 marzo del 1565 furono aggregati alla 
nobiltà dei Figli di Manfredo, trasmissibile ai loro discen- 
denti in infinito. Francesco studiò Leggi (né mi consta quando 
e dove ) e riuscì, scrive il conte Mafiei, dottore « di assai buon 
credito 3^ *) e fu tenuto in molta stima dalla principesca Ful- 
via Correggio - Pico, Reggente lo stato della Mirandola. 2) Egli 
infatti, dedicando alla contessa le sue Questiones, delle quali 
avrò a parlare appresso, dopo aver ricordato le grandi opere 
da lei compiute nella Mirandola, della quale fu detta la risto- 
ratrice dopo le lunghe guerre che cotanto l' aveano travaglia- 
ta, soggiunge, che per le sue raccomandazioni, e per il favore 
eh' ella solea accordare a' di lei concittadini, egli pure potè 
ottenere ragguardevoli Preture sotto diversi Principi d' Italia. 
« At non his contenta regalibus gestis, sono sue parole, Cives 
etiam tuos, quos optime institutos, atque aliquo virtutum ge- 
nere excellere vides, tanto favore, vel in patria nostra, vel 



1) FamigUe Nobili pag. 23. 
^) Annali, t. I pag. 51. 
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apud alienos Principes, verbis, comendationeq. tua prosequfy- 
ris, ut ego, qui [minimus eram inter nostros Mirandulenses 
lurisconsuìtos, multoties aspirante tuo favore, ductus fuerim 
ad summe. honorum culmina, in quibus tum in Civilibus, tumq. 
Criminali bus officys sub diversis Illustrissimis Italiae Princi- 
pibus et Marchionibus Caesarea, Pontificiaque iura aequa 

lance, ii\stoque libramine populis impartivi » i) Cotali 

Preturo egli esercitava in Novellara ed in altri paesi ; 2) quin- 
di fu Auditore dei marchesi Pirro e Scipione Gonzaga, il qua- 
le poi fu cardinale di S. C. ; poscia, per un triennio, fu Pode- 
stà di Guastalla per Don Ferrante II Gonzaga, e successiva- 
mente tenne tale uffizio in Ostiano. Dalla rocca di questa 
terra dedicando egli nel 1 giugno del 1590 a D. Vespasiano 
Gonzaga duca di Sabbioneta e di Traieto gli anzidetti suoi 
Consigli, con stile enfatico, come di solito, così discorre al 
Prin<?ipe: « me terque, quaterq. beatum, cui a novennio Ma- 
gistpatuum meorum civilium et criminalium, sorte ab alto 
Marc;hionatus Hostiani non vulgarem Praeturam sub te tanto 
Principe obtigit agere ubi sanctissimarum legum venerandam 
potestatem liberae mihi erant vires. » Il Personali fu acer- 
rimo regalista; e nel 1588, esercitando appunto l'ufficio di 
Podestà in Guastalla, ebbe contrasti col celebre Bernardino 
Baldi d'Urbino, che tenea allora la sede abbaziale in detta 
città, e che volea tutelare i diritti, e serbare inviolate alla 
chiesa quelle immunità, che i tempi le consentivano. Il Per- 
sonali, ligio alle sue teorie, non si tenne di spregiarne in pub- 
blico l'autorità, porgendo ansa ad alcuni del popolo di segui- 
re r esempio suo e de' suoi colleghi. S) Per altro, assicura 
r AflFò, che anche il Prelato, chiarito dell' innocenza del Per- 
lionali, si placò facilmente, e nel Principe, che molto di que- 
sto affare sollecito si mostrava, confermò, il buon concetto 



/ 
/ 



/ 

1) Paj^g. 4-5 non numerata. 

2) Nel frontispizio dei ConsipU si dice patrizio Mirandolaao, ed accenna »d 
I Alcane Preture da lui esercitate, come si vedrà dal frontispizio anzidetto, che re- 
cherò più avanti. 

/ 3) Lettere di Bernardino Baldi edite dal cav. Amadio Ronchi ni - Parma, tip* 

/ Adorni già Carmignanl 187:j pag. .^5 e segg. - Sono queste le Lettere delle quali 

fanno cenno i carteggi tenuti nel 1781 fra il Tiraboschi e 1* Affò, ricordate delle 

Lettere di Oiroìamo Tiraboschi al P. Ireneo Affò^ edite da Carlo Frati - Parte 

I.* - Modena, Società Tipografica 189i, pag. 227. 
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meritato dal Podestà Personali, uomo veramente valoroso e 
dotto. Di lui furono molto contenti il Pubblico e la Comunità, la 
quale non si peritò a darne un testimonio solenne a rogito 
di Alessandro Pecorelli del 12 maggio dell'anno anzidetto 
1588 1). Del Personali scrisse il dottor Lodovico Muratori di 
lui concittadino: « eius animi humilitas apparet in qua- 
dam subscriptione : Franciscus Personalis Juris Doctor mini- 
mus . ; . . Così nelle Opere date alla luce nel MDLXXXX 
apud Scotti Haered. » L'Amigoni, giurisperito di Mantova, 
scrisse; « Praestantissimi lurisconsulti D. Francisci Persona- 
lis ea apud omnes exteras nationes iam percrebuit fama ex 
doctissima sua Criminali praxi superiore anno typìs excussa, 
ut eius scripta nec nostrae nec alienae Personae auctoritate 
quidquid inde fere videantur. » Francesco Maffei mirandolano, 
pur dotto giureconsulto, dice del Personali : « cum omnia ab 
eo et tam expresse quam virtualiter et doctissime emuleata 
sunt.... >► 2) Secondo il Tiraboschi, Biblioteca Modenese, t. IV 
pag. 92, il nostro Francesco venne meno alla vita nel 1624, 
anno nel quale ebbe luogo, anche, secondo scrive il p. Papotti 8), 
l'ultima edizione del suo libro De Inditiis et Tortura. Per 
altro nei Registri parrocchiali da me esaminati, la morte sua 
non apparisce non solo nell'epoca cennata, ma neppure negli 
anni susseguenti. È quindi a credere, che essa avvenisse fuori 
di patria. Nemmeno mi venne fatto trovare alcuna cosa sulla 
sua discendenza; se pur ne ebbe a lasciare. 

Del Personali sono a stampa le opere seguenti : 

1. - Quaestiones - Non miìius - Utiles, quam - Univer- 
sis Forum - practitantibus necessariae, - Cum Tractatibus 
De Inditiis et Tortura, et de Gabellis, - D. Francisci Per- 
sonalis - /. U. D, Mirandulensis, - Auditoris May*chionalis 
civilium et criminalium Illustrissimorum, DD. Pirhi - et 
Scipionis de Gonzaga Marchionum et - Principum Sacri 
Roin. Imper. - Nunc primum in lucem editae. Cum Pri- 
legiis, - Venetiis apud Haeredem Hieronymi Scoti MDLXXXV 



1) Vita di m^. Baldi, e Storia di GuastaHa, t. Ili, lib. X, pag 87, 88. 

2) Lettera deir abate Giuseppe Anselmo Volpi al Tiraboschi del 20 gennaio 
MìSi, neUa Biblioteca estense. Carteggi del Tiraboschi. 

9) Annali, t. I pag. 115. 

(8) 
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In 4 di pagg. 267. - Indicato dal Tiraboschi, 1. e. pag. 92. - 
Ne esiste un esemplare presso di ma 

2. - De Inditiis et Tortura, et quaestionilms cum traci, 
de GabeUis, Venetiis 1585 in 4 1624 et Francuforti 1619 in 
4^ - Cosi è indicata quest' opera dal Tiraboschi 1. e; ma non 
sembra, che una parte della precedente. Il p. Papotti Annali 
t. I pag. 1 15 accennando all' edizione del 1624 dice, che essa 
usciva in Venezia per i tipi di Bartolomeo Fontana. 

3. - Consiliorum - Seu Mavis - Responsorum - Civi" 
lium et Crimin. Liber Primus - D, Francisci Personalis 
L Z7. Loci. Patricij Mirandulensis post administratos - No- 
vellariae, et alibi Magistratus, - Auditoris ohm Marchio- 
num Pirrhi et Scipionis, modo S, Ro. Eccl - Cardinalis 
de Gonzaga - Et per Biennium inde Praetoris - Gua^tallae 
meritissimi. — Venetiis apud Heredem Hieronymi Scoti - 
MDLXXXX. In 4 di pagg. 319. Ne ho veduto un esemplare 
neir Estense, che fu Collegii Mirand. Soc. lesu. È opera pu- 
re indicata con brevi parole del Tiraboschi, 1. e, e dal p. Pa- 
potti, Annali, t. I pag. 59. 



Personali Leonida - Secondo il p. Papotti, Leonida 
fu figliuolo di Carlo di Francesco. ^) Appartenne a nobile ed 
illustre famiglia della Mirandola; e come tale si vede tra i 
capi delle case nobili, assieme ai fratelli Fulvio e Francesco, 
dalle quali si dovea eleggere il corpo della Comunità. 2) Di 
essa Comunità venne eletto Priore li 19 ottobre del 1741. ^) 
Ebbe in moglie Vittoria Baroncini ; e Lucrezia Maria loro figlia 
andò sposa nel 24 novembre del 1735 al conte Claudio Pietra *) Il 
p Papotti cosi ne segna la morte: « 1743. Qui avvenne li 15 
ottobre la perdita del signor Leonida Personali, marito della 



1) Indice mss. delle Famiglie Illustri e Civili della Mirandola, ms. - Annali 
t. U pag. 60. 

2) Annali, t. U. pag. 223. 

3) Ibidem, pag. 241. 

4) Ibidem pag. 206. - Lucrezia, morto il conte Pietra, passò poi a nuove nos- 
ze col dottor Ferrante Botti Franchi e mori li 29 luglio del 1799 d' aunl S5. ( Beg, 
parrocchiali ) 
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signora Vittoria Baroncini, versato nelle umane lettere e nel- 
la poetica che lo resero considerabile per varie e frequenti 

composizioni. Fu persona dotta e divota. » ^) Nei Registri par- 
rocchiali non rinvenni né Y atto della sua nascita né quello 
della sua morte. 

Ha alle stampe: 

1. - Due Sonetti '^) nel Tributo di gratitudine al duca 
Francesco III di Modena per lo ristabilimento della Comu- 
nità della Mirandola e De' Mulini sul fiume Secchia. - Mo- 
dena, per Francesco Torri 1738 i)agg. 28, 32. 

Cominciano : 

Hasdimo de* Grandi Estensi eroi 
Fama che i vanni suoi spiega sol quanto 

2. - Allibo Sonetto nelle Rime offerte a s. Vincenzo Fer- 
rari nelV occasione che fu celebrata la pr^ima volta la sua 
festa nel Duomo della Mirandola - Modena, per Francesco 
Torri 1741 pag. 20. 

Principia : 

Tremi, si scuota per un giusto orrore 



PersoncJi Lodovico - Nacque dal dottor Achille, e 
fu battezzato li 3 dicembre del 1564, avendo padrini il conte 
Lodovico II Pico, e Virginia moglie del magnifico Alessandro 
Dair Armi, s) Nel 1598 apparisce tra i Deputati eletti a nomi- 
nare un Procuratore da inviare al Vescovo di Reggio per ot- 
tenere Tassoluzinne dalle censure incorse dagli amministra- 
tori del s. Monte di Pietà per T indebita esazione d' un dena- 
rìno di frutto sulle prestanze. ^) Nel 24 maggio del 1599 il 



1) Ibidem, pag. 260. 

2) Ibidem, pag. 265 -NeUa nota 1. liu. I. ove dice un Sonetto, si corregga due 
Sonetti 

3) Begjstri parrocchiali. 

4) Annali, t. I pag. 72, 
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principe Federico II Pico « considerando le virtù ed attacca- 
mento dei signori Lodovico e Ippolito Personali alla sua casa 
volle onorarli di vantaggio confermandogli tutte le grazie e 
privilegi dal padre fatti loro li 10 marzo 1565 . . . come dal- 
l' archivio loro » i) Nel 9 giugno del 1602 sposava Isabella di 
A ttilio Cavizzani. 2) Probabilmente è quel Lodovico, del qua- 
le scrivea il Tiraboschi, Bib. Mod. t IV pag. 92, che il solo 
indizio di cognome gli facea annoverare questo scrittore « tra 
gli altri di questa nobil famiglia della Mirandola » ; confes- 
sando però non avere di lui « altra cognizione » Esso Lodo- 
vico è autore di opera legale intitolato: 

Quaestiones iuris civilis Saxonici stampata, sempre 
secondo il Tiraboschi, in Vittimberga nel 1619 in 4. 

Ne ho cercato indarno nelle Biblioteche di Modena e di 
Bologna, sperando rinvenire in essa qualche altra notizia sul 
Personali. Nei Libri parrocchiali ho trovato, che un Lodovico 
Personali, del quale è taciuta la paternità, mancava alla vi- 
ta nel 1616, e che nel 31 ottobre era sepolto nel Duomo. Non 
dovrebbe essere il nostro ; ma se mai lo fosse converrebbe di- 
re che la sua opera fosse stampata postuma. 



Personali Michele - Di lui non fanno menzione le pa- 
trie carte, e non rinvenni il suo nome sui Libri parrocchiali. 
È il Tiraboschi, BiK Mod, t. IV pag. 93, che lo dice della 
Mirandola. Io però lo registro come tale, ma colle debite ri- 
serve. Egli è autore dello scritto : 

Orazione - Funebre . . Beli ' Altezza Serenissima - Fran- 
cesco I Buca di Panna, e di Piacenza etc. detta in occa- 
sione del solenne funerale celebrato dal - Bucai Collegio 
Ancarano in Bologna - Nella chiesa di San Ignazio ... Li 
XII Novembre M.DCC.XXVII - In Bologna -' Nella Stamperia 
di Lelio Della Volpe di pagg. 28. Se ne conserva un esempla- 
re neir Universitaria di Bologna, in una Miscellanea di cose 
varie segnata a catalogo AuL V Capp. 4 XXIV N. 18. Nel- 



1) Ibidem, t. I pag. 76. 

2) Begistri parrocchiali. 
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la Descrizione del funerale, che si stende dalla pag. 3 ali* 8,^ 
si ricordano i personaggi che presenziavano, poi è detto, che ' 
al loro € dirimpetto » in faccia a) Ducal Solio era collocata 
la Cattedra, nella qual cattedra « ebbe.... con gran spirito, 
e vivezza, il Signor Michele Personali, uno degli alunni, 

r Orazione funebre » Essa incomincia alla pagina 9 con 

queste parole : « Lagrimevole sovra ogni modo, ed acerba, 
( Illustrissimi Signori, Nobilissimi Ascoltanti ) lagrimevole dis- 
si sovra ogni modo, ed acerba si è la morte dei buoni prin- 
cipi, e degna di lungo pianto etc » U orazione è distinta 

in capitoli; citazioni marginali riportano le testuali parole 
dei passi latini rammentati nel seguito del discorso. Nella 
parte d' introduzione, si noti il passo seguente « le virtù del 
Duca, da chi con più dove^^e debbon esser comendate in que- 
sta illustre città, e celebrate con maggior pompa che da Noi, 
da Noi di cui tanto egli è benemerito, singolarmente per 1* al- 
to beneficio d' essere eruditi nelle scienze, e discipline pur lu- 
minose ... E già che a me vien addossato il parlarne farò 
palese, qual degno Principe fosse in sé stesso Francesco Pri- 
mo Duca di Parma, e quale in ordine de' sudditi suoi ...» 



Pettenati Bartolomeo - Era maestro delle pubbliche 
Scuole della Concordia, che credo fosse sua patria. 

Ha alle stampe: 

1. - Un Sonetto per la prima Messa di Don France- 
SCO Pasionesi della Concordia Organista di quella chiesa 
Reggio presso Giuseppe Davolio 1781 in foglio volante. È fir- 
mato colle sole iniziali B. P. P. M. delle S., cioè Bartolomeo 
Pettenati Pubblico Maestro delle Scuole. 

Comincia : 

Non tn del giovin bue aU' ara unito 

2. - Un Sonetto ed un Distico latino nelle Poesie in lo- 
de del p. Luigi Maria della Mirandola Min. Oss. ^) predi- 



I) Pi lui fa detto neUe Mtm, ìiir. voi. Vili, t. U pag. 139. 
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calore nella Concordia la Quaresima del 1794. Modena per 
gli Eredi di Bartolomeo Soliani, pag, 6. 
Il Sonatto comincia : 

Cinta d' intorno di ferale schiera 

Ed il distico 

Te Magnani dicnnt, justo mea carmina desnnt 

Conservo originale un suo Sonetto di ringraziamento fat- 
to da tre fanciulli da lui diretto con lettera al p. Lettore 
Agostino Maria Mantovani Eremitano di s. Agostino, amicis- 
simo suo, fratello di mia avola. ^) Comincia : 

Qui mi reco fanciul, ch^ un lustro appena. 



Piociaini Angelo - Fra i bravi giovani, che un ses- 
sant'anni addietro fiorivano nella Terra della Concordia me- 
rita ricordo il sacerdote don Angelo Piccinini ; Canonico di 
quella Collegiata nel 1844, siccome raccolgo dall' Almanacco 
di Corte di queir anno, passò poi Curato Custode del Santuario 
della B. V. della Comuna di Ostiglia e quindi parroco a Bar- 
basso, pur nella diocesi di Mantova, e mori li 3 ottobre del 
1864 in età di anni 48. Amico del Malavasi, del Braghirolli, 
del Veronesi suoi con terrazzani e contemporanei, oltre aver col- 
tivata la sacra eloc|uenza, coltivò pure gli umani studi, e spe- 
cie la poesia italiana. Ho qualche lettera da lui scritta al 
Veronesi, che lo mostra di buon criterio ; specie poi una del 24 
giugno del 1845, nella quale scrive sensatamente all'amico in- 
torno alla critica eh' egli avea fatta di un' Ode del Malavasi, 
la Religione di Cristo, stampata per Novello Sacerdote. Di 
lui sono nella Raccolta pel novello Parroco della Concordia 
don Giovanni Tarnassia, Modena tip. Cappelli 1850 alla pag. 
7 suoi Versi < Il Sacerdozio. » Cominciano : 

Dello stolto sul labbro inverecondo 

Nuli' altro mi è avvenuto trovare di lui. 



J) Di lui ò stato detto nel tomo II pag. ^53. 
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Piooinini Oio Franoesoo - Gio. Francesco Piccinini 
nacque li 26 dicembre del 1646 alle ore 20, e fu battezzato 
nel 28 successivo. Suo padre fu messer Giuseppe Pecenini o 
Pezenini, cognome convertito poi coir andar del tempo, in 
quello di Piccinini, Fu sua madre madonna Maria Verdagli. ^) 
Mori li 12 luglio del 1723 alle ore 23, ed il giorno suc- 
cessivo venne tumulato sotto il portico di s. Francesco « verso 
il mezzodì, dietro il muro. » Contava anni 82, mesi 6, giorni 
18, ore 3. 2) Nel 22 novembre del 1760 avea sposata nella 
chiesa dei Cappuccini Diamante di Francesco Bianchini, che 
gli premoriva. 8) Essa lo rese padre di Romualdo, (m. 1731), che 
continuò la professione del padre, il quale condusse in moglie An- 
na Boccafoli che gli era premorta V anno stesso. De' suoi figli tre 
morirono infanti, e rimase in vita solo Giuseppe detto de' Re- 
mualdi, dal nome del padre, che morf d'anni 50 nel 20 mar- 
zo del 1759, lasciando vedova Rosa Montarini, la quale mancò 
poi alla vita li 2 maggio del 1781. ^) 

Gio. Francesco Piccinini fu a' suoi tempi, chirurgo di gri- 
do, e forse imparò tal arte dal padre suo, peritissimo in essa, 
avendo esso, per lunga stagione servito il duca della Mirando- 
la, seguendolo ancora in tutti i suoi viaggi. Gio. Francesco 
godette pure credito e stima non minori del genitore, servi 
esso pure la casa Pico e la primaria nobiltà della Mirandola, 
accompagnando dapertutto il duca Alessandro II. Pico. Lo 
seguiva ancora come chirurgo nella spedizione che nel 1669 
fu intrapresa a soccorso dell' isola di Candia, possessione de' 
Veneziani nell'Arcipelago, e antemurale dell'Italia contro i 
Turchi, che la combattevano da oltre vent'anni, e che era 
ormai agli estremi 5) Il p. Papotti, che fu suo amicissimo, e 
che lo assistette sempre nella sua vecchiaia ed infermità, toc- 
cando della sua morte, lo dice « ottimo chirurgo » e che « ol- 
tre la perizia grande che avea di chirurgia, essendo figlio di 
Giuseppe, che era meraviglioso », ebbe pure lo zelo di essere 



1) Begistri parrocchiidi. 

2) Ibidem, e Necrologio di s. Francesco. 

3) Ibidem. 

4) Ibidem. 

5) Annali, t. I pag. 177. 
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antiquario, notando minutamente ciò che di nuovo accadeva 
in città e nel paese, e su paesani virtuosi. » ^) 

L'autografo del lavoro anzidetto del Piccinini, dalla col- 
lezione di Giacinto Paltrinieri ^) passò a quella del marchese 
Giuseppe Gampori, il quale me ne fece grazioso dono nel 1885. 
È tuttora inedito ed ha per titolo : 

€ - Lfxus Dea Amen 

Infemniiày e Morie de Prencipi 

Ducchi, e PìHncipesse della Mirati: 

dola, con V agiunta di molte 

circostanze seguite doppo 

la morte di detti Sig.*"* 

Prencipi, per quello si 

è potutto sapere 

nel tempo de- 

corso, e di 

Funesta 

Memoria a' 

Secoli 

Futuri 

Io Giovanni Francesco Piccinini 

ScìHssi. 

Consta di un grosso volume a penna in 4 e narra giorno 
per giorno tutto ciò che accadde nella Mirandola dal 19 no- 
vembre del 1682 al 12 gennajo del 1720, conservandoci cosi 
preziose memorie, che, senza di questo Diario, non ci sarebbero 
certamente prervenute. È scritto colla maggior schiettezza, e si 
legge con piacere ed interessamento. E un genere di scritture, 
senza del quale la storia non esisterebbe. Il p. Papotti, che 
alla morte del Piccinini, ne divenne possessore, lo corredò di 
qualche nota, e continuollo dal 1720 al 1736. Se ne servi poi 
nel compilare i suoi Annali conforme dichiara egli stesso. ^) 



1) Ibidem, t. II. psff. 140 

2) Veronesi, Quadro Storico deUa Mirandola ecc, pag. 908-€9 

3) Annali, t. II. pag. 140. 
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Se ne valse pure il dottor Giuseppe Vaccari nel compilare 
la sua Istoria della Mirandola, come può vedersi all'anno 
1704, settembre 21. ^) Anche Giovanni Veronesi lo tenne in 
molto conto, e citello più volte nel Quadro Storico della Mi- 
randola 2) Nessuna copia venne fatta di questo lavoro, forse 
per la difficoltà dell' ortografia, che è assai difficile, specie nel- 
le note e nelle giunte. Solamente nel 1891 io, con somma fa- 
tica, potei trascriverlo per intero, colla più possibile esattezza, 
e cedetti la copia alla locale Commissione di Storia Patria 
presso la quale ora si trova. 

2. - Il Piccinini dettò pure al p. Papotti una lunga e mi- 
nuta Relazione del Viaggio, che fece ali* isola di Candia col 
duca Alessandro II Pico, e che ho di sopra ricordato. Lo af- 
ferma esso Papotti negli Annali 1. 1 pagg. 182-83. L' autografo, 
conservato una volta nel convento de' PP. Minori Osservanti 
della Mirandola, passò poi alla collezione Paltrinieri ^), ed alla 
morte di questi V ebbe il marchese Giuseppe Campori, i cui 
mss. sono ora nell' Estense. Da osso autografo io, nelF agosto 
del 1852, trassi copia, debitamente autenticata dal Paltrinieri. 
Sopra di questa, pubblicai la Relazione dettata dal Picci- 
nini nella Fenice Strenna Mirandolese per V anno 1881 dalla 
pag. 49 alla 92, ed in quella del 1882 dalla pagina 49 alla 85, 
migliorandone alquanto la locuzione e Y ortografia. Marc' An- 
tonio Parenti fino dal 1818 avea pensato corredare con questo, 
scritto la nuova edizione delle Lettere Mirandolesi del Poz- 
zetti, che, ad insinuazione di rispettabile personaggio mo- 
denese, ideavano intraprendere i tipografi Vincenzi e Rossi ; edi- 
zione, che non ebbe poi effetto. Anche nel 1851 si pensò pub- 
blicare il lavoro dettato dal Piccinini nell' Osservatore Mo- 
denese, che si dovea pubblicare dai tipografi Moneti e Pollo- 
ni ; ma anche tale pensiero abortì. ^) 

3. Relazione del terribile successo cagionato da un 
fulmine nella Mirandola. - È una breve narrazione dello 
scoppio del mastio del castello della Mirandola avvenuto nel 



1) Mss. neU* Estense. 

2) V. specialmente pag^. 826,827. 

B) Veronesi, Quadro Storico pag. 868. 
4) Da lettere dirette ai Paltrinieri. 
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la altre persone stati presi tutti li capi di strada. La si- 
jaora Lucia di lui madre ^) udendolo gridare accorse col 
urne in mano alla porta di casa e V aperse, ma con mano 
latale nel petto fu respinta, con estinguere il lume che essen- 
lo da olio se lo rovesciò nelle vesti, e fu anche caricata di 
>arole ingiuriose. Il povero Medico fn lasciato su la porta di 
^ua casa molto maltrattato, di dove poi fu posto in letto. Vi- 
>itato dal signor Cari' Antonio Giatti Chirurgo, non vi trovò 
:nale di pericolo, fu medicato, e gli si cavò sangue e per ai- 
uni giorni fu obbligato al letto. Fu comune opinione, che le 
.bastonate gli fossero date con gli scalzi de' schioppi dalli sol- 
lati Spagnuoli d'ordine dei loro capitani; si vide però che 
non vollero ulteriormente offenderlo. Riavutosi poi dalle ba- 
stonate parti col fratello Ippolito nel giorno ventinove 29 di 
i.iiugno di ritorno alla sua condotta di medico nella Badia... » 2) 

Il p. Papotti all'anno 1744 cosi ne registra la morte. 
« S' intese che a Rovigo li 9 febbraio mancasse il celebre dottor 
'li Medicina Lodovico Piccinini con grande spiacere nostro e 
•li quei paesi. Ognuno ha fatto una perdita grave per essere 
eccellente nella sua arte colà esercitata per ben 30 anni con 
applauso non solo di quei popoli ma anche dei signori Vene- 
ziani, che lo consultavano, per la buona stima ne aveano, e 
d' esso si valevano, avendolo quel Serenissimo Pubblico dichia- 
tc), due anni sono, Protomedico Giubilato. Avea 83 anni. 3) » 

Sul suo tumulo fu posta la segnente iscrizione, che si legge 
tuttora, e che mi fu favorita, anni sono, dal compianto prof. 
Ambrogio Perego ^) che V avea copiata sul luogo. 



1) Qui il Yaccari erra. Abbiamo vcdato che la madre di Lodovico fu Giovan- 
na Ballini. Livia, (e non Lucia) Besutti detta anche Fogni, era la moglie legit- 
tima del dottor Lodovico padre al nostro. Essa moriva in età di 72 anni li 2S no- 
vembre 1711 - ( Heg. parrocchiali ). 

2) Storia ms. della Mirandola. 

3) Annali, t. II. pag. 262. 

4) Questo bravo giovane Pavese fu per qualche anno professore nel ginnasio del- 
la Mirandola. Minacciato da tubercolosi passò a Bovigo imperando trovare sollievo 
in quell'aria grossa. Di là venne tramutato ad Acireale (Sicilia) Direttore di quel- 
la Scuola Tecnica. Ivi mori nel fior degli anni nel 1876, e gli furono resi onori 
straordinari. Lasciò vedova Bianca Stefanini, giovane pur di Pavia, che tanto 
avea amato, e che lo fece padre di due bambinelle. Stando alla Mirandola vi com- 
pose la Bella Albanese^ Racconto contemporaneo, che stampò ivi per i tipi, di 
Gaetano Cagarelli nel 1671 di pagg. 171 in 8. Fu il primo suo lavoro. Perego era 
mio amico ; conservo sue lettere affé ttuosissime; e nella lunga mia vita ho tro- 
vato pochi giovani, si cari, o di sentimenti nobili ed elevati, com* erano ì suoi. 



J 



124- 



Ludovico. Piccinini 

Nob. Mirand. 
Hic. Medico. Prim.^ 
Maximus. Ex. F.re. Nepos 

m 

Illic. Primicenus 

Moestissime. P. 

1744 

Nella iscrizione suddetta il dottor Lodovico è qualificato 
nobile. Non so poi quando e di ottenesse un tale titolo. Certo 
non comparisce nell' Elenco delle Famiglie Nobili della Mi- 
randola, che fa seguito al decreto del duca Francesco III di 
Modena del 15 luglio 1738. che erige di nuovo le Comunità di 
essa Mirandola. In esso è ricordato solamente il dottor Ippo- 
lito suo fratello. ^) Massimo poi, che dedica V epigrafe, è que- 
gli che fu Primicerio della patria collegiata, poi Prevosto in 
patria, ricordato nelle Memorie Mirandolesi Voi. VII, t. I. 
pag. 133-135, E di esso dirò ancora tra breve. 

Non mi consta se il Piccinini morisse celibe. In Vicenza 
esiste ancora una famiglia de* Piccinini, che è sull* estinguersi, 
la quale ha diritto alla dote Pietrapiccoli di secondo Catalo- 
go siccome discendente da Francesco e fratelli figli di Agostino 
Piccinini 2); ma essa nulla ha che fare col nostro. Il dottor 
Piccinini in giovane età avea coltivate le belle lettere. Nei 
- Fiori - Poetici - sparsi - sopra il Sepolcro - delV Illu- 
strissima, et Eccellentissima - Signora Principessa - Ma- 
ria Pico - Bologna, presso gli Eredi di Antonio Pisari 1684 
in foglio pag. 145 è una sua Ode latina che comincia: 



Nane o capillis turpe fluentibns, 

Planctaquo multùm squalìda liveat, 

Sacrosque deformata vultus 

Heu cinerea det habere calvae ctc. 



1; Annali, t. II pag. 228-23. 
2) Mem. Mir. voi. V. pag. 854. 
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Piccinini Massimo - Lodovico, Massimo, Gasparo, Er- 
cole Piccinini nacque li 28 maggio del 1706 sotto la parroc- 
chia maggiore di s. Sofia di Lendinara di Rovigo sul Veneto, i) 
e fu poi chiamato col solo secondo nome di battesimo. Fu suo 
padre il nobil uomo 2) dottor Ippolito del dottor Lodovico Pic- 
cinini, persone qualificate, e sua madre fu Anna Pollastri. ^) 
Reduce alla patria, e fatto già sacerdote, nel 1733 era nomi- 
nato Primicerio, terza Dignità della insigne Collegiata Miran- 
dolese. Nel 4 febbraio del 1752 vesti l'abito dei Servi di Ma- 
ria, ma lo dimise nel 12 del successivo dicembre. Allora fu 
destinato dal vescovo di Reggio Vicegerente in spiritualibus 
del prevosto conte Giuseppe Alberico Ceccopieri colpito da 
paralisi. *) Alla morte di questi fu destinato a succedergli 
nella Prevostura, e ne prese il possesso nel 15 agosto del 1761. 
Dopo aver molto operato per la sua chiesa &), egli nel maggio 
del 1777 la rinunciava a favore del conte Camillo Rosselli. Il 
Piccinini fu uomo d' animo ben fatto, e testando, volle lasciare 
un' annuo assegno a' poveri. Mori li 6 settembre del 1790 alle 
ore 3 li4 di sera in età di anni 84, mesi 3, giorni 10, ed il 
giorno successivo sulle 3 1(2 di sera fu sepolto in questo Duo- 
mo davanti l' altare del ss. Sacramento. ^) Nel 17 settembre del 
1793 '^) il Consigliere Luigi Prandini di lui erede ^) fece porre 



1) Così la sua fede battesimale citata neU' atto di sua morte nei Beg. parroc. 

2) Che fosse nobile appare dall' Elenco delle famiglie Nobili, che fa seguito 
al decreto ducale suir erezione della Comunità deUa Mirandola) recato dagli Am- 
noli di detta città, t. II pag. 22-23. 

3) Lo ricavo dall' atto di morte del suo genitore avvenuta li 6 ottobre del 1740 
nei registri parrocchiali, e dal Necrologio di s. Francesco ove fu sepolto il 7. 

4) Giornale ms. di don Ignazio Papotti. 
5.) V. Metn. Mir, voi. VII, t. I pag. 134. 

6) Registri parrocchiali pag. 86 versa. 

7) Ibidem. Memorie del Curato Odolini. 

8) Era di famiglia antica e civile deUa Mirandola. Nel 1777, tenendo la carica 
di Luogotenente del Governo neUa Terra di s. Felice, si propose di aggregarlo al 
Ceto Conservatorio'^ la Comunità V approvò, ma da' suoi atti non eonsta se si ot- 
tenesse la superiore approvazione. (Ciardi Repertorio della Nobiltà Mirandolese). 
Fu poi Consigliere e Ministro del duca Ercole III come può vedersi nel Calenda- 
rio di Corte del 1794 pag. 4, ed alla partenza del duca fu uno dei membri deUa 
Reggenza di Modena da lui lasciata. Nelle Memorie del p. Pozzetti, edite da me 
nel 1889 in Mirandola per i tipi Cagarelli, alla pag. 23 deU'estratto, non se ne fa on 
elogio troppo lusinghiero. Apparteneva all' Accademia dei Filarmonici di Modena 
come dal Calendario suddetto alla pag. 82. - Nel Catalogo della Libreria PagUa- 
roli, ora del signori Conti Forni in Modena, ho T«duto segnato - Prandini dottor 
Luigi e Pedretti Paolo - Piano di Riforma per V Officio della 8croniBtima Co- 

fa. - In foglio ms. 
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presso il suo tumulo la seguente iscrizione ^) che tuttora si 
legge : 

Maximo Piccininio Rhodigiensi 
Wrandulensis Ecclesiae Pracposito 
Hujiis Aedis Instanraiori 

Pauperumque 
Quibus Annuam Stipem 
Supremis Tabulis Lcgavit 

Patri Amantissimo 

Aloysius Prandini Haeres 

A Consiliis Ser.mi Diicis Mutinae 2) 

M. P. 
Obiit Vili Idus Septcm, MDCCXC 
Vixit An, LXXXIV M, II L i). X 

Il suo ritratto si vede in questa Prevostura, e veste, co- 
me i suoi antecessori, l'abito di Protonotario Apostolico. 
Di lui si ha ms: 

Cronologia Ecclesiastica - di alcune notizie per la 
Città e Ducato - della Mirandola - principiata unitamente 

- col fu sig. Canonico Domenico Tabarelli - e dopo lui 
proseguita e terminata da me - Primicerio Massimo Pie- 
cinini - nelV anno 1757 - dedicata al merito sublimissimo 

- deir IlLmo, e Rei\mo Monsignor Gio. Maria Marchese 
Castelvetri - Vescovo di Reggio e Principe, •^) 

Se ne conserva un beir esemplare neir Archivio Vescovile 
di Reggio Emilia, in un volumetto legato di pagg. 151 in 
4. coperto di seta verde. Precede la lettera dedicatoria datata 
dalla Mirandola li 29 agosto 1757. Di questo esemplare io mi 
sono servito per le Memorie delle chiese e Conventi ecc. 
della Mirandola, specie poi per quelle del Duomo e della 



1) È recata anche nel citato voi. Vili Mem. Mir. t. I pag. 135, ma con errori 
dovendosi leggere alla lin. 1. Rhodiffienni, e nella 7. Patri e non Patrui. 

2) Queste parole furono scalpellato dai Repubblicani del 1796. Le ho tolte dal- 
la copia deir iscrizione fatta dal Curato Odolini, che si trova nei Regintri parroc- 
roccbiali. Libro dei Morti (1793) pag. 86 vcrt^a. 

3) Su questo lavoro si veggano gli articoli Tabar«ìli Dom^uico - e - tlosgeìli 
conte Camillo, 
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Collegiata, conforme vien dichiarato nella Prefazione al voi. 
VII, t. I pag. VI delle Memorie Mirandolesi. Ivi pure alla 
pag. Vili reco la lettera colla quale mons. Castelvetri nel 15 
settembre dell'anno anzidetto 1757 significava al Piccinini il 
suo aggradimento per l'opera da lui compiuta. Ne girano 
molte copie a mano; ma tutte piene di giunte e di alterazio- 
ni. 

Pioheroni Alessandro - Primo a ricordare questo 
soggetto fu r A. delle Biografie Mirandolesi, Classe Terza 
Modena tip. Camerale 1858 pag. 33. Con quale logica, con qual 
criterio egli abbia scritto sul Picheroni, Y abbiam già veduto 
di sopra alle pagine 69-70. È cosa da compiangere. Basti dire che 
ricorrendo esso ai Registri Parrocchiali, dice aver trovato che 
un Alessandro Giulio, da lui creduto di cognome Pochera, 
fu battezzato li 3 giugno del 1535, ed a forza di ridicole congettu- 
re, lo riduce al nostro Picheroni. Ma queir atto che egli 
reca, io ho esaminato in fonte, ed è di altro giorno e di 
altra persona. È questo preciso: « 1535. Alexandre e Julio fi- 
glio de Nic. Bocho fu Bap.to a di 13 de Zugno. Compadre 
Maestro Antonio Pedocha, comadre Madalena Stiadega. > Nei 
Registri stessi ben ho trovato, che il nostro Alessandro Pie- 
carone, ivi qualificato Messere, ebbe una figlia, che fu battez- 
zata li 9 novembre del 1560 coi nomi di Cornelia Isabella, 
cui furono padrini don Giorgio De' Grossi « Vicegerente dignis- 
simo della Mirandola > e madonna Margherita di messer 
Paolo Lepidi alias Panza rossa. » Questo cognome Picaroni 
s' incontra ben rare volte nei Libri parrocchiali ; e solo ho 
rinvenuto, che una madonna Flavia Picaroni fu moglie a m. 
Fortunato Borgonovi, e da essi nacque un figliuolo battezzato 
li 29 aprile del 1585 col nome di Giuseppe. 

Quando e perchè il nostro Alessandro si trasferisse a Ve- 
nezia, è cosa che non ho potuto trovare. Ben so, che egli pro- 
pose al Senato Veneto un nuovo legno marittimo da guerra 
a cinque remi ; proposta che, secondo il Casoni, non fu trovata 
attuabile. Ma ecco sul proposito ciò che ha raccolto il nostro 
benemerito socio comm. Nicolò Barozzi, e che mi piace recare 
integralmente. € Biblioteca Nazionale di S. Marco in Venezia-- 
Codice - Classe VII - N. CCCLXXXIX - Nella prima pagina 
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sta scritto: - «^ Disegni di Biremi, Triremi, Quadriremi- ia 
folio ; » segue nella seconda pagina, che fu aggiunta a questo 
codice, il quale non è altro che un album di disegni: 

« Ofiferte fatte al Serenissimo Principe di Vinegia intor- 
no alla fabbrica de legni marittimi da guerra per Alessandro 
IMcheroni dalla Mirandola. - Gli offerisce uno nuovo rassetta- 
mento de remi dal quale ne nascerano questi beneficii, vide- 
licet. - Che le galee et ogni altro legno che vada a remi, 
senza aumentarmi huomini ne remi, andarano assai più forte 
et con maggior velocità dell' ordinario che vano hora; - Che 
li remi che si rompono per marizata non si romperano più. - 
Che il costo de remi a questo modo vara per un terzo manco 
di spesa. - Che le galee nel combattere sarano più pronte et 
spedite di quello che ora sono. - Che le postìzze non caderano 
come hora fano, ne sì imberlarano. - Gli offerisce di farli 
nuovi corpi di galee che non sottogiacerano a nessuno di que- 
gli vitii che si vedono patire de presente, come saria del ca- 
schare, dello imberlarsi, de andare alla banda, del ficarsi, 
del scave vezzarsi, et del non andare a vela. - Et offerisce mo- 
strare il modo di rassettare le galee grosse che andarano as- 
sai comodamente et con facilità si muoverano. » - A tergo del fo- 
glio suddetto si legge quanto segue scritto da altra mano : - « S'op- 
pone alla inventione, che essendo li remi de sotto la postizza, ogni 
volta che si romperà un mussello il remo catrarà in calazza. 
Remedia il Picheroni con mettersi dei muselli in stretto che 
governi il remo, et Y altro un poco più largo, che nel vogar 
non porti fatica, ma che rompendosi il stretto sostenti il re- 
mo fin che si torni a racconzare. - Seguono i disegni delle 
navi alcuni dei quali con molte indicazioni relative alle di- 
mensioni, al numero de;?li uomini etc; c'è anche un disegno 
di remi t in tutto 18 tavole. In fine del codice cartaceo un 
disegno di una galea grossa fatto dal Casoni con note pure di suo 
pugno, € - Misura di una galia grossa a quattro ordini di remi 
Longa passi 70 - In bocca 11 e pie 14 - Pontal 3 e pie 2 - 
nel tre pie, pie trenta - nel sie pie, pie trentaquattro - Ban- 
chi N. 40 con due remi per banco per cadaun ordene, L' orde- 
ne de sora averà 15 omeni per cadaun remo, el medesimo 
avei-à l'ordine secondo, che sarà li detti do ordeni homeni 
1200 - IJ ordine terzo con omeni 10. - Quarto ordine el mede- 
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mo omeni 10 -600-600-400- 400 = 2000 omeni per 
banda. - Remi prfmo ordine el Ciron passa 11 e mezzo fora 
passa 23 - 2.** ordine Ciron passa 10 1(2 fuora passa 21 - 3.** or- 
dine el Ciron passa 9 li2 fuora passa 19 - 4.** ordine el Ciron 
passa 8 li2 fuora pssa 17. « - Disegno della galea con linee due 
rosse nella tavola 18. - Tutti i disegni lineari han note che 
si vedono di mano del Picheroni - « Posticcio-remo di mezzo. » - 
Vedere, quanto scrive il Casoni sulla quinquereme di Alessan- 
dro Picheroni dalla Mirandola a pag. 343 usque 345 del Vo- 
lume II Atti delV Ateneo Veneto Venezia, 1838 tip. Alviso- 
poli € Esercitazioni scientifiche e letterarie. » 



Pini Federioo - Nessuno dei patrii scrittori ha mai 
ricordato questa famiglia Pini. Nei Registri dei nati, battez- 
zati e morti della Mirandola non ne rinvenni notizia. Sola- 
mente in quelli dei matrimonj ho trovato, che a' 22 giugno 
dei 1608 Gio. Francesce di Petronio Piuy sposava Lucia d' An- 
drea Manzi, che nell' Il febbraio del 1611 Silvia di Girolamo 
Pini si maritava ad Ippolito d* Agostino Blini, e che li 15 feb- 
braio del 1612 Andrea Girolamo Pini contraeva nozze con 
madonna Guia di Francesco Cardinale. Non mi è noto poi 
quale relazione di parentela avessero questi Pini col nostro 
Federico, del quale ho cercato indarno. Il Ti rabeschi, Biblio- 
teca Modenese t. VI pag. 166 lo dice « della Mirandola », 
ed air appoggio deli' Allacci, Drammaturgia Ven. 1755 p. 242, 
scrive che è autore di una Rappresentazione Teatrale in- 
titolata : 

La Decollazione di s. Giambattista - Napoli nella Stamp. 
del Gargano ecc. 1614 in 12. 



PittooM Antonio - Domenico Antonio di messer Giu- 
seppe Pittochi e di madonna Pegorari nacque nella Mirandola 
e fu battezzato li 18 febbraio del 1684 avendo padrini Giu- 
seppe Prandini e Margherita Lamberti. ^) Fu poi chiamato col 



1) Begifitri parrocchiali. 

(9) 
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solo secondo nome di battesimo. Abbracciato lo stato ecclesia- 
stico, fu canonico della patria insigne collegiata. Era già in 
questa carica quando neir aprile del 1722 venne eletto quale 
uno dei Deputati inviati a Modena, mentre pendea la causa 
per il risarcimento della chiesa del Duomo. ^) Alla morte del 
prevosto monsignor Giulio Mainoldi avvenuta nel 1724 fu elet- 
to Economo dei beni della vacante Prepositura 2) ; ufficio, che 
tenne pure lodevolmente altra volta, come assicura il patrio 
Annalista, senza precisarne la data. ^) Fu singolare promotore 
della devozione a s. Francesco di Sales. *) Mori li 27 novembre 
del 1747, ed il mattino del 29 successivo fu sepolto in questo 
Duomo neir arca capitolare posta nel coro. ^) 

Il Pittochi fu cultore delle buone lettere, ed il p. Papotti 
all'anno 1711 ricordando i componimenti in lode di Rinaldo 
I d*Este, addivenuto pure Duca della Mirandola, dice che fra 
essi il Pittochi « in quel programma Rainaldus dux Mu- 
tinae vi estrasse il purissimo Anagramma Sii una dux Mi- 
randulae, che con tetrastico mirabilmente animò. » ^) Il Mu- 
ratori elesse trascriverlo nelle Antichità Estensi '^) perchè 
applaudito, die' egli, dagli ingegni minori. 8) Esso Muratori, 
scrivendo da Modena li 17 aprile del 1711 al co. Carlo Borro- 
meo Arese viceré di Napoli, gli dicea : « Fu ieri nella Mirandola 
solennemente dato il possesso di quel ducato al padrone sere- 
nissimo dal sig. Conte di Castelbarco. Nessuno può credere 
quanto abbia esatto Y altrui avarizia e poca gratitudine per 
questo boccone che infine è se non picciolo, e che ha anche bi- 
sogno del sigillo d' una santa pace, ma non fatta ad arbitrio 
del Brusapaie. In pruova della bella funzione includo un bel- 
r anagramma e un sonetto, che V. E. mi onorerà di dare al 
Sig. ab. Zanoja, unito a' miei cordiali saluti. > ^) 



1) AnnaU t. II pag. 137 - Diario Anonimo deUe cose deUa Mirandola di mano 
del Canonico Domenico Maria Bassoli, ma. presso di me, pag. 319. 

2) Diario suddetto pag. 367. 

3) Annali, t. II pag. 273. 

4) Ibidem. 

. 5) Registri parrocchiali - Annali, 1. e. pag. 273. 



6) Annali, t. II pag. 109. 

7) Parte II, cap. XIX pag. 65Y. 

8) Pozzetti XVI Lettera Mirandolesc 2* edizione pag, 116. 

9) Epistolario edito da Matteo Campori, voi. IV., 1^, pag. 1384 - 85. Nota il 



Campori, che nel Codice deìV Arehitno Borromeo mancano r Anagramma ed il 
Sonetto. Ma il primo reco io qui, U secondo deve essere quello indicato nelle 
fi$m, Mir,^ voi. XII pag. 145. 
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Il tetrastico latino, cui accenna il p. Papotti, venne stam- 
pato in Modena per i tipi di Antonio Capponi stampator ve- 
scovile nel MDCCXI in foglio volante e con permesso de' su- 
periori. Lo tramandava il dottor Giuseppe Vaccari nella sua 
Storia della Mirandola ms. ora conservata nell'Estense. Io 
ne posseggo un esemplare a stampa per grazioso dono del- 
l' egregio signor Isnardo Àstolfi addetto all'Estense. É il 
seguente : 

Sacrae Cesareae Majestatis 

Josephi 

Austriaci 

Oraculum : 

Rainaldus Dux Mutinae 

Anagramma, 
Sii Una Dux Mirandulae. 

Exastichoìi 
Plaude agitata diti variis Mirandula Fatis: 

Fatorum Estensi fiximus Ense rotam. 
Dux Mutinae Rainaldus adest, Mirandulae et Una 

Dux ; felix tanto sub love semper eris ; 
Semper eris, sortemque Orbis mirabitur : Omen 

Hoc mage Mirandam te volet esse lovi. 

In humillimi Obsequii argumentum 
D, Antonius Pittochi ^) Mirandulae Sacerdos. 

D. D. D. 



PittooM Qiuseppe 2) - Era sacerdote, e di esso nulla ho 
trovato sui Registri parrocchiali. E quindi io credo, che sia 
nato e morto fuori della Mirandola. Egli ha alle stampe : 

Sonetto a sua sorella Uosa Pittochi che veste V abito 
Religioso nelV insigne Monastero di s, Lodovico della Mi- 
randola col prendere il nome di Suor Alma Diodata Cro- 



1) II Pittocchi scrìve così il suo cognome ; altrove però, ed anche nei Begistri 
parrocchiali, lo trovo con un t solo e due ce. 

2) Avverto, che nella stampa si nella Dedica coiQe nella firma è scritto Pi-' 
tocchi. 
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cifissa. E dedicato alla contessa Teresa Giardini Greco, 
Reggio per Giuseppe Dovolio 1763 in foglio volante. ^) 
Comincia: 

Come cerva gentil da Btral ferita 



Poltronieri Pietro - Nella Biblioteca Modenese del 
Tiraboschi, tomo VI, Parte ir, pag. 506 si legge di lui. « Pai- 
tronieri Pietro Mirandolese vissuto al principio di questo 
secolo è lodato nella Storia dell' Accademia Clementina t. II. 
pag. 222, come valoroso Pittore di Quadratura. Più ampie no- 
tizie ne abbiamo nelle vite de* Pittori Bolognesi del Can. Lui- 
gi Crespi, pag. 273, di cui però io copierò qui V articolo : « Pie- 
tro d' Andrea Paltronieri, perchè nato nella Mirandola nel 
1673, fu sempre detto il Mirandolese, e tanto il Paltronieri, 
quanto il Peraccini 2) sono due cognomi di famiglie Bolognesi, 
che per le guerre civili furono costretti a piantare altrove il 
domicilio. Fu il Paltronieri compagno del Peraccini nella Scuola 
di Gio. Francesco Cassana, ma venuto anch' esso giovane a 
Bologna, non gli fu condiscepolo, perchè portato dal genio a 
studiare V Archittetura, ed inclinato a dipingere prospettive, 
si mise sotto la direzione del celebre Marc' Antonio Chiarini, 
di cui si legge la vita nel Tomo primo della Storia dell* Ac- 
cademia alla pag. 269. - Dopo d' essersi ben impossessato del- 
l' Arte andò a Vienna, quindi a Roma dove trattenutosi mol- 
to tempo fece uno studio incredibile su quelle belle vedute, 
e mirabili antichità; si fece perciò una maniera tutta sua 
propria, facile, diligente, tenera, e composta di tinte vere, con 
la quale ha dipinte bellissime prospettive, non tanto in Vien- 
na, ed in Roma, quanto in Bologna, dove si è sempre tratte- 
nuto fino alla morte, introducendo ne' suoi quadri colonnati, 
archi, marmi venati, acque lucidissime, rottami bellissimi, siti 
freschissimi, il tutto mirabilmente disposto ed arricchito di 



1) Noto, che una Giovanna di Giovanni Pitocchi e della nobile Laura Agaiio 
nata neirs aprile del 1763 professò pure \n s. Lodovico della Mirandola coi nomi 
di Maria Arcangela. Secolarizzata nelle soppressioni Napoleoniche morì li 29 In- 
glio del 1818, ed 11 giorno susseguente fu tumulata in s. Francesco. (Begistrì par- 
rocchiali ). 

^^ Di lui si è già detto in questo volun^e in speciale Biografia. 
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bellissime macchiette, fattevi da più valenti e spiritosi giova- 
ni, ; di queste sue Opere ha arricchiti molti paesi, e dilettan- 
ti, né vi è casa propria e civile in Bologna, che non abbia 
qualche sua opera. Ebbe in moglie Anna Raimondi dalla qua- 
le ottenne molti figliuoli, de' quali però uno solo vive Religio- 
so Scalzo. » Di lui, aggiunge il Ti rabeschi, « si hanno sei Pro- 
spettive nel Palazzo del Sig. Antongiulio Brignole in Genova. 
(Ratti, Descriz. di Genova t. I pag. 359 » 

Avvertirò anzitutto, che il cognome del nostro Pietro era 
Poltronieri, e non Paltronieri, ^) e che nacque li 23 luglio 
dell'anno 1673 indicato dal Crespi. Si trova infatti nei Regi- 
stri Parrocchiali, che Pietro Giacomo d'Amlrea di Bernardi- 
no Poltronieri e della Caterina Frambana, nacque li 23 del 
luglio anzidetto, e che fu battezzato il giorno 27 successivo 
avendo Padrini Nicolò Ghirelli e Lucrezia Zanardi. Erra 
quindi l'A. delle Biografie Mirandolesi, Classe Terza, Mode- 
na tip. Camerale 1858 pag. 24, affermando, che vide la luce 
il 17 giugno del 1673. E discorrendo del Peracini, ho già det- 
to, come nei Registri anzidetti e nelle patrie carte il Cassana 
di sopra ricordato venga chiamato col nome di Francesco, e 
non di Gio. Francesco. 

Anche il Lanzi parlò con onore di Pietro Poltronieri. 
€ Dalle maniere, scrive egli, del Chiarini (Marcantonio bravo 
architetto e scrittore in tal facoltà ) trasse la sua Pietro Pal- 
tronieri, conosciuto universalmente sotto il nome del Miran" 
delese delle prospettive, È stato il Viviano di questa età ul- 
tima: né solo in Bologna ove visse, ma in Roma ove stette 
assai tempo e in moltissime altre città si veggono le sue ar- 
chìtteture sul fare antico. Sono archi, fontane, acquedotti, 
tempj, rottami di fabbriche, tinti di certo rossiccio che fa di- 
scenerlo fra molti. Vi aggiunge, arie, campagne ed acque, che 
che paion vere; né vi mancano per lo più figure a proposito 
fattevi in Bologna dal Graziani. e da altri scelti giovani di 
quel tempo. Nc« dee confondersi col Perracini, detto pure in 
Bologna il Mirandolese, vivuto negli anni stessi, ma senz'al- 
tro nome che di mediocre figurista. » 2) 



1) CoU' andar del tempo questo cognome fa scritto, come si scrive presente- 
mente - Faltrìnieri. - 

2) Storia Pittorica, Venexia Miìesi 1838 voi. undicesimo pag. 27. 
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Stefano Ticozzi, dopo d' aver ripetuto presso a poco quan- 
to scrissero il Crespi ed il Lanzi dice, che i fondi delle va- 
ghissime architetture dipinte dal Poltronieri sono < campa- 
gne con acque che paiono vere, popolate di figure che danno 
anima e vita, dirò così, al paese. Questo singolare ingegno va- 
levasi per soddisfare alle frequenti commissioni di tali opere 
air olio ed a fresco di molti aiuti. > ^) 

Del Poltronieri è pure un cenno nel Dizionario Fran- 
cese ; e viene ricordato neir Enciclopedia Metodica dell' aba- 
te Pietro Zani, Voi. X, Parte I, Parma Tip. Ducale 1822 pag. 
233, e voi. XIV, ivi 1823, pag. 244. 

Secondo il Lanzi il nostro Paltronieri mori in Bologna li 
3 luglio del 1741; ^) ed il Ticozzi aggiunge che contava 68 an- 
ni 3) ; dovea aggiungere però ad essi venti giorni. Anche lo 
Zani è esatto nelF indicare gli anni della sua nascita e della 
sua morte. *) L' Autore delle Biografie Mirandolese di sopra 
citate erra scrivendo, che venne meno alla vita nella Miran- 
dola. ^) Aggiunge poi che « non lasciò memoria in patria. » ^). 

PossidonJ Alfonso Seniore - jSacque di Possidonio 
de' Possidoni, nobile famiglia Mirandolana, della quale ha par- 
lato lungamente Felice Ceretti nel Giornale Araldico di Bari 
del Giugno 1899 N. 6 dalla pag. 96 alla 109. 6) Venne battezzato 
li 2 maggio del 1558, avendo padrini D. Bernardino de' Zon- 
chi, Manfredo della nobil casa Pedocca, ed Ippolita moglie 
dell'Auditore della Mirandola di quei giorni, il quale era il 
dottor Achille Fantini, ^) Fu soggetto ragguardevole, e capita- 
no delle milizie dei Pico. ^ Mori li 4 agosto del 1602, e fu se- 
polto nella chiesa di s. Francesco ^) Il Tiraboschi non lo ri- 
corda nella Biblioteca Modenese. 

Ha alle stampe : 



1) Dizionario degli Architetti, Scultori Pittori ctc, - Tomo III Milano presso 
QaeUno Schiepatti 1832 pag. 91. 

2) Storia Pittorica edizione citata, voi. XIV pag. 219. 
8) Loc. citato. 

4) Enciclopedia loc, cit. 

5) Classe Terza pag. 23. 

6) IbiJem. 

7) Begifitrì parrocchiali. Essi, di qneir epoca non recano i nomi delle madri dei 
neonati. 

8) Annali, t. I pagg. 85, 86. 

9) Necrologio di e, Francesco. 
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Ifn Sonetto nelle Rime di diversi nelle nozze di Fede- 
rico Pico con Ippolita d' Este raccolte da D. San te Pasti - 
Ferrara tip. di Vittorio Baldini 1594, pag. 129. Comincia: 

Bea con più salde, e con più altere piume 

PòssidonJ Qiustiniano Juniore - Nato li 27 dicem^ 
bre del 1634 da Possidono d* altro Giustiniano, e da donna Maria 
Chini, fu battezzato jl giorno susseguente, e gli furono padrini il 
nob. capitano Ercole Zenzani, e Barbara Oliani i). Compiuto il so- 
lito tirocinio degli studi, fu addottorato in ambo le Leggi neir U- 
niversità di Bologna con Diploma del 24 novembre del 1656. 2) 
Fu presto a' servizi del Duca di Modena, e dal 1668 al 1670 
fu per lui Governatore di Gualtieri S). Nel 14 Agosto del 1670 
scrivea da Sassuolo al Duca di Modena: « Giunto appena in 
Gualtieri, trovai cangiato il proscenio di mia aspettativa, per 
lo che poscia alla Corte portatomi veggo non più per Sassuo- 
lo, ma per Correggio spedirmi.... ^) » E a Correggio infatti fu 
Podestà dal 1670 al 1672 &). Dal 1682 al 1673 fu Podestà di 
Carpii). Dal 1673 al 1680 Giudice di Modena 7); e dal 1680 
air 85 Luogotenente di Reggio S), ed intimo Consigliere e fa- 
migliare del principe Luigi d' Este, Governatore di quella cit- 
tà ^). Nel successivo anno 1686 aveva fatto ritorno alla patria. 
Ciò mi consta da una lettera dell' 11 giugno del detto anno al 
Duca di Modena circa il suo Sanlegerio, e che indicherò più 
avanti. Nel 1688 chiedea al Duca stesso un benservito pel ser- 
vizio prestato neir uffizio di Giusdicente 'per circa ventanni; 
e gli venne concedutolo). Nel 1694 supplicava al Duca per 



1) Begistri parrocchiali. 

2) Il Diploma fu bruciato dal Bepubblicani nel 1797. 

8) B. Archivio di Stato in Modena. Cancellieria, Carteggi e Documenti di Bet- 
tori - Gualtieri. 

4) B. Archivio suddetto. - Cancelleria. Carteggi e Documenti di Particolari - 
Possidoni, 

5) B. Archivio suddetto. - Carteggi e Documenti di Bettori - Correggio. 

6) Ibidem - Carpi, 

7) Ibidem - Modena. 

8) Ibidem - Beggio. 

9) Maffei - Famiglie Nobili, pag. 24. Egli accenna pure alle cariche suddette 
occupate dal Possidonj, ma non ne precisa le epoche. 

10) Archivio di Stato di Modena. - Carteggio e Documeuti di Particolari - Pos- 
si doni. 
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un impiego legale, ed ebbe assicurazione, con rescritto del 1'. 
settembre di detto anno, che si avrebbe avuto in considera- 
zione ^). Ma in quest' anno appunto gli capitavano serii distur- 
bi pel matrimonio di una figlia, e come racconterò più avanti. 
Nel 1697 era in Modena, e trovo una sua lettera a quel Duca 
circa l'estrazione della calcina pel convento di quei Padri 
Domenicani ^). Finalmente facea ritorno alla patria nel 1702, 
di dove nel 6 luglio scrivea al Duca anzidetto essere stato be- 
ne accolto dalla Principessa Reggente e dal Duca Signore. 
« Ho poi scoperto, gli soggiungeva, qualche commotione in Cor- 
te a causa della tutella hormai spirante a motivo di che mi 
sono conservato sin' bora ambiguo e col ripiego d'essere co- 
stretto di portarmi a Modena, spero compii re il mio stato, 
r osservare per qualche periodo di tempo la marea ^) ». Nel 
21 agosto successivo scrivea al Duca di Modena, che, mentre 
sperava di poter godere in quiete il mese anzidetto, avea do- 
vuto, per servizio del suo Signore naturale, trasferirsi a Ve- 
nezia, e più volte a Ferrara, e quella notte dovea partire di 
nuovo per Venezia *). Nel 28 settembre esso ed il capitano Ma- 
nilio Chiavena arrivavano alla Mirandola col Duca Francesco 
Maria Pico e col principe Galeotto, e, nota il cronista, che « per 
molto tempo addietro » erano stati esuli dallo Stato ^). Presto poi 
fu Auditore e Consigliere del Duca stesso con altre cariche rag- 
guardevoli ^) Nel novembre poi era inviato al campo Alemanno 
del principe Eugenio affine di porre un freno alle soperchierie 
dei soldati Tedeschi acquartierati nella Mirandola '^). Nel 21 
del dicembre susseguente scrivea da questa città al Duca di 
Modena ; avere la mente inquieta, e l' animo disgustato « cau- 
sa i disaggi di un Quartiere a discrettione, e le rotture di fiu- 
mi, che inondano tutto il paese, oltre la calamità d' una guer- 
ra, che si vede ristretta solo a questo miserabile angolo: » e 
gli fa auguri pel nuovo anno s). Continuava frattanto nel ser- 



1) Ibidem. 

2) Ibidem. 

3) Ibidem. 

4) B. Archivio di Stato in Modena, loc. cit. 

5) Diario di mano del canonico Domenico Maria Bassoli, ma. presso di me. 

6) Maffei, Famiglie Nobili, p. 84. 

7) Annali, t. II, pag. 70. 

8) Archivio di Stato in Modena, luogo di sopra indicato* 



— 137 — 

Tizio del Daca Pico ; e questi nel 20 dicembre del 1708 con- 
ferendogli i Privilegi, già conceduti a' suoi antecessori, nel cor- 
relativo diploma, molto onorifico, usa queste parole a riguar- 
do del dottor Giustiniano : « ulterius ne preclari quos erga 
personam nostram explanavit labores idem doctor lustinianus, 
dum a Secretis et a Consiliis in bisce temporum calamita- 
tibus inservierit etc... ^). » Sua lettera d'auguri al Duca di Mo- 
dena nel 1704 me lo fanno vedere a Bologna, ed altra del 

1706 a Venezia. '^). Nel successivo anno 1706 si era già riti- 
rato dal servizio del Duca Pico. Egli infatti nell* 11 luglio dèi 

1707 scrivea da Bologna al Duca di Modena : « Scorso è già l'anno 
da che posto in tutta libertà mi ritirai dal serviggio totale del 
Sig. Duca della Mirandola mio naturale Sig. né altra brama più 
mi resta che di poter ripatriare e portarmi con tutta quiete 
nella Mirandola. » Per essere più sicuro di con^guire tale 
intento pregava Sua Altezza di procurargli una lettera di 
raccomandazione del Principe Eugenio di Savoia diretta al 
Commissario Imperiale in favore della sua persona, e del Con- 
te Scipione Rosselli suo genero: «Io non. so, gli soggiunge poi, 
d' haver altro delitto che quello d' haver servito il mio 
naturale Padrone; circa le vicende di guerra né il Sig. 
Duca né io habbiamo contribuito cosa alcuna alla Francia ; 
la Mirandola presa col sangue de' Francesi attesta il caso 
e la necessità d' abbraciar quel Partito. » Nel foglio stesso 
é scritta la minuta della risposta, nella quale gli si fa co- 
noscere non abbisognare la richiesta raccomandazione es- 
sendoci r indulto ; però nel caso fosse necessaria, essere di- 
sposta S. A. a far uffici sul proposito col principe anzidetto ^) 
Ma nel 1. agosto susseguente insisteva per la lettera di rac- 
comandazione di sopra indicata da dirigersi dal principe Eu- 
genio al Governatore della Mirandola *). Checché avvenisse è 
a me affatto ignoto. Ho solo di positivo, che egli testava in 
Bolc^na a rogito di Camillo Bascherini, notaro di detta città 
il 13 febbraio del 1710; onde è probabile che quivi successi- 



1) Nel mio articolo su Giusti ni ano Possidoiù, nel toI XII. Mem, Mir, pag. 
124« non avendo cognizione dei documenti dell* Archivio di Stato in Modena, avea 
supposto che esso avesse tenute le cariche di Auditore e di Consigliere del Buca 
della Mirandola tra il 1697 ed il 169o ; ma da tali documenti apparisce che questo 
avvenne più tardi. 

2) B. Archivio di Stato in Modena, luogo di sopra indicato. 

3) Ibidem. 

4) Ibidem. 



vamente venisse meno alla vìta^). Certo nell'anno indicata 
Tivea ancora, come si ha dalle Famiglie Nobili del conte 
Maffei alla pag. 24. Era stata sua moglie donna Margherita 
Gagliardi. Essa apparteneva ad antica ed illustre famiglia Mi- 
randolana ^) : e nei Registri parrocchiali, trovai che nel 6 lu- 
glio del 1550 era battezzato Lodovico d* Antonio Gagliardo, co- 
gnome convertito poi in quello di Gagliardi. Recò fama a 
questa casa un Giovanni, o Gio. Antonio, che nel 1551 si di- 
portò strenuamente nella difesa della Mirandola assediata 
dall' armi di Giulio III e di Carlo V. 2). Di lui, quel Giulio 
cognonimato Ariosto, commendando i Mirandolani militanti sot- 
to le insegne del cristianissimo, disse: 

Cb' è uà altro Sforza eh' acquistò Milano (3). 

Suo figlio Giuseppe, fu prima rettore della chiesa di Ci- 
vidale (1650) ^), poi nel 1661 passò Primicerio della patria 
Collegiata, e morì rei 1673 ^). Donna Margherita venne meno 
alla vita li 2 novembre del 1700 in età di circa 70 anni, ed 
il suo cadavere, nel giorno susseguente, venne sepolto neirO- 
ratorio del Corpus Domini ^). Pare che con lei si estinguesse 
la famiglia de' Gagliardi. Da tale matrimonio, secondo il con- 
te Mafiei, nacquero a Giustiniano Possidoni due figlie, le qua- 
li furono maritate « nella famiglia Campi di Modena '^) ». Fa- 
cilmente esse saranno nate mentre il dottor Possidoni eserci- 
tava uffizi legali fuori di patria. Sembra però un errore del 
conte Mafi'ei, che ambedue fossero maritate nella casa Campi, 
mentre ho da memorie presso la nobil famiglia de' conti Ros- 
selli, che di esse figliuole del dottor Giustiniano una si fece 
monaca, e V altra entrò realmente per nozze nella casa Cam- 
pi. Della prima nulla ho trovato ; ma so bene, che la seconda 
avea nome Delborinda. Per queste nozze provennero a' di lei 



1) In occasione del matrimonio del conte Giustiniano BosseUi coUa contessa 
Passerini, il conte Primicerio Camillo BosseUi « faceva rinunzia > al frateUo « dei 
beni deUn secondogenitura ordinata dal fu dottor Giustiniano Possidonj nel di lui 
ultimo testamento >. (Mem. in casa de' conti fiosseUi. ) 

2) P. Papotti, Indice ms. delle Famiglie iUustri e Civili; 
8) Anonimo Storia dei Pico, voi. II. Mem. Mir., pag. 100. 

4) Primavera. Modena, 1655, presso V Anonimo 1. e. pag. 205. 
^) P. Papottì. Catalogo ms. del Bettorì della Chiesa di Cividale, 

6) Annali t. I. pagh. 16^. 188. 

7) Begistri parrocchiali. 
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genitori serii guai, perchè dessa s'era maritata senza loro 
prescienza. Per sfuggire quindi a' rigori della giustizia, fu 
forza al dottor Giustiniano ed alla moglie sua cercare sicuro 
asilo nella canonica della Mirandola, che à que* di godea del- 
l' immunità ecclesiastica. Infatti in una lettera da lui scritta 
dalla città suddetta al Duca di Modena nel 15 maggio del 1694, 
gli chiede protezione, trovandosi da molti mesi sequestra- 
to in quella Canonica colla rovina de* suoi interessi. Crede 
facile dimostrare ingiusta la persecuzione ed impropria la 
lunghezza del castigo ^). In una supplica successiva al Duca 
anzidetto, che non ha data, ma che fu scritta circa nel 1695, 
gli dice: < Scorso è già Tanno da che il Dottor Giustiniano 
e Margherita Giugali de' Possidonj della Mirandola hor seque- 
strati ne* chiostri et hora esigliati dalla patria provarono gli 
effetti d*ogn' altro più rigoroso sdegno di quella principessa 
Reggente 3), a causa della Delborinda loro figlia senza prescien- 
za de* genitori, maritatasi ad Alfonso Campi, suddito del Ser.mo 
Sig. Duca di Modena, etc... ^) ». Fino dal 17 marzo del 1694 
Luigi d' Este avea scritto da Reggio al cardinale d* Este : « So 
che V. A. S. havendo già impegnati i di Lei valorosi uffici 
con la Sig. Principessa Reggente della Mirandola a prò del 
Dottor Giustiniano Possidoni, onde sia conosciuta la di lui in- 
nocenza nel matrimonio della figliuola con cotesto Campi ; 
non isdegnerà eh* io stesso la supplichi, come vivamente fo*, 
della continuazione delle sue grazie con qualche replica di 
lettere, che senz* altro darà 1* ultima mano alla liberazione 
dal sacro, dove per sicurezza si trattiene il medesimo Possi- 
doni,... ^) ». Lo stesso conte Maffei afferma poi, che Barbara, 
altra figliuola del dottor Possidoni, andò sposa al conte Scipio- 
ne Rosselli. Questa fu battezzata li 20 giugno del 1662 ed eb- 
be padrini Girolamo Ardizi, Podestà della Mirandola e Silve- 
ria Savini, moglie ali* Auditore di detta città •'^) e gli premori- 
va il 16 febbraio del 1722, e 1* indomani venne sepolta in s. 



1) Arehivio di State in Modena. - Carteggio e Documenti di Particolari. - PO0 
sidoQJ. 

2) Brigida Pico. 

8) Archivio di Stato suddetto, loc cit. 

4) Archivio suddetto, loc. cit. 

5) Segistri Parrocchiale. 
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Fn^C0»co ^). Il conte Scipione, che era stato prima Governa- 
t<M?e nella sua patria, abbracciava poi lo stato ecclesiastico, fu 
in^ essa Prevosto-parroco dell' insigne Collegiata, e mor( in 
etàr di 81 anni li 27 aprile del 1743 e li 28 fu sepolto nel Duo- 
mo € nella parte dell' Epistola dell* Aitar Maggiore ^) ». Con 
dottili Barbara si estinse la nobile ed antica casa de' Possi- 
àoù}. Essa portava quindi nella nobil famiglia de' conti Ros- 
s«iUi tutti i feudi ed i livelli della propria casa; e dal diplo- 
ma di Francesco Maria Pico del 1703 di sopra indicato, ben si 
vede, quanto, anche per cagione di tali nozze, esso conte Sci- 
pione ottenesse dal Duca anzidetto tutti i privilegi ed i favori 
d«' quali godevano i Possidoni, trasmissibili a' di lui figliuoli 
maschi in infinito. 

Disse benissimo il conte Mafiei, che il dottor Giustiinano, 
oltre gli studi legali, coltivava pure le belle lettere 8). Il Ti- 
raboschi nella Bib. Modenese, t. VI, pag. 167 fa erroneamente 
del Nostro una persona diversa da Giustiniano ricordato nel 
t IV, pag. 228). Questi ha alle stampe ed inedite: 

1. - Una Elegia, che va innanzi al Trattato de Emptione 
etc dello zio D. Orazio di sopra ricordato *). È alla pag. 5 
non numerata e la reco a saggio del suo poetare : 

Ad Perilustrem, et Adm. Rever. Dominum 

D. Horatìum Possidonium 
lustinianus Possidonius I. U. D. et Nepos. 
Quid lentia compressa Typis tua, luris amator, 

Scripta silent ? tantum quid remoraris opus ? 
Rumpe moras, iam fama sonat, qua surgit anhelans 

Titan, qua lassos gange colorai equos : 
Te populi, arctoo Boreas quos orbe coercet, 

Poscunt, quos medio et Cintius axe coquit. 
Eia age. Quid trepidas ? Votis Augusta Beatrix 
Aspirai coeptis, auxilioq. favet 



■ àlfc I WBi 



1) Ibidem. - In t«H fiegistri non esiste V atto del mAtrìmonio fra il Bosselli 
e la Possidoni, onde è a credere che avennisse altrove. 

2) Begistri saddetti. - Chi bramasse estese notizie sul conte Rosselli le trove- 
rà MUe Mtmorit Mirandolefi, voi. VII, t, I, pagg. 128-31. Ivi alla pag. i30, lin, 
il, o\e è scritto - 20 gingno - si corregga - 24 giugno, ed alla lin. 12, dove si tro- 
va - 14 febbraio si sostituisca - 16 febbraio. Mi trassero in errore le Memorie dei 
Necrologio di b. Francesco. 

8) Famiglie Nobili, loc. cit. 
4) Bib. Mod. t. IV, pag. 22a 
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Quid Ubi Sylla tnyrax ? Quid Syrtes ? Quidve Caphareus 

Sydere dum tanto per mare carpis iter ? 
Candentes, fulvaeg, volani per inane volucres 

Macte animo faustum Numen^ et Omen adest, 
Astat Alexandri Coniux! timor omnis abesto, 

Aetemum scriptis vivere fama dabit 
Uinc tuta est requies, Ciclopum hanc rapta caminis 

Fulmina tetrisonis, arcet amica lovis. 
Rine iegimen fidum, hinc Patrio quae Stemmate fulgent 

Lilia, sunt turis florida signa novi. 
te foelicem, tantis recubare sub umbris, 

Cui datur, et tanto perfrui odore liceL 

2. - Nella Ghirlanda di Pindo raccolta del conte Tom^ 
maso Martinelli.... intrecciata al merito immortale dell' li^ 
lustrissima Sig. Co. Veronica Maleguzzi Valeri di Reggio 
in Lombardia che le pubbliche e universali conclusioni 
della Scotica e Tomistica Teologia oltre le Filosofiche 
Arti Liberali valorosamente sostenne etc. - In Bologaa per 
Giacomo Monti 1664, alla pag. 61 è una sua Egloga latina di 
58 versi, che comincia : 

Forte sub acrea consederat illice nigris 
Fraecinctus lauri bacia, et bachare frontem 1) 

3. - Ad Serenissiìnos Coniuges - Raynaldutn L - Mu" 
tinae, Regii etc. Ducem XI - et Carlotam Felicitatem - 0x 
Serenissimis Brunopolis Ducibus - Epithalamicum Car^ 
men. - Mutinae Typis Antonij Capponi, ac. H. H. Pontiroli, 
Typographornm Episcopalium. Superiorum permissu. ^ In 
foglio volante di distici 20 serbato nel R. Archivio di St^to di 
Modena - Archivi per materie - Letterati. - N. B. Giuseppe 
Campi nel suo regesta (ms.) di corrispondenze letterarie giu- 
dica questo componimento < ottimo ». 

4. - In festis - solemniter habitis dum sacro Fonte 
ablueretur - Serenissimus Mutinae Princeps-ac Serenis- 
simi Ducis - Raynaldi Primi - Primogenitus - Mutinae, Ex 



1) É pure indicata dal Tiraboschi, 1. e. e trovasi nell' Estense (88. G. 40). Sono 
tenuto aUa rara cortesia dell' egregio signor Isna^o AstoIQ di aveirai«(ik Ciutla to- 
i^Qscere ampiamente, 
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Episcopali Tipographia - Antonii Capponi 1700, Superiorum 
Permissiu - In foglio volante di 17 distici - Alla stampa 
trovasi unito il ms. coir Imprimatur « Frater Thomas Ni- 
colaus Giampi de Fabriano Vicarius Generalis Sancti OfGcij 
Mutinae - Vidit Gallianus. ». Si conserva nel R. Archivio di 
Stato in Modena loc cit. - Il Campi anzidetto nel suo « Re- 
gesta » di sopra ricordato scrive essere questa poesia < bella. » 
Poi, aggiunge : « E quanto ci rimane di lui si potrebbe ristam- 
pare unito in occasione di nozze od altra etc. » 

5. - In Augustissimis Sponsalibus, Mutinae solemniter 
initis. - Inter sacram Cesaereaìn, et Apostolicam Maiesta- 
tem - Josephi Austriaci - Romanorum, ac Panoniae Regis 

- Ac Serenissimam Pnncipissam - Villehninam Ameliam 
Brunsvicensem - Alludiiur ad Cantic Cap. 4. - Surge Aqui- 
la^ Veni Auster, perfla hortum meu7n, et fluent aroinata - 
Componimento di 16 distici. - In fine I. P. - del Sig. D. lust. 
Possidoni - Imprimatur Provicarius S. Officii Mutinae - V. Gal- 
lianus. - R. Archivio di Stato suddetto - Archivi per materie 

- Poesie. 

6. - In Solemnitate Domini Nicolai Tolentinatis per 
Amodum RE, PP, S, Augustini Mutinae - Peroratio - Ad 
Divum Nicolaum Tolentinatem - Cujus Brachium denuo 
sanguine roridum colitur - Celsitudini Serenissimae - Ray- 
naldi Estensis - Mutinae Ducis primi etc, - Componimento 
di 23 distici. - In fine - lustinianus Possidonius - Imprimatur 

- V. de Sanctis Inquisitor Mutinae - Dante ac dedicante F. I. 
N. B. S. - Nel R. Archivio suddetto - Archivi per materia - 
Poesie. 

7. - Aetas aucthoris - Serenissimo Mirandulae PiHnci- 
pi - Ioanni Pico, ^) Incomincia : 

Saucia iam curis aetas undena peregit 
Lustra nec ulterius pandere vela studet. 

Pallida pulsat hyems^ hyemisque invisa supellere 
Heu nivibus fìdas cogit adesse comas, 

Torpescunt vires, properat pullata senectus, 
Et tremit in gelido corpore laxa cuiis. etc. 



1) F!gl:noIo del duca Alessandro II. L* Elogia è ricordata auche dal Tirabo- 
9chi, Bibh Mod„ t. IV, pag. 2&, 
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In fine - « Addictissimus et Ostrictiss.»»^ subditus et ser- 
vus hum.»»»" lustinianus - Possidonius Mirand."^^» » Di distici 
62. - Nel R. Archivio di Stato suddetto - Archivi per mate- 
ria - Letterati. - Questa poesia è anche indicata dal Tirabo- 
chi - Biblioteca Modenese t. IV, pag. 228. 

8. - Ai tempi di esso Tiraboschi, si conservava pure presso 
Ferdinando Cepelli una sua Poetica Descrizione] latina della 
Villa di Caprinica. (Bib. suddetta, 1. e. ). 

9. - Sue poesie latine si conservavano pure mss. presso TAb, 
Giuseppe Anselmo Volpi. ( Bib. Modenese, t. VI, pag. 167. 



PossidonJ Orazio - Nacque di messer Giustiniano di 
Possidonio, e di madonna Barbara della nobil casa de' Cora- 
dini li 26 aprile del 1595 ; ma fu battezzato nel V del succes- 
sivo settembre, essendo tenuto al sacro fonte dai nobili Sigi- 
smondo Zenzani e Barbara de' Pedocca *). Abbracciato lo 
stato ecclesiastico, e laureatosi in ambo le Leggi, nel 1617 ven- 
ne nominato Primicerio, quarta dignità dell' insigne Collegia- 
ta della sua patria^). Fu tra quelli, che nel giugno del 1628 
riformarono le antiche Costituzioni del Capitolo medesimo^). 
Il cardinale Rinaldo d'Este. non appena fu assunto alla di- 
gnità di Vescovo di Reggio e principe, nominava il Possidoni 
suo Vicario della Mirandola. Questi infatti nel 1 dicembre del 
1651 scrivea da questa città al Porporato anzidetto: «Poiché 
r A. V. Ser.ma si è compiaciuta elegermi per bora in suo Vi- 
cario qui nella Mirandola, ofScio di gran lunga superiore alla 
sufficienza delle mie forze, le ne devo rendere quelle gratie 
maggiori che sapia esprimere la debolezza del animo mio, co- 
me faccio etc... *) ». Negli anni successivi, si hanno parecchie 
sue lettere scritte dalla Mirandola all' Eminenza anzidetta. In 
una del 20 dicembre del 1651 gli fa augurj per le feste Nata- 

1) Registri parrocchiali. 

2) Mem. Mir., voi. VII. t. I, pag. 154. 
S) Annali, t. I, pag. 118. 

4) B. Archivio di Stato in Modena. - Carteggi e Documenti di particolari. 
Possidoi^. - Di questo, e degli altri Documenti, de* quali faccio parola, si riguar- 
do aUa vita del nostro Primicerio Orazio Possidonj, come a quella del di lui ni- 
pote dottor Giustiniano, sono tenuto aUa squisitisstma e rara cortesia deU* egre- 
gio signor conte cav. IppoMto Malaguzzi Valeri, già Direttore del B. Archivio 
saddetto, al quale mi ò c-aro rendere qui i ben dovuti ringraziamenti, 
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lizie. In un* altra che porta la data stessa, ma deir anno 1653, 
gli scrive: < Non si tosto V. A. si è partita dalla sua Dioce- 
si, che rinascono le novità de' Datiali. Questi pretendono la 
gabella delle alienationi de' beni lasciati alla chiesa con fa- 
coltà di poter venderli senza richiesta de* Superiori, quasi che 
sia vendita de' testatori etc... » In un altra del 26 giugno del 
1654 trovo : « Questa settimana per le frequtmti piogie di que- 
ste parti, ogni giorno si fa V esposizione del Sant.<> nella no- 
stra Collegiata al vespro, come anco fano alla matina li PP. 
Zoccolanti nella Chiesa loro ». In una del 13 maggio del 1656 
gli dice, che procurerà di soddisfare i desiderj di sua Emi- 
nenza riguardo a questo Clero ^). Ma intanto, crescendo negli 
anni, e di salute malferma, supplicava S. Eminenza perchè 
lo avesse voluto esonerare dal gravoso uffizio. È nell' Archivio 
di Stato di Modena, la minuta della lettera colla quale il Car- 
dinale gli accordava il desiderato esonero. Non ha data; ma 
evidentemente fu scritta tra il 1657 ed il 1660. É assai onori- 
fica alla memoria del Possidonj, e mi piace qui riferirla : « Dal- 
la sua lettera, gli dice S. E., ho inteso il desiderio che ha di 
essere dispensata in riguardo delle sue indisposizioni dall' Uf- 
ficio di Vicario Foraneo, che costi fino ad hora ha sostenuto 
e sopra di ciò mi ha pur anche parlato il mio Vicario. Per- 
ciò vedendo quanto giusta sia la sua dimanda per le cause ad- 
dottemi, risolvo di compiacerla; non tralasciando però di 
esprimerle la piena soddisfazione che ho ricevuta dall'opera 
sua, et il particolar gradimento in che havrò sempre il buon 
servi tio da lui prestato ^) ». - Arandosi nel 1651 nella posses- 
sione detta Bellaria nella villa del Gavello, furono ritrovate 
molte monete d'argento, piccole si, ma grosse, che portavano 
l'effigie di diversi imperatori di Roma. Nel suo Trattato De 
Empitone et venditione etc, del quale dirò appresso, nel li- 
bro II pag. 117,il Possidoni cosi discorre di esse monete: Si vero 
non sint in usu propter longitudinem Regionis, vel temporum, 
quarum magna quantitas hoc anno 1651 inventa est aran- 
do in valle Mirandulae sub villa Gabelli^ in campo Belae- 
ris^ et sunt monetae argentae minutae, sed aliquahs eros- 



1) Archivio 8add«tto, loc. cit. 

2) Ibidem. 
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siici cnm imaginibus Imperatorum lìluriiim Romac regna- 
tium^ et ego aliquas mihi summc caras reiineo, quia 
probo esse vcriim quod de campìs Nacrcis fiaruni valUiim 
narrai Leander Albertus in descriptione Lombardia e, et 
Mirandulae aedifìcalione ^ ». Vecchio e cieco, venne a mor- 
te neiraofjsto del 1661 -\ ed ai 16 fu sepolto nella Parrocchia- 
le di s. Maria Maggiore della Mirandola delta il Duomo. 
Orazio Possidonj ha alle stampe : 

De Emptione - Et Locatione - Tractatus - In quo ea- 
rum quidditates, substantiae, et effectus - Physice ac Le- 
galiter per causas primas, - et inunediatas demonstrantur, 
- Auctore. - D. Horatio Possidonio I, U, D, Nobili Miran- 
dulano, eiusde?n Cixntatis Primicerio. - Ad Serenissimam 
Dominam - 2). Annam, Beatricem - Estensem Picam Mi- 
randulati Ducissam. - (Qui è V arme Pico incisa. ) - Bononiae 
M. DC. LIX Typis Io. Kaptistae Ferronij - Superiorum per- 
missu - In foglio di pagg. 332 oltre 12 al principio non nu- 
merate. 

Alla pag. 3, non numerata, si legge : Serenissimae Domi- 
nae - Annae Beatrici - Mirandulae Ducissae - Horaiius 
Possidonius Aeternam foelicitatem. 

In questa lettera dedicatoria il Possidoni dice alla du- 
chessa «... Accipo igitur, quem tibi sacrificandum duxi men- 
tis meae foetum, qui properat ad lucem abortivus in occursum 

adventus tui ad hanc per te beatam Civitatem Mirandulae 

Nonis Martij 1656. » 

Auctor ad Librum 

Macie qualisciwtqtic Liber, rumpe forlunam 
Eius, qui te din pressit oppressus : habes, 



1) Dubbio lY - De Mouetarum essentialibua- Moneta antiqua non expendibilU 
peteét retinen. - Cfr. pure Annali, t. I, pagg, 160-61. 

2) Bcgistri parrocchiali. - Il p. Papotti, Annali, t. I, pag. 163. dice, che morì 
il 18 agosto, ma è errore. Erra pure il Tiraboschi, Bib. Mod.^ t. lY, pag. 228, scri- 
vendo che morì a* 2 di agosto ; locché fu pure affermato dal p. Papotti stesso nel- 
la Serie ms. dei Primiceri della Collegiata Mirandolann. Il Piccinini ed il conte 
BoHselIi, itcUe Notizie EccUsiastieht MirandoUtsi hanno, che morì lì 16, come può 
vedersi nel voi. Yll Mem. Mir., t. I, pag. 1.54, mentre i Bogistri parrocchiali di- 
cono, che in tal giorno ebbe sepoltura. 

(10) 
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A quo beìiigne recipiaris Beatricem Aanam. 

Alla pag. 5 pure non numerata, e Y Elegia latina del nipote 
Giustiniano recata in questo volume alle pagg. 140-41. Alla 6* è 
un Sonetto all' A. del senatore Bolognese Angelo Michele Gua- 
stavillani che incomincia : 

Ta, eh' eletto di Temi alto sostegno 

Alla pagina 7 altro Sonetto di Giovanni Turchi, che prin- 
cipia: 

Non così fiume al corso, o vento in volo 

Alla pag. 8 un terzo Sonetto di Giovanni Maffei della Mi- 
randola, che comincia: 

Al saou del suo valor veloce giri 

Alla 9 sono distici d' Ippolito Nani Fantuzzi, che era sta- 
to Podestà alla Mirandola nel 1650, come può vedersi noi voi. 
Xll Memorie Mirandolesi pag. 42, cosi intitolati al Possidonj: 

Ad Auctorem - Qui senectute gravatus, ac coecitate op- 
pressus opus perficere non potuit. - D. Hippolyti Nani Eleph. 
Bon. I. U. D. Coli. 

Cominciano : 

qiiam muUiplici numerosus Horatius, arte 

Explet inexpletum cognitionis opus ! 
Quam bene disposiias distingua in ordine leges 

Materia tiiulis conveniente suis ! 

Pagg. 10-11, non numerate - De ea que aguntur in libris 
quatuor. 

Il libro è approvato dal Penitenziere D. Inventio Torti 
chierico Regolare di s. Paolo per l' Arcivescovo di Bologna 
Girolamo Buoncompagni principe ecc., che giudica « ad publi- 
cam utilitatem Typis commettendo censeo»; da Federico Cal- 
derini I. U. D. canonico della Metropolitana e Revisore delle 
Opere Legali del s. Ufficio - Imprimatur Fr. Guglielmo de' 
Foci Inquisitore di Bologna. Cosi alla pag. 335, non numerata 
in fine. ^) 

l) Su questo libro v. - pure Tiraboschi Bib, Mod. t IV, pag. 238 - Annali t, I, 
pag. 166. 
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Pozzetti Angìol Filippo. - Di questo egregio Miran- 
dolano io non saprei come meglio parlare, che trascinando la 
bella Necrologia, che ne scrisse T avvocato Luigi Bramieri, e 
che ìTi^^Tw di hqWq Memorie ]}er servire alla Storia Letteraria 
e civile dal marzo 1793 a tutto Vanno 1800, edite in Vene- 
zia dai Tipografi Stella e Pasquali in 4^ tomo XIV, fase, ul- 
timo, pag. HO e seg, aggiungendo solo, ove occorra, qualche 
noticina. «Nato a Mirandola, scrive il Bramieri, il 18 ^) di set- 
tembre del 1718, morto in Faenza a' 18 di marzo del 1797 
dopo eser stato per cinque anni afflitto «la una convulsione 
apopletica la quale tolto aveagli T uso della favella 2) - Il no- 
me Pozzetti è sacro alla Religione, alle lettere, alla fama. A 
Dio non piaccia cli'altri mai di tal nome fornir ne debba argo- 
mento per questa serie mestissima. A codesto illustre nome è 
stretto il nostro, benché oscuro, con sì dolci e teneri legami di 
stima, d'amicizia, di riconoscenza, che ne sarebbe troppo grave 
amarezza ^). Il letterato di cui dobbiamo ora favellare, ebbe al 
sacro fonte il nome di Anton Maria, che poscia in quello commutò 
d' Angiol Filippo, quando a' 18 di ottobre del 1733 vesti l'abi- 
to dei Servi di Maria. Compiè lo carriera de' studi filosofici 
in Bologna con molto onore, sostenendone valorosamente le più 
importanti proposizioni, ^) e quella de' studi teologici in Peru- 
gia ove per tre giorni successivi si espose a difendere le più 
scelte ed ardue tesi di quella scienza, auspice essendo e me- 
cenate di quella si chiara funzione l'immortale Benedetto XIV. 
Dopo ciò nella medesima città, e nell' Ordin suo resse le catte- 
dre egli stesso prima di filosofia, poscia di teologia morale; 
al quale offizio attese poi con somma riputazione anche in Fa- 
enza, in Parma, in Bologna. Ma è da ricordarsi più singolar- 
mente Perugia, la quale pareva destinata ad essere il campo 
delle maggiori sue glorie. Il P. Dionigi Sandelli nel suo Com- 



1) Nei Reinstri parrocchiali si ha invece, che nacque li 19 a ore 18, e fu bat- 
tezzato il 20. 

2) I suoi genitori furono Pietro Pozzetti e Brigida Consoli, - ( Reg. suddetti ). 
:{) Qui il Bramieri allude al p. Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie, amicissimo 

suo, e pronipote al p. Angiol Filippo. Era con lui collaboratore nel giornal Ve- 
neto del dottor Aglietti. - Fu esso p. Pompilio che gli somministrò le notizie per 
la presente Necrologia come da sue lettere da me vedute. 

4) Furono stampate iu Bologna nel 17:)7, e dedicate al conte Francesco GrccQ 
della MirandoU. 
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mentario latino intorno la vita e gli scritti del celebre Con- 
cina Domenicano racconta al capo XVI ^), che Angiol Filippo Poz- 
zetti essendo professore di teologia nel Seminario Perugiano, e 
presiedendo pure ad una conclusione morale - teologica sostenuta 
da un ingegnoso suo alunno, espose a dialettica discussione la 
question famigerata sulF uso del cioccolatte nel giorni con- 
sacrati al digiuno, e T altra non meno dibattuta a* quei tem- 
I)i, or giustamente dimenticata, dell' Ignaziano Probabilismo; 
e che ne fu si vivo e sì caldo il battagliar del difendente e- 
sperto, e degli oppositori, massime per la insistenza di uno di 
questi, appartenente all' Ordine Camaldolese, 2) che ne nacque 
non lieve fermento, e fu protratta per molti giorni nelle boc- 
che teologiche la controversia non senza che i Gesuiti ne me- 
nassero aspre declamazioni, e non senza che i diversi Opinanti 
in opposizione si scagliassero contro a vicenda ingiurie, villa- 
na, improperi indecenti, e satire sanguinose. ^) Tantae ne ani- 
mis coelestibus irae ? Non sarà mai ripetuto abbastanza ; e in 
vero è ben umiliante per 1' umano ingegno, che mentre eì si 
occupa di soggetti, che riguardano la nostra eterna salute, di- 
mentichi il nobile suo scopo per guisa da disonorarsi in faccia 
agli uomini, e da cercare egli stesso la propria perdizione. Ter- 
minato il corso delle scientifiche reggenze fu mandato alla 
patria il Pozzetti Priore del suo Cou vento, e là pieno di ono- 
rato ardore per la gloria del suolo natio, vi eresse la Acca- 
demia de' Rinascenti, con questo titolo alludendo a quella Fe- 
nice degli Ingegni Giovanni Pico, per cui la Mirandola può 
gareggiare di vanto, benché non unico, colle città produttrici 
de' più rari ingegni. Codesta letteraria assemblea radunavasi 
nella Biblioteca del fu Co. Francesco Greco amatore a proteg- 
gitore parziale delle bnone lettere, e si esercitava con una 
mensuale disertazione, cui fornivano argomento la erudizione 
e la critica. Ma sul finire del 1762 Angiol Filippo fu preposto 
e prescolto fra i concorrenti alla Cattedra Teologica del Gin- 



1) Dionysii SandeUi Patavini, De Daniele Conciua Vita et scnptis. Commenta- 
riU8. - Brixiae, e typ. Io. M. Bizzardi 1767, pag. 67. -De P. Scarponii S. I. Hatìfra 
Scudìscio inscripia, atgue adversus Concinam aUosgue vulgata. 

2) li p. Archibugiere. 

U) Qual animo benfatto potrà plaudire al carme che incomincia: 

Or qui della tua lena Ber Apollo 
È duopo, ma di quella più robusta 
Per dar ad un fraton tra capo e coUo. 
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nasio di Faenza, ed egli la moderò per 35 anni con celebrità 
non meno, che con profitto de' suoi discepoli. ^) L' Ordin suo lo 
rimeritò coli' innalzarlo a sommi onori, eleggendolo due volte 
a Presidente de' Capitoli Provinciali, e nel 1765 a Prefetto 
della Provincia sua di Romagna. Né gli vennero meno nella 
Ecclesiastica gerarchia altri onori e distinzioni, che soglionsi 
a' valenti uomini tributare. Ma la celebrità maggiore del Poz- 
zetti gli venne dalla sacra eloquenza, che trattò con dottrina 
e zelo singolare. Tutti lo udirono con vantaggio, e tutte gli 
applaudirono le principali città d' Italia 2), e la sua patria 
rammenterà sempre con meraviglia e gratitudine, com' egli 
dal tremuoto, che gagliardamente la scosse nel dicembre del 
1761 colse occasione di salire al pergamo estemporaneamente, 
ed invitare i suoi (Concittadini a profittare di quel!' avviso del 
cielo. É danno, che delle produzioni del Pozzetti cotanto ri- 
putate ad oratoria appartenenti non abbiamo in luce, che una 
Orazione funebre in morte del P. Tommaso Gattelli Inquisi- 
tore di Argenta % perocché non é molto da considerarsi la 
versione da lui fatta e data alle stampe della Latina Omelia 
pronunziata dal Faentino Prelato per la Consacrazione del- 
la nuova chiesa de' Serviti. Ben però di considerazione é 
degnissimo il Trattato Storico - polemico, che sullo stesso 
argomento, e per la circostanza medesima mandò fuori il 
Pozzetti, in cui la erudizione e la critica Ecclesiastica si 
stendono amichevolmente la mano, e attestano la ampiezza e 
profondità delle cognizioni di lui ne' sacri studi.'*)» 



1) Stando in queUe città, nel 10 dicembre 1773 dedicò al Comune di Faenza il 
panegirico a stampa del B. Giacomo Filippo de* Bertoni detto dal P. M. Predieri, 

2) Neir Estense dì Modena trovai gli Applausi Poetici per il Quaresimale da 
lui detto a Cesena nei 1766 e stampati in quella città. Io ho due sonetti del Dottor 
Franco Ciardi, stampati in Modena per gli eredi Soliani in foglio volante, nel- 
r occasione che predicò l'Avvento nel Duomo della Mirandola nel 1761. 

3) ÌJ in una raccolta di descrizioni, epigrafi ecc. pubblicati per i < Funerali 
in morte del Bev. Padre Maestro Tommaso Gatelli ecc. » Stampata in Faenza 
presso r Archi Impressor vescovile in foglio di pagg. XLII. f 1778). L'Orazione 
del Pozzetti comincia alia pag. VII e va si.)0 alla metà della XIX. 

4) Stampata in Faenza nel 1782 per Gìoseffantonio Archi. É premessa alla ver- 
sione deli' Omelia di Mons. De Buoi della quale si parla nella Necroloffia, - L' Au- 
tore delle Novelle Letterarie pubblicate in Firenze nel 1783 voi. XIV. ( Firenze 
tip. di Antonio Benucci e*comp. pagg. S'i-JlO,) ne parlò favorevolmente. - Il p. Pom- 
pilio Pozzetti VI Lettera Mirandolese^ 2* edizione pag. 49-àO fa onorevol ricordo 
del suo prozio, e dice, che le migliori sue cose » son quelle appunto, che la sua 
modestia ama tenere sotto V invida chiave. » 
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Pozzetti Oiuseppe - Nacque nella Mirandola lì 6 a- 
prile del 1710 di Pietro Pozzetti e della Bri^^lda Consoli, e fu 
battezzato il giorno stesso coi nomi di Giuseppe Francesco 
Antonio. ^ Giovane ancora entrò nella Congregazione Renana 
dei canonici Regolari del s. Salvatore, ed ebbe pure stanza 
nella canonica della sua patria. In religione conservò il nome 
di battesimo. Nei giornali mss. di D. Ignazio Papotti trovo, 
che nel 26 febbraio del 1753 fu dato lo < sfratto ai PP. di s. 
Maria Maddalena ^) Pozzetti e Masctti » ; e non ne conosco la 
ragione. È però un fatto, che nel 1758 era ancora nella Con- 
gregazione suddetta, dacché è qualificato tale nel componimento 
di cui al N. 1. In seguito sortiva dalla Congregazione stessa, 
ed otteneva un canonicato nella patria Collegiata, ed un be- 
nefizio semplice della casa Ferraresi. Moriva li 19 febbraio 
del 1794 d' anni 84, e li 20 ebbe tomba neir Oratorio del Ss. 
Sacramento, davanti all' altare « di s. Francesco di Paola » ^) 
Appartenne all' Accademia dogli Incolti della Mirandola come 
è indicato dallo stesso componimento N. 1. Era fratello al p. 
Angiol Filippo Pozzetti, illustre Servita, come afferma egli 
stesso nel componimento poetico di cui al N. 2, e fu prozio 
al p. Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie, ben noto letterato. 

Ha alle stampe: 

1. - Un Sonetto bielle Poesie in commendazione del P. 
D, Luca Antonio Campana, che predicò il quaresimale nel- 
la Mirandola V anno 1758. - Carpi per Francesco Torri, 
pag. 9 : Comincia : 

Ben so, che immoto ognor la fronte indora. 

2. - Un altro Sonetto nei Tributi Poetici in lode del P. 
Giambattista Celsi quaresimalista nel Duomo della Miran- 
dola stessa nel 1785. - Modena eredi di Bartolomeo Soliani 
pag. 40. In esso dico, che era giunto all' età settuagenaria. 

Principia : 

In fra i Cigni canori, e 1« gialive 



1) Registri parrocchiali. 

2) Era il titolo della canonica suddetta nella Mirandola. 

3) Co.^ì hanno i Re(cistri parrocchiali. L' altare non è veramente intitolato a s. 
Francesico di Paola, ma sibbcne a s. Felice da Caiitalice Cappuccino. É il primo, 
uscendo, dal corno dell* Evangelo. 
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Pozzetti Pompilio. — Dell' illustre mirandolese Pom- 
pilio Pozzetti scrisse un bel Cenno Biografico il prof. Fran- 
cesco Tognetti. 1) Egli aveva ancora animo di raccogliere e Man- 
dare alla luce in ben XIV volumi le opere sì edite che ine- 
dite di quel vecchio suo amico; ma cotale disegno, concepito 
dall'autore, non sorti poi efietto, né fu certo per fatto suo. 
Forse in quella occasione avrebbe pubblicata una vita estesa 
del Pozzetti ; e trovo infatti, che avea già intrapreso a studia- 
re sulle corrispondenze epistolari che avea tenuto con uomini 
prestantissimi dell'età in cui era vissuto, affine di ben cono- 
scerne i meriti, raccogliere particolari, e narrarne fedelmente 
le vicende. Del Pozzetti si occupava pure un valorosissimo la- 
tinista, stato già suo amico, Filippo Schiassi, il quale per due 
volte (1815-20) tenne parola di lui, ragionando, per occasione 
di laurea, nel!' archiginnasio della sua Bologna ^). Quando poi 
nel 1833 cominciarono a pubblicarsi le Notizie Biografiche in 
continuazione della Biblioteca del Tiraboschi, si presentava 
bellissima opportunità per scrivere diffusamente intorno a' 
pregi letterari del Pozzetti. Ne assunse T incarico Antonio 
Lombardi, già suo collega nelT Atestina e nella Società Italia- 
na delle Scienze; ma invece di una dettagliata biografia, come 
era da aspettarsi, non stese egli pure che un semplice cenno, 
che comparve nel tomo III delle mentovate Notizie venuto a 
stampa due anni appresso. Questo cenno, sebbene si dica con- 
sacrato alla memoria di un « ben amato collega », pure sta 
assai male accanto ai bei lavori del Gagnoli, del Peretti e di 
altri, e ti disgusta non poco, e perchè non vi trovi se non se 
quello che ebbero già detto il Tognetti e Io Schiassi, e perchè 
ancora lo vedi senza spirito, languido e scarno. Lo stesso ca- 
talogo delle opere del Nostro, che solo aggiunge il Lombardi, è 
nella miglior parte nudo affatto, e lascia sempre a deside- 



1) è stHDipftto negli Opuscoli Letterari - Bologna 1824 pag. 88-92. Vi è unito 
il ritratto del Pozzetti. Il Cenno meriterebbe esser ristampato. Il Tognetti prima 
fa professore di Eloquenza e Poesia dal 1800 al 1803, e, ripristinato il Governo 
Pontificio, fu Pro-Segretario dell' Accademia delle Belle Arti, succedendo a Pietro 
Oiordani. 

2) Nel 1818 pensandosi ad una ristampa delle - Lettere Mirandolesi - del Poz- 
zetti, abortita già nel 1806, venne pensiero al celebre prof. Marcantonio Parenti di 
mettere in fronte a questa nuova edizione (che pure non ebbe effetto) 1' elogio del 
Pozzetti detto dallo Schia.ssi nel 1815. Vedi Documenti N. I e II. 
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rare. S'aggiunga, che continuando egli la storia dell'Italia- 
na letteratura del Tiraboschi, non fa motto alcuno del « ben 
amato collega » ; sebbene per assai titoli, fosse degno di es- 
senti ricordato. 

Molto sentito era quindi il desiderio di avere uno scritto, 
che mettesse in bella luce il Pozzetti, e che ragionasse degna- 
mente di lui. A riempire tal vuoto surse finalmente T esimio 
e compianto p. Alessandro Checcucci provinciale delle Scuole 
Pie in Toscana. Egli, con vero aflFetto, si occupava del proprio 
correligioso, e mise assieme un bel Commentario della vita 
e delle opere di lui, che usci a stampa nel 1858 in Firenze 
per la tipografia Calasanzìana. *) Lo volle corredato inoltre di 
bel numero di lettere che uomini insigni ebbero indirizzate 
al Pozzetti, e che egli raccolse nella biblioteca dell' Archigin- 
nasio di Bologna, erede dei libri e delle scritture del Pozzetti. 
Se non che, queir illustre Scolopio non avendo inteso scrivere 
che un elogio, non potea, come dichiara egli stesso, che tocca- 
re « de' punti più rilevanti », lasciando quelle minute parti- 
colarità, che alla, biografia propriamente appartengono % 

Ora, anni fa, essendomi venuta alle mani una scrittura 
del Pozzetti, la quale, sotto il titolo di - MemoìHe della vita 
di Po7npilio Pozzetti scritte da lui medesimo - contiene la 
propria Autobiografia, credetti utile pubblicarla nel patrio 
interesse, ed in quello ancora della storia letteraria italiana 
fra il volgere del secolo XVIII ed i primi lustri del XIX. Il 
feci neir Indicatore Mirandolese in diversi numeri dal 
1886 al 1889. Raccolsi poi questo scritto in pochi esemplari. 



1) Va daUi pag. 3 nlla 148. È corredato del ritratto del Pozzetti disegnato dal 
Becchetti ed inciso dal Corly. Il p. Checcucci. illustre vecchio, che tanto onorò 
coir opera e cogli scritti V ordine del Calasanzio e la sua Terra natale S. Gemi- 
gnano (Siena) era nato nel 180:), morì in Firenze nel 1879. Fu Settore di più Col- 
legi, Frocurator Generale dell' Ordine, letterato esimio. Nel 1891 il eh. suo Con- 
fratello p. Giuseppe Manni pubblicava otto lettere del Giordani dirette al Chec- 
cucci. 

2) Sul Pozzetti cfr. pure - Morenì Domenico - Bibliografia Toscana^ Firenze 
1805 pagg, 211, 212. - Coraccini Federico (Carlo Giulio La Folie ) Storia del r Am- 
ministrazione del Regno d'Italia durante il Dominio Francese etc. - Lugano Vela- 
dini 182:) pag. CXVIII. Ivi nella col 2 liu. 12 ove si legge - Pompeo - si corregga 
- Pompilio - Melzi Gaetjino - Dizionario di Opere Anonime e Pseudomine ^ voi. I 
e II - Del Pozzetti fece pure onorevol ricordo Amico De' Marchesi Campori nello 
scritto postumo - S:tggio di Biografia Modenese del secolo XIX - Modena Socie- 
tà Tipografica 1877 pag. 67. 
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che comparve in un bel volumetto in 4** di pagg. 106 a doppia 
colonna, corredato di Indice, e che consacrai a quel luminare 
delle lettere italiane, che fu il compianto R Mauro Ricci Pro- 
posito Generale delle Scuole Pie. i) 

La stampa dell' Autobiografia suddetta io ccmdusst sopva 
l'autografo, che serbasi presso questa Commissione di Storia Pa- 
tria, e che appartenne già a queir egregio raccoglitore di mano- 
scritti, che fu il conte Gio. Francesco Ferrari-Moreni di Modena, 
Il Pozzetti stese questo lungo scritto tutto di seguito, senza mai 
venir a capo di riga; ed io riparai a questo venendo a capo 
ogni qual volta ne conobbi il bisogno. Il venni di più corre- 
dando di noticine e di documenti. Diedi finalmente lettere 
inedite scritte dal Pozzetti, ed altre che esso ricevette dal 
fiore de' suoi contemporanei. E mi giova avvertire per ultimo, 
che il Pozzetti scrisse le Memorie in discorso nel 1811, quan- 
do una specie di paralisi al braccio ed alla mano destra Io 
avea costretto, come narrava egli stesso air amico Gio. Batti- 
sta Dair Olio, « a scrivere lentamente » dacché la pernia nella 
sua mano non correa più coir antica velocità. Di qui la marcata 
dissomiglianza del carattere fra le sue vecchie scritture, e 
quelle degli ultimi suoi anni, fra le quali sono appunto que- 
ste Memorie, 

Il favore col quale venne accolta la mia pubblicazione dai 
cultori degli studi storici e letterari italiani, viene compro- 
vato dalla numerose attestazioni dei più rinomati nostri Pe- 
riodici 2); onde ho creduto bene qui recare di bel nuovo le 
Memorie medesime, spendendo attorno ad esse nuove cure. 
Solamente, per non accrescere di troppo la mole del volume, 
ho ommesse le Lettere scritte dal Pozzetti ( alle quali ora 
altre importanti potrei aggiungere 3), e quelle eziandio che gli 



1] Quaato il p. Ricci agg^radisse un tale pensiero, lo dice la nobile lettera scrìttA 
al Ceretti, Berna, 17 giugno 1889, recata dal Diritto Cattolico N. 156 del 13 luglio 
an. sud. riprodotta pure dall' Indicatore Mirandolese del successivo Dicembre 
N 12. 

2) Fra essi cito la Ciciltà Cattolica^ V Archivic Storico Italiano^ la Cultura^ 
V Araldico di Pisa, le cui recensioni sono recate iìixW Indicatore suddetto 1. e. 
N. 8 del 189a pag. 46. 

8) Alla rara cortesia dt^l mio illustre e caro amico p. Giaufrancesco da Vene- 
zia 0. M. io debbo 1% copia di parecchie lettere inedite scritte dal Pozzetti ad 
Antonio Gagnoli, al p. Moschini, al conlc Da Rio, che spero pubblicare altra volta. 
Mi basti per ora averle indicate. 
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furonó indirizzate, alle quali si sopra ho accennato, perchè 
esse sono raccomandate al suddetto Indicatore Mirandolese. 
Ma ecco le Memorie. 

«Pompilio Pozzetti è nato alla Mirandola il di 16 Gennaio 
176() da Francesco Pozzetti gentiluomo di quella città e da 
Elisabetta Micheli mantovana, donna ingegnosissima, ma se- 
vera oltremodo nell* educazione de' figli, i) Studiò in patria i 
principj della grammatica latina sotto la rigida disciplina di 
Don Giulio Bulgarelli ; 2) la grammatica superiore sotto il Ge- 
suita p. Guastaverze ; la rettorica sotto V Ab. Paolo Miaz- 
zi ^) spogliato di fresco dell* abito dell* abolita Compagnia di 
Gesù. Un altr'anno di rettorica fece nella scuola del P. Ar- 
cangelo Isaia Scolopio, ^) air occasione che nel Novembre del 
1774, i PP. delle Scuole Pie subentrarono a' Gesuiti in Miran- 
dola. 

Per sottrarsi alle vessazioni domestiche, e specialmente 
alle materne, cede alla proposizione del genitore che gli pro- 
gettò un giorno di entrar nell' Ordine delle Scuole Pie. Nel 17 
Settembre 1775 fu vestito alla Mirandola delle divise Scolopiche 
del P. Everardo Audrich Proposito Provinciale di Toscana e di 
Lombardia, ^) e dal medesimo condotto due giorni dipoi alla 
Pieve di Cento, ove allora era stato, per indulto della S. R. C, 
eretto il noviziato, onde incominciarvi il religioso tirocinio, sic- 
come eseguì nel di 24 Settembre dell* anno stesso. Ebbe quivi 
a Maestro di spirito il p. Luigi Medici, e di belle lettere il p. 
Pietro Mansanti. Dispensato dal p. Proposito Generale dal se- 
condo anno del noviziato, professò il di 29 Settembre 1776 
solennemente V Istituto delle Scuole Pie nelle mani del p. Au- 
drich Provinciale, in compagnia del quale venne a Firenze, e 



1) V. Documento N. 111. 

2) Fu questi per moltissimi anni pubblico e lodato maestro di grammatica nel- 
la Mirandola. Coltivò le belle lettere, e trovo un suo Sonetto allapag. XXXVI del- 
la raccolta fatta per il quarcsimalista della Mirandola stessa nel 1773, stampata 
in Carpi. 

8) Leggi - Biazzi - Come nel Calalogus Soc. et Off. Prov. Venetae S. I. exeunte 
nìiHO 1773^ Bologna tip. Lelio dalla Volpe pag^. 19 e •')2. 

4) Di questo elegante scrittore ho veduto un Poema, che si trova alla pag. 25 
della raccolta dei componimenti poetici fatti in lode dell' abate Qavioli, mantovano 
che disse il quaresimale nel duomo della Mirandola nel 1775, e che venne stam- 
pata in Modena 

5) V. Documento N. IV. 
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nel Novembre dell'anno stesso intraprese in S. Giovannino il 
corso di filosofia e di matematica sotto la scorta del celebre 
p. Gaetano Delricco, uomo in cui il sapere gareggia colla pie- 
tà, e che gli fu poi sempre fido e virtuoso amico. Era poco 
prima venuta la madre del Pozzetti alla Pieve di Cento affine 
di esortarlo ad esaminar meglio la sua vocazione. Ma egli 
temendo di ritornare alla casa paterna, che avea sperimenta- 
ta ferace di travagli e di stenti, vi perseverò, e protesta e si 
compiace di render noto, che mai e poi mai ha avuto a pen- 
tirsi di tal risoluzione. 

Nel giorno 19 Agosto 1777 il Pozzetti difese nella scuola 
della filosofia, alla presenza della religiosa famiglia, scelte. te- 
si intorno T elettricità. Alternando poi egli, giusta il costume 
degli studenti Scolopi, gli studi austeri cogli ameni, ebbe nel 
biennio filosofico a direttore nelle produzioni si in prosa che 
in verso, le quali andava esponendo al giudizio dell* adunata 
famiglia religiosa, il p. Benedetto Cioni allora maestro pub- 
blico di umane lettere, non senza giovarsi in modo particolare 
anche in ciò de' consigli del suddetto Padre Lettore Delricco, 
valorosissimo ugualmente nelle gravi che nelle gentili facoltà. 
Terminato lo studio della filosofia, partì nel giorno 9 di no- 
vembre del 1778, per Cortona, destinato ad insegnare in quel- 
la città pubblicamente V umanità. Esercitò questo magistero 
fino al termine dell'anno scolastico, e, nel Novembre del 1779, 
dopo aver fatta recitare in Cortona a' suoi scolari un' accade- 
mia da sé composta, sopra V utilità e il diletto della Geo- 
grafia, si recò al Pellegrino, Casa suburbana di Noviziato de' 
pp. Scolopii presso Firenze, fuori della porta S. Gallo, ed ivi 
applicossi per due anni alla Teologia. Fu diligente nel com- 
pendiare ie giornaliere lezioni di questa dategli dal P. Jacopo 
Baldovinetti, il quale, in grazia forse di tale esattezza, depose 
per sempre quella specie d'avversione che gli avea dimostra- 
ta in Firenze quando era Prefetto degli studenti. Oltre l'in- 
defessa applicazione alla teologia dogmatica, attese il Pozzetti 
in quel malinconico biennio a compor prediche, panegirici e 
poesie, e sostenne più d' una volta disputazioni teologiche fin- 
che al 31 Novembre 1781 lasciò la Casa del Noviziato e s' in- 
camminò a Volterra, eletto ivi a pubblico precettore della Ret- 
torica. Subito dovè scrivere l'orazione latina ed un inno lati- 
no cantabile per s. Caterina vergine e martire, quindi un di- 
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seorso politico italiano recitato da un suo scolare alla Comu- 
sita, e al terminare deir anno scolastico fece tenere a' mede- 
simi suoi discepoli in chiesa un' accademia di poesie da sé in- 
teramente lavorata. 

Nel giorno 21 Dicjmbre 1782 fu col Breve ordinato, in 
Voiiterra, Sacerdote da Mons. Luigi Bonamici. In quest* anno 
Scolastico fece molti Discorsi sacri, e Panegirici di Santi, ol- 
tre il Ragionamento politico alla Comunità e V Accademia a 
Èst» dello scorso anno. Si guadagnò V affetto del chiariss. Mon- 
signor Mario Guarnacci, autore delle famigerate Origini ita- 
liche, quantunque in seguito non le approvasse. Ma per obbe- 
dii^ alle disposizioni de' suoi superiori, il di 28 Ottobre 1783 
étìf^è abbandonar Volterra, e recarsi a Cortona in qualità di 
n«iestro di belle lettere in quel florido Seminario Vescovile. 
Iwmno il Signor Francesco Rossi Vicario a Volterra per S. A. 
R. cereo presso il P. Provinciale Audrich, unitamente ad 
altri signori Volterrani, d'impedir la sua gita a Cortona. Egli 
aadovvi però di buon animo, e si attrasse la benevolenza an^ 
die di Mons. Vescovo Alessandri, quantunque creduto poco 
affezionato alle Scuole Pie. 

La fatica materiale di portarsi due volte il giorno dalla 
Casa al Seminario gli cagionò forse la pericolissima malattia 
di febbre perniciosa che nel Giugno del 1784 lo assalse in Cor- 
tona, e che non gli tolse di comporre l'accademia poetica re- 
citata in Seminario da' suoi discepoli sul finir dell' Agosto. 
Dopo questa, si trasferi alla Mirandola sua patria (essendo la 
madre da tre anni mancata di vita ) onde rimettersi piena- 
mente in salute. Di là ei venne a Firenze nel dì 26 Ottobre 
1784 e qui gli fu assegnata la scuola di umane lettere. Il di 
12 del consecutivo Novembre dovette subito recitare una sua 
allocuzione latina in occasione del solenne passaggio de' gior 
vani scolari da inferior a superior classe. Pronunciò, la mat- 
tina del giorno 15 del 1785 nella chiesa di Badia, il panegiri- 
co di S. Mauro, che ebbe a costargli poi qualche amarezza, 
imperocché fu supposto al Granduca Leopoldo che l'oratore 
si lasciasse uscir di bocca un'espressione riputata non abba- 
stanza rispettosa verso la legge sovrana da cui era prescritta 
l'età per chi bramasse di fare i sacri voti nel chiostro. Il 
Pozzetti giustificossi col principe rassegnandogli l'autografo 
del panegirico, del che parve quegli soddisfatto. Intanto com- 
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pose r accademia solita farsi pubblicamente al termine del- 
l' anno scolastico dal prof, di Rettorica, e prese per tema Y e- 
stiiuzione dell' Accademia Fiorentina delle belle Arti ordi- 
natasi allora da Pietro Leopoldo ed eretta in quel luogo dove 
era prima lo spedale di San Matteo. Recitaronla i suoi scolar 
ri d' Umanità il df 6 Settembre 1785 nella chiesa di S. Giovan- 
nino magnificamente ornata ed illuminata. In questo tempo, 
fino alla sua partenza da Firenze, fu addossato al Pozzetti 
r incarico di* assistere i giovani Professi nello studio di belte 
lettere, e di rivedere u correggere le produzioni letterarie che 
essi andavano mensualmente in faccia alla religiosa famiglia 
pronunciando. 

Incamminatosi nel 24 Ottobre 1785, a Volterra, designato 
Rettore di quel Collegio il p. C ioni Professore di eloquenza inS; 
Giovannino, sottentrovvi nel laboriosissimo ufficio il Pozzetti, 
che nel di 12 Gennaio 1786 disse in pubblica chiesa un' orazio- 
ne latina sixìV attuale decadenza del buon gusto nello scri- 
vere, e sui rimedi co* quali ripararvi. Fece in quest*anno gli 
esercizi spirituali agli scolari, T elogio del p. Vestrini defun- 
to, inserito nelle Novelle letterarie di Firenze, il panegiri- 
co di S. Giuseppe Calasanzio nella mattina del 27 Agosto in 
S. Giovannino, e adì 5 Settembre dell'anno suddetto 1786 l'Ac- 
cademia solenne in chiesa sopra il Cerebro umano. Il di 5 del 
1787 il Pozzetti recitò in chiesa l'elenio latino del Magalotti 
poscia stampato con note ed egli fu il primo che intròdiisse 
la costumanza di aprire gli annui nostri studi colle lodi d'u& 
illustre Fiorentino. 

Quantunque assiduo nell'esercizio del pubblico magistero, 
nondimeno si prestò sempre, anche in altri uffici, alle dome» 
stiche occorrenze. Essendo impedito il predicatore dell' »nniià- 
le, il di 4 Marzo 1787 fece egli in chiesa la conclone per la 
buona morte, nel giorno 5 Agosto recitò nella chiesa "dei Car- 
mine di Firenze il panegirico del B. Angelo Mazzinghi. Nella 
sera del 1 Settembre 1787 gli scolari della Rettorica tesmerb 
nella chiesa di S. Giovannino la consueta solenne Accadet&ìe^ 
fatica tutta del Pozzetti, sopra la scoperta dell' America, e 
sopra i vantaggi e danni che ne derivarono ali* Europa^- 
Nel giorno seguente poi egli supplì all'oratore della buona 
morte, proferendo in chiesa, dov'era concorsa gran gente, 
quasi all' improvviso, un discorso panegirico morale in lode di 
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S. Giuseppe Calasanzio. Pochi giorni dipoi l'ecitò nel!' Acca- 
demia Fiorentina un* ode italiana sullo sposalizio deir Arcidu- 
chessa Maria Teresa, figlia di Leopoldo Granduca e di Maria 
Luisa di Borbone, coir Elettore Clemente di Sassonia, la quale 
poscia fu impressa nella Romana Antologia. Nelle vacanze di 
quest'anno si preparò a raccogliere i materiali per 1* elogio 
latino di Leombattista Alberti impostogli dal Ministro di Sta- 
to di questo cognome. Lo recitò nel dì 4 Gennaio 1788 in S. 
Giovannino al cospetto di molti letterati e dello stesso Conte 
Vincenzo degli Alberti privatamente intervenutovi. Nel di 
17 Marzo e ne' due giorni se^^uenti diede gli esercizi spiri- 
tuali agli scolari, finiti i quali andò subito a Quintole, e vi 
fece un estemporaneo ragionamento sul SS. Sacramento, in 
mancanza del predicatore a ciò destinato dal Parroco. 

Uscito il df 23 Maggio dello stesso anno 1788 da una ma- 
lattia esantematica, cioè dalla rosolia, due giorni dopo recitò 
nella chiesa di s. Maria Maddalena de' Pazzi il panegìrico di 
questa Santa da sé composto nel tempo del suo ritiro e con- 
valescenza, il quale fu accolto da' Fiorentini con istraordina- 
rio compatimento, conformo accadde pure quanto al Panegi- 
rico di S. Vincenzo de' Paoli da lui pronunciato nella chiesa 
di S. Jacopo della Missione adi 19 Luglio dell' anno prefato. 
Sopra tutto si acquistò merito col panegirico del B. Angelo 
Mazzinghi da lui detto all' improvviso nella chiesa del Carmi- 
ne nel giorno 3 Agosto 1788, per esser nella notte antecedente 
caduto infermo il Religioso che doveva farlo. Nel 4 settem- 
bre 1788 fecero in chiesa i suoi scolari la solenne Accademia 
sui viaggi del famoso Capitano inglese Giacoìno Cook^ la- 
voro novello di Pozzetti tessuto da lui alla foggia dell' Arca- 
dia del Sannazzaro. 

Ma nel mentre che egli, godendo della solitudine campe- 
stre, stava raccogliendo materia per l' elogio di Bernardo Ru- 
cellai, tema divisato per l' orazione inaugurale degli studi del- 
l' anno vegnente, gli accadde cosa per cui gli convenne depor- 
ne il pensiero. Nel dì 17 Ottobre 1788 S. A. R. Pietro I^opol- 
do ordinò al Pozzetti con suo dispaccio diretto al p. Provin- 
ciale Everardo Audrich, di assentarsi da Firenze. Siccome non 
se ne allegava ragione alcuna, così ognuno si credette in di- 
ritto d'indovinarla a capriccio, ma la maggior parte delle 
persone saggie opinò che il motivo fosse consimile a quello. 
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onde in addietro, come vedemmo, ebbe a soffrir disturbi pel 
panegirico di S. Mauro. Pensarono altresì che un indigente 
letterato, ora defunto, di cui vuoisi tacere il nome per non 
offendere la carità, cercasse efficacemente di nuocere al Poz- 
zetti, essendogli dispiaciuto che il Conte Alberti (morto il di 
1 di quest' Ottobre medesimo repentinamente) mostrasse a questo 
un gradimento maggiore che non a lui, per le notizie aduna- 
te intorno a Leonbattista suo antenato. 

Consapevole il Pozzetti di non avere né cogli scritti, né 
colle parole, né colla propria condotta mai provocata 1* indi- 
gnazione del Granduca, imperturbabile, e tranquillo oltre ogni 
credere, chinò la testa a' suoi comandi, e parti da Firenze, e 
la mattina del 23 di Ottobre stesso 1788 si pose in viaggio per 
Cortona, dove fu ricevuto da confratelli e secolari colla mas- 
sima amorevolezza. I tratti benevoli che tutti gli usavano non 
gli fecero sentir per nulla il peso della sua non meritata sven- 
tura, e per conseguente nemmeno il benefizio e la consolazio- 
ne di esser riabilitato a tornare in Firenze nel suo impiego, 
il che ottenne senza essersi neppur immaginato di chiederlo, 
e gli venne comunicato dal suddetto p. Provinciale, con sua 
lettera de' 21 Novembre prossimamente consecutivo, dicendo- 
gli che Pietro Leopoldo, soddisfatissimo del contegno del Poz- 
zetti, gli permetteva di rimettersi nella capitale della Tosca- 
na al principio della ventura Quaresima, Nemico egli mai 
sempre delFozio, dimorando a Cortona, libero da qualunque 
incarico, attese a comporre l'elogio del celebre Antiquario 
Ridolfino Venuti patrizio Cortonese, che poi fu dato alle stampe. 

Intanto fu obbligato a restituirsi, benché suo malgrado, a 
Firenze, il che avvenne la sera del 5 Marzo 1789, e indi a 
un giorno, rientrò nella sua scuola di Eloquenza, lasciata per 
quattro soli mesi. Ognuno ebbe a notare che egli non parlò 
mai con chicchesiasi dell'accadutogli. Applicossi a render 
pubblico r elogio latino di Leonbattista Alberti, corredato di 
un amplissimo Commentario Italiano, dedicato al cav. Leon- 
battista vivente, figlio dell' estinto Conte Vincenzo degli Al- 
berti, ed impresso nell' Agosto del medesimo anno 1789 in Fi- 
renze a spese del tipografo Iacopo Grazioli. Correndo il gior- 
no 2 di Settembre dell' indicato anno 1789, i suoi scolari rap- 
presentarono nella chiesa di S. Giovannino un' Accademia, da 
lui dettata, relativamente alle proprietà, coltivazione, usi ^ 
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vantaggi ecc. dell olivo. Due giorni dopo s' indirizzò a Cortona 
onde passare in quella colta città le autunnali vacanze. Là 
ricevè dal Conte Vincenzo Fabrizi Governatore di Correggio 
una compitissima lettera che, a nome del suo naturai Sovra- 
no Ercole III Duca di Modena, Reggio, Mirandola ecc., lo in- 
vitava a recarsi nel Ducale Collegio recentemente fondato in 
Correggio da S. A. S., in qualità di Direttore delle Accade- 
mie de' Convittori, carica letteraria stabilita per la prima 
volta, ed a bella posta per lui. 

Il dì 6 Novembre 1789 lasciò egli dunque Cortona, e ven- 
ne a Firenze, di dove parti alla volta di Correggio nel giorno 
18 dello stesso mese. Quivi giunto, gli fu conferito non solo 
l'impiego di Accademico, ma ebbe eziandio T incarico di sup- 
plire alle Scuole tutte in difetto degli ordinarli Maestri, di far 
le conferenze spirituali ed il catechismo a' Collegiali, di in- 
segnare a' più maturi, ne' giorni di vacanza, l' Istoria e 1' Ar- 
chelogia, e di spiegar loro la ragione poetica. Fu pur nomi- 
nato Bibliotecario della libreria de' PP. Scolopi che volevasi 
aprife a comodo pubblico. Fondò e munì di leggi opportune 
r Accademia particolare de' Collegiali, chiamandola de' Filo- 
gariti, sotto il qual titolo esisteva già in Correggio una so- 
cietà letteraria allora spenta. Nel primo d' Aprile del 1790, 
correndo il giovedì santo, proferì nella chiesa del Gesù della 
Mirandola il suo discorso intorno la miracolosa Immagine del 
Crocefisso che là si espone alia pubblica venerazione in tal di 
con gran concorso. Il 29 Settembre dell' anno stesso i Convit- 
tori tennero solenne Accademia intitolata la Zoologia. Opera 
dal p. Accademico furono tutte le composizioni epilogate in un 
libtetto, da lui disteso ed impresso in Modena nel mese ed 
anno medesimo dal Soliani. 

Air apertura del vegnente anno scolastico recitò 1' elogio 
di Marcello Donati medico e letterato Correggesco stampato 
quindi a Modena con diffuse annotazioni nel Luglio del 1701. 
Per averlo d'etto di Correggio, sdegnossi il Dottor Luigi Fran* 
eèsco Castellani, che nella vita di esso Donati, per lo innanzi 
pubblicata, lo pretese esclusivamente Mantovano, e contro l' o- 
pinrone del Pozzetti, che stimò potersi dire altresì Correjrge- 
SCO, mise fuori una lunga Lettera ( Guastalla 1792. Costa e 
Compagno), la quale fu poi confutata in una novella del Oior- 
naie Pisano, dettata dal dottissimo p. Stanislao Canovai. Il 
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penultimo giorno di settembre del 1791 tennero i Convittori 
la pubblica Accademia sopra le tre Arti dette del Disegno 
composta per intero dal Pozzetti, il sunto di cui porse egli al 
solito in un libretto impresso a Modena dal Soliani Tanno 
medesimo. Argomento dell'elogio da lui composto e recitato 
all'aprirsi del nuovo anno scolastico 1791-1792 fece Nicolò 
Postumo da Correggio, che rimane inedito fra le sue carte, 
congiuntamente ad assai documenti da sé con gran fatica rac- 
colti per illustrare, quando che a Dio piaccia, la vita lettera- 
ria di quel ragguardevole soggetto. *) Le Arti meccaniche gli 
fornirono il tema per la solita solenne accademia tenutasi 
da' Collegiali sul finir del Settembre del 1792, il prospetto 
di cui si eì>be stampato in Modena dal Soliani, secondo il 
consueto. Nel dicembre di quest' anno 1792 fu il Pozetti 
chiamato dal suo Proposito Generale p. Giuseppe Becca- 
ria ad istanziare a Roma con impiego onorevole. E siccome 
quel superiore gli permetteva di trasferirvisi alla buona sta- 
gione, cosi egli partì da Correggio circa la metà di Aprile 
del 1793, dirigendosi a Roma ove era destinato. Ma corren- 
dogli obbligo di presentarsi nel suo passaggio per Modena al 
proprio naturai Sovrano il Duca Ercole III d' Este, per voler 
del quale era nel 1789 venuto dalla Toscana a Correggio, que- 
sti non consenti che il Pozzetti andasse a Roma, fece scrive- 
re al p. Generale degli Scolopi, che tratteneva nel Ducale 
Collegio di Correggio chi era nato suo suddito, e con diploma 
de' 20 Aprile 1793, lo dichiarò Professore onorario nell'Uni- 
versità di Modena. Decorato di simil titolo, dovè il p. Pozzet- 
ti retrocedere e rimettersi in Correggio alle pristine incum- 
benze. Ma per poco rimase quivi stabilmente, imperocché nel 
di 9 Luglio 17KÌ medesimo fu nominato da S. A. S. Bibliote- 
cario dell'Università di Modena. 2) E siccome non prima del 
novembre consecutivo cominciar doveva ad esercitarne in Mo- 
dena r ufficio, cosi potè nel Settembre far eseguire a' Colle- 
la pubblica Accademia, che s' intitolò l' A^nerica, e l' estratto 
della quale, in mezzo a cui sono riferiti due squarci delle 



1) Di nfMo dirò trattando degli Scritti inediti del Pozzetti. 

2) Fu il Tiraboschi che adoprossi perchè il Pozzetti consegaisse questo uffizio. 
£gli r avea già proposto a secondo bibliotecario dell' Estense alla morte dell* exgo- 
suita Gabardi. Y. Documento N. Y. 

(11) 



— 162 — 

poesie correlative, fu stampato dal Soliani in Modena 1793, e 
lodato nel Giornale Veneto dell' Aglietti. Sul terminar dell' Ot- 
tobre 1793 portossi egli a Modena all' esercizio del nuovo im- 
piego di Bibliotecario dell'Università, e prese alloggio presso 
i PP. Conventuali di s. Francesco abitanti in s. Bartolomeo, 
già Collegio dei Gesuiti. Oltre le fatiche sostenute dal Pozzet- 
ti in Correggio il meglio che seppe ed annunziate sopra, di- 
resse le Accademie semipubbliche solite tenersi da' convittori 
ogni anno nel carnevale, di cui è dato conto n«' singoli volu- 
metti accademici surriferiti, compose e recitò il di 15 Genna- 
io 1790 il panegirico di S. Mauro tutto da sé rifuso, nella chie- 
sa in Reggio di S. Pietro, il df 6 Giugno pure nel 1790 il pa- 
negirico di S. Quirino nella Basilica ed insigne Collegiata di 
S. Quirino, il di 27 Giugno prossimo consecutivo il panegirico di 
S. Luigi nella chiesa di S. Ignazio a Carpi, ripetuto poi a 
Correggio nella chiesa di S. Quirino il 26 Giugno 1791 ; ed il 
21 Giugno 1792 a Mantova nella chiesa della SS. Trinità. Nel 
15 Dicembre 1791 trovavasi in Modena, di dove venne da 
Correggio, affine di recitarvi un suo discorso sopra la Stella 
condottiera de' Magi alla cuna del Redentore neonato come 
fece nella sera del 15 suddetto, in Corte a Modena, alla pre- 
senza delle Loro Altezze Ser.me. Nel 29 Agosto 1791 disse 
nella chiesa de' PP. Scolopi di Correggio il panegirico di s. 
Giuseppe Calasanzio, e nel di 29 Gennaio 1792 il panegirico di 
a. Francesco di Sales in Mantova nella chiesa de' Preti del- 
l' Oratorio. 

Portossi dunque, come si diceva, il Pozzetti da Correggio 
a Modena qual Bibliotecario della D. Università, ed avea as- 
sunto anche l'incarico di far 1' Accademia solenne pe' convit- 
tori di Correggio nel Settembre del 1794, giacché quella Bi- 
blioteca restava chiusa nel Giugno. Or mentre era in procin- 
to di recarsi a quel Collegio, mori il di 3 Giugno 1794 il ce- 
lebre Ab. Girolamo Tiraboschi Bibliotecario dell'Estense, cui, 
tre giorni dopo, fu surrogato il Pozzetti con Motuproprio di S. A. 
S. datato 6 Giugno 1794, e col soldo di lire modenesi 3200 
annue, ed alloggio nel D, Palazzo. Al numero 50 della Gaz- 
zetta Universale di Firenze peri' anno 1794 fu, sotto la data di 
Firenze, annunziata questa promozione e perchè sembrava ivi 
che il Pozzetti fosse succeduto al Cav. Tiraboschi colla quali- 
tà di Presidente dell' Estense, quando realmente non aves^ che 
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quella di Bibliotecario, il Sacerdote Carlo Ciocchi Fiorentino, 
nominato Bibliotecario in secondo luogo, si adontò per modo 
che fece imprimere nella stessa Gazzetta un articolo nel qua- 
le si diceva esser lui pure Bibliotecario Estense cosa che il 
Pozzetti, inconsapevole affatto della prima data, non avea mai 
pensato di contrastargli. D* allora in poi il Ciocchi ha fatto 
sempre al Pozzetti un'acerrima guerra per lo più occulta e 
fino all'ultimo momento in cui stette con lui nello stesso im- 
piego, del che il Pozzetti ha mostrato sempre di non accor- 
gersi quantunque gli fosse stato facilissimo 'il vendicarsi. Dal 
Giugno al Novembre del ripetuto anno 1794 attese ad impra- 
tichirsi della Biblioteca Estense, ed a raccogliere i materiali 
per r elogio del Cieco Scapinelli Modenese, che recitò la mat- 
tina del 25 novembre suddetto nella chiesa di s. Carlo nel so- 
lenne anniversario aprimento dell' Università di Modena, nella 
quale 5 giorni prima era stato da S. A. S. dichiarato Profes- 
sore straordinario di Storia. Tale elogio, corredato dall'auto- 
re di copiose annotazioni, fu poi stampato in Parma dalla R. 
Tipografia l'anno 1801 in fronte al primo de' due volumi del- 
le opere, innanzi inedite, del mentovato Cieco Scapinelli usci- 
te r anno medesimo pe' torchi Bodoniani, a spese del Regio 
Tipografo, a ciò indotto dai valevoli uffizi del p. professore 
Giuseppe Maria Pagnini amico del Conte Bartolomeo Scapinel- 
li e dell'Elogista. 

Ma sul cominciar dell' anno 1795 eccitossi in Modena cen- 
tra il Bibliotecario Pozzetti una persecuzione, di cui non so 
se gli annali voluminosi delle guerre letterarie mostrino la 
più accanita e la più strana. Primo a dare il segno della bat- 
taglia fu il sig. Dott. Santo Fattori, adesso Professore di No- 
tomia nella R. Università di Pavia, il quale, nella sera del 30 
Gennaio 1795 suddetto lesse nella sala del Collegio di S. Carlo 
in Modena all' occasione dell' Accademia giocosa solita quivi 
tenersi al terminar del carnevale dai signori Accademici Dis- 
sonanti, una sua Cicalata sopra T indole ed il carattere dei 
Giornali e de* cattivi Giornalisti, In questa egli dipinse così al 
vivo il P. Pompilio Pozzetti, uno de' compilatori delle ilf^/worié? 
per servire alla Storia letteraria e civile (che prima dallo 
Stella, poscia dal Pasquali si stampavano in Venezia colla di- 
lezione del Dott. Francesco Aglietti) che tutti ve lo riconob- 
bero, e la mattina d o pò lo manifestarono allo stes90 insultato 
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Dìciamo insultato^ poiché il Pozzetti medesimo era presente 
alla satira aperta e se ne vendicava coli' applaudire del con- 
tinuo al cicalatore. Parecchi Accademici erano tra i congiu- 
rati a' danni del loro socio. La Sig. Teresa Bandettini Lan- 
ducci, in Arcadia Amarilli Etrusca, che per lo innanzi si era 
dichiarata nemica del Pozzetti conscio di non averla offesa 
giammai nella menoma cosa, doveva Improvvisare versi con- 
tro lui, ma, non so il perche, si astenne impensatamente 
dair intervenire all' Accademia, ed il sig. Antonio Araldi, che 
aveva preparato un epigramma satirico da scagliarsegli (co- 
municato prima, secondo il solito, a tutti gli oziosi del pae- 
se), credè bene di tacerlo. In appresso, trovandosi il Poz- 
zetti in casa del memorato Conte Bartolomeo Scapinelli Mi- 
nistro agli affari interni per S. A., che unitamente alla sua 
figlia Donna Isabella Pio di Savoia sembrava di gradirne le 
ossequiose visite, parlò, in via di semplice narrazione, dell' ol- 
traggio fattosegli neir Accademia, ciò che recò stupore al Con- 
te Scapinelli, da cui ordinossi al Conte Giuseppe Fabrizi, Ri- 
formatore allora degli studi, di far intendere al sig. Prof. 
Fattori l'ingiustizia che aveva commessa nel vilipendere in 
pubblico un servitore immediato di S. A. S. senza alcun mo- 
tivo. Se ne dolse il Fattori coli* Accademia, il segretario della 
quale sig. Ab. Giovanni Moreali, segreto avversario del Poz- 
zetti, riprese il Conte Fabrizi per aver mortificato un collega, 
e favori anche il progetto di cancellare il Fabrizi stesso dai 
ruolo de* Dissonanti. Ma della cicalata non si fece ulterior pa- 
rola, ed i rabbiosi antagonisti del nuovo Bibliotecario Estense 
continuavano ad isfogar Tedio loro contro di esso, lacerando- 
ne la fama dietro le spalle, ed inventando calunnie d' ogni ge- 
nere, onde conquiderlo. Finalmente diedero fuoco alla gran 
macchina, e col mezzo dell* imprudente ed ingordo libraio Ta- 
raauini fecero distribuire, la mattina del 19 Marzo 1795, quan- 
ti esemplari poterono d* un libercolo anonimo, intitolato Let- 
tere sopra una iscrizione, impresso a Venezia, ed approvato 
da* Riformatori dello Studio di Padova il di 10 Gennaio 1794, 
nel che debb' esser corso errore di stampa, imperocché l'i- 
scrizione fu composta dal Pozzetti pel Ti rabeschi, il quale, 
come vedemmo, cessò di vivere quasi sei mesi dopo. Non si è 
potuto mai saper con certezza 1* autore di questa satira in 
cinque lettere dirette a censurar la suddetta iscrizione che è 
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riportata appiè delle medesime. Si credette per altro dalla 
maggior parte che fossero opera di più d' uno, segnatamente 
dell' Ab. Moreali, del Prof. Fattori, e delF Ab. Professore Giam- 
battista Venturi. Quest' ultimo avvalorò tal sospetto col ro- 
more che menava perchè il Revisore Ducale delle stampe ri- 
tardava la pubblicazione delle Letier^e che da qualche tempo 
erano già state spedite da Venezia aj libraio Tamanini. Era 
noto ancora che Y Ab. Venturi aspirava ad essere il successo- 
re del Tiraboschi nel governo dell'Estense Biblioteca, a cui 
invero la sua vasta dottrina gli dava ampio diritto. Otto gior- 
ni avanti che le famose Lettere si promulgassero, ottenne il 
Pozzetti dall'amicizia del Ducale Revisore di poterle leggere, 
e sarebbe stato ancora in suo potere d' impedirne il divolga- 
mento. Ma avendo egli osservato che lo Lettere stesse abban- 
donavano di grossolane ingiurie e di palesi falsità, ed all'op- 
posto mancavano affatto de' fondamenti di buona critica, le 
lasciò uscire a luce colla speranza che fossero da tutti rico- 
nosciute impossenti a nuocere al censurato. La fazione però 
contraria all' Autor dell' iscrizione seppe procurar tanti fau- 
tori in Modena alle Lettere che ben pochi erano quelli che 
non esortassero il Pozzetti a rimanersi in silenzio perchè in 
cuor loro sentivano essere impossibile il fare ad esse vittoriosa 
risposta. Gli amici di fuori all'opposto gli scrivevano dell'e- 
pigrafe con espressioni cortesissime, e quelli, cui era giunta 
la notizia delle Lettere critiche, lo consigliavano o a disprez- 
zarle del tutto, o a ribatterle pacificamente. Intanto i com- 
pilatori delle Efemeridi Letterarie di Renna, che al nume- 
ro Vili della loro Antologia pel 1794, aveano riferito con lo- 
de l'epigrafe al Tiraboschi, mostrarono la piena loro disap- 
provazione di queste Lettere, e il niun conto che se ne dove- 
va fare, e ciò sotto il num. XIII, pag. 103, dell' Efemeridi stes- 
se, per r anno 1795. Aveva apparecchiati l' autore della mal- 
menata iscrizione alcuni materiali per una minuta replica e 
molti ancor ne conserva tra i propri scritti, ma cambiò pen- 
siero, e contontossi di una breve moderatissima difesa inseri- 
ta nel volume 23 del citato Giornale Veneto dell* Aglietti 
(Aprile 1795, p. 60 e nota addizionale ) ove nell' annunziare 
le siffatte Lettere, prova, cogli esempi tratti principalmente 
dall' opera del Morcelli, che le frasi usate da lui nell' iscri- 
zione per Tlraì)oschi, furono in circostanze identiche adope- 
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i^ate da quello stesso Morcelli, della cui autorità si erano ser- 
viti gli aristarchi a biasimarla. 

Non paghi gli agressori del Pozzetti di averlo fin qui per- 
eguitato colle armi loro, invocarono quelle de' circonvicini 
Erasi il p. Riccardo Bartoli Minor Osservante, Maestro di Gram- 
matica superiore nelle pubbliche scuole della Mirandola, gran- 
demente offeso d' un articolo inserito nel volume XV del ram- 
mentato Giornale dell' Aglietti ( Agosto 1794 pag. 18 e seg,) 
ove r estensore del medesimo ( P. P. Pompilio Pozzetti) aveva 
esposte le ragioni evidenti per cui V Allocuzione latina sopra 
Gianfrancesco Pico detta dal P. Bartoli in presenza del Luo- 
gotenente e dei Presidi al Ginnasio Mirandolese, e da lui pub- 
blicata in Bologna Y anno 1793, era da collocarsi fra le produ- 
zioni mal pensate, mal digerite e male scritte. Né assai con- 
tento del Pozzetti apparve il P. Niccola di Monsanpolo Minor 
Osservante e Maestro della Rettorica nelle pubbliche Scuole 
pur della Mirandola, perchè in un articolo dello stesso Gior- 
nale dell' Aglietti (Settembre 1794 pagina 19 e seg.) mostrò 
quegli di dubitare se, dDpo la traduzione dell'Arte Poetica 
d' Orazio eseguita dal Metastasio, abbisognasse veramente 
V italico Parnaso della versificazione novella del P, Nic- 
cola uscita allora in luco pe' torchi Bolognesi. Colse il Prof. 
Fattori l'occasione di mettersi in lega con que' due Religiosi 
per crescere al Pozzetti le inquietudini, avendo sovente la co- 
modità di portarsi alla Mirandola dal Cavezze sua patria, ein* 
que miglia distanto da quella città. Il Padre di Monsanpolo, 
ben considerando la moderazione dell'articolo che lo riguar- 
dava fu pago d' una brevissima a[)oIogia rimasta poi sempre 
inedita, si ritirò dal campo di battaglia, e fu costantemente 
sincero amico dell'autore di esso. Per lo contrario il P. Ric- 
cardo Bartoli sorse con tutto T impeto d' un' iraconda e sfre- 
nata vendetta a combatterlo. Sparse alla Mirandola, a Modena 
e dovunque potè una moltitudine di accuse menzognere contro 
il Pozzetti, e fra lo altre che egli avrebbe stampate le lettere 
in lode del suo lavoro, scrittegli da lui medesimo che lo avea 
poi in istampa vituperato. Tutti ripetevano questa cantafavola, 
e a nulla giovava il dirsi dal Pozzetti, che quelle due lettere 
in lode risguardavano T Elogio italiano di Giovanni Pico so- 
prannominato la Fenice degV Ingegni impresso a Guastalla 
nel 1791, e non l'Allocuzione latina per Gianfrancesco Pico, 
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nipote della Fenice, stampata, come è detto di sopra, a Bolo- 
gna nei 1793. L'Elogio di Giovanni composto dal Bartoli era 
stato letto nell'Aprile 1790 dallo stesso autore, innanzi di pub- 
blicarlo, al Governatore della Mirandola Conte Angelo Scara- 
belli, a Lodovicantonio Loschi ed a Pompilio Pozzetti raunatl 
a questo fine in casa del Governatore alla Mirandola, ed erasi 
prestato a correggerlo dov'essi lo stimarono necessario. Le 
folto annotazioni poi annessevi si riputavano in gran parte 
opera del P. Ireneo Aifò R. Bibliotecario in Parma. Dispiace- 
va intanto moltissimo al Pozzetti che l'imputazione di bilin- 
gue prendesse piede come quella che feriva l' integrità del suo 
moral carattere, e ne scrisse al medesimo P. Riccardo Bartoli 
da Modena in data de' 25 Marzo 1795. La lettera è stampata 
nel tomo I, p. 296 dell' Epistolario che usciva in Venezia dal- 
la stamperia del Graziosi, colla risposta del Bartoli. Ma il 
giorno dipoi, cioè il di 26 Marzo 1795, eccoti arrivare al Poz- 
zetti una lettera, parte seria, parte buffa ( che tuttora conser- 
va in originale ) del p. Riccardo Bartoli, colla quale gli accom- 
pagnava la sua Risposta Apologetica al citato articolo del 
Giornale dell' Aglietti : Bologna a S. Tommaso d' Aquino 1795, 
in 8° di pagg. 67. 

Convien dire che anche i persecutori in Modena del Poz- 
zetti la trovassero inconcludente, poiché non V esaltarono tanto 
come le Lettere sopra un iscrizione. Gioì questi nel riscon- 
trare a pagg. 24, 25 e 26 riferite le due lettere da lui dirette 
al Bartoli, la prima nel di 8 Marzo 1791, la seconda nel di 7 
Aprile dell' anno stesso, le quali già non parlavano dell' Allo- 
cuzione latina di Gianfrancesco Pico divolgata due anni dopo, 
bensì dell'Elogio italiano di Giovanni, conforme è narrato. 
Restarono scornati i detrattori del Pozzetti, ma non cantarono 
per allora la palinodia. A lui non increbbe nello scritto apo- 
logetico del Bartoli se non l' attentato di attribuirgli la disap- 
provazione dell'assunto deir Allocutore, il quale si era prefis- 
so di indicare nel Pico un filosofo cristiano. All' incontro nel- 
l' articolo del Giornale Veneto, il Pozzetti non solo non avea 
dato sentore alcuno di questa supposta sua derisione del tema, 
bensì erasi ingenuamente espresso come segue: Lo scopo che 
egli ( il p, Bartoli ) qui si prefìgge di tutte riferire le opere 
del suo Eroe a quello spirito di religiosa pietà da cui fu 
animato, esser non può invero più commendabile, e noi 
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vorremmo che tal fosse la meta di tutti i lodati non meno 
die dei lodatori tutti. Spiacque altresì al Pozzetti che l'Apo- 
logista lo tacciasse di aver avuto intenzioni obblique nel cen- 
surarlo, e diverse da quelle che ebbe unicamente, vale a dire 
di rendere ojiore alla verità, e di ve)idicare la storia patria 
letteraria dal disdoro che ad essa proveniva da un cattivo 
Elogio ad un insigne concittadino. Intorno a che si vegga la 
lettera indirizzata, sotto il 27 Marzo 1795, al p. Bartoli dal 
Pozzetti, che è stampata a pa?. 287 e seg. del citato tomo I 
AqW Epistolario veneto compilato dall' ab, Andrea Rubbi. Si 
divertiva frattanto il Pozzetti a raccoglier materia onde re- 
plicare alla Risposta apologetica, i panegiristi della quale risede- 
vano principalmente alla Mirandola, cosa notabile perchè l'ac- 
cusato è Mirandolese, ed era stato mosso dall' amor della pa- 
tria a distender queir articolo, in cni Tavea pure lodata, né 
si può presumere che siasi meritato lo sdegno de' concittadini, 
poiché d'anni quindici aveva abbandonati i domestici lari, 
età non atta a procurarsi nemici. Bisogna dunque pensare che 
r arti ed i maneggi e le maldicenze del Bartoli giungessero a 
voltare contro di lui l'animo eziandio de' compatriotti, fra i 
quali si distinse nel lacerarne la fama l'avvocato Luigi Ciar- 
di, che egli non pertanto menzionò con lode nella VI fra le 
sue Lettere Mirandolesi pubblicate nell' Ape Fiorentina. ^) 
QV impiegati nella Ducal Biblioteca, partigiani, dal primo al- 
l' ultimo, degli emoli del loro capo, avendo spiato che egli 
approntava notizie per confutare il Bartoli, lo informarono di 
ciò, e forse vi aggiunsero, che la risposta era compiuta e stam- 
pata, poiché quegli, in data 18 Giugno 1795, scrisse al Pozzetti 
di sapere che tal difesa scorreva già per le mani di tutti. 
Questa confutazione non é mai esistita, imperocché il Pozzetti 
ne depose ogni pensiero, sempre più scoprendo la debolezza 
della contraria scrittura, e vedendo che il Dott. Aglietti nel 
volume 25 del suo Giornale più volte ricordato ( Maggio 1792 
pag. 57 e segg.) nell' annunciare la Risposta apologetica del 
Bartoli aveala confutata abbastanza. D' indi a pji il Bartoli 
si rappacificò col Pozzetti, gli chiese il giudizio di qualche 



1) Qacato ricordo, che si tia nella lettera VI, venne poi dinmesso ncUa secon- 
da edizione. Avrebbe dovuto aver luogo alla pAg. 47 ove si parla del dottor Fran- 
co Ciardi padre al dottor Luigi. 



- 169 - 

opuscolo, che stampò, ed aiuto nelF avvantaggiare la sua con- 
dizion lefrteraria, come si deduce dalle lettere autografe che 
questi ne custodisce ^). 

Ma da altra banda piovevano sul Pozzetti le vessazioni. 
La nominata signora Bandettini Landucci, dopo aver mosse 
incessati e solenni querele contro lui, supponendo eh' ei l' a- 
vesse screditata in Firenze presso que' letterati, a' quali non 
si era pure avvisato giammai di scrivere una sillaba intorno 
la medesima, no denigrava senza ritegno la riputazione, perchè 
lo immaginava anche V autore d' un articolo stampato nel vo- 
lume 22 del Giornale dell'Aglietti ( Marzo 1795, pag. 58eseg.) 
in cui si dà biasimo alla tragedia di lei intitolata Polidoro. 
( Lucca 1794. Bonsignori in 4.'') Dall' Avv. Luigi Bramieri ( par- 
to di cui fu veramente quell'articolo) riseppe il Pozzetti, con 
sua lettera de' 9 Gennaio 1798, che tuttor conserva in origi- 
nale, le ingiurie scagliate in Parma, in presenza del Bramie- 
ri, al Pozzetti riputato da lei l'autore di quel giudizio, e man- 
tenuta in questa falsa opinione dal Prof. Fattori arrivato al- 
lora in Parma, Si vociferò inoltre a Modena che l'ab. Fran- 
cesco Franceschi Lucchese, dal quale era stata commendata la 
tragedia della Bandettini, meditava d'impugnar la penna con- 
tro il Pozzetti, che l' aveva ( continuavasi a disseminare) vitu- 
perata nel giornale dell' Aglietti, e si noti che non si cercava 
mai se, nell'ipotesi, a ragione, ovvero a torto. Allora il Poz- 
zetti scrisse a Lucca al sig. ab. Franceschi in data del 20 



1) Raccontavano i vecchi Mirandolani, che il conte Angelo Scarabelli-Pedocca 
8i porse mediatore per rammorbidire e ridurre a concordia il Pozzetti ed il Barto- 
li. Uu bel giorno il p. Pompilio, venuto alla Mirandola, fu invitato a nobile con- 
vito in questo convento di s. Francesco, ove si trovavano i dotti padri Serafino 
Qilioli, Angiolo Maria Bcsutti, Luigi Maria Sarzenti e Niccola da Monsapolo ; i 
due emoli si gettarono Tuno nelle brAccia dell' j^Itro, deposero ogni rancore e si 
promisero sincera amicizia. (V. le mie Notizie Biografiche sul conte Scarabelli 
predetto. Mirandola tip. Cagarelli 1831, pag. 2ò, nota 1) — A proposito della guer- 
ra letteraria fra il p. Bartoli ed il Pozzetti, questi nel 24 maggio 1802 scrivca al- 
l' amico Bramieri. «... Il buon p. Bartoli s' offese un po' troppo del giudizio da 
me dato d'un suo libro nel Giornal Veneto, e sfogossi con quel libretto, di cui mi 
scrivete. Io non me la presi nulla, gli risposi una lettera pacifica ed umana inse- 
rita neir Epistolario del [iubhi, e pensai a placare questo ex Ministro Munarìni, 
eh' era in collera seco per questo, e lo volea privar della scuola che allora egli 
teneva alla Mirandola mia patria, onde ebbe poi a ringraziarmene. Il giudizio pro- 
feritone dal Giornal Veneto, lo stese Aglietti ; eh' io ricusai di parlarne, temendo 
qualche sorpiresa dall' amor proprio il quale è difficilissimo disarmare affatto . . > 
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Giugno 1795, per trarlo d' inganno. Gli rispose cortesissima- 
mente il signor Abate Franceschi sotto il di 3 Luglio sussecu- 
tivo, che egli ignorava Y articolo, e che al Pozzetti se ne des- 
se carico, sicché non avrebbe mai potuto pensare a ribattere 
una critica che non gli era nota, né indispettirsi contro la 
persona a lui sconosciuta che venivano addebitata giacché nul- 
a sapeva di tal pettegolezzo. Dal che si vede sempre più che 
il livor Modenese giocava di bugie. Siccome poi il sig. ab. 
Rubbi in una lettera al sig. Cesare Germani, che é Y ultima 
del numero VII dell* Epistolario rammemorato {tomo II, pag 
56), aveva spontaneamente preso a discolpare il Pozzetti da 
simile imputazione, cosi questi nel ringraziarlo compiè la sua 
difesa, che leggesi nel citato tomo 11 dell' Epistolario suddet- 
do, pag. 111. Anche tal burrasca passò, e la signora Bandet- 
tini Tanno 1801 parve riconciliata col Pozzetti, il quale non 
ha mai trascurato di offerirle sincere prove di giustissima e 
singolarissima stima. ^) 

Se non che i malevoli implacabili verso lui aveano riso- 
luto di non lasciarlo in pace un istante, e di travagliarlo a 
segno da costringerlo a dimettere Y invidiato impiego, al che 
sarebbesi egli volentieri indotto se non avesse a ragione te- 
muto che quelli spargessero la rinunzia essergli stata ingiun- 
ta dal Sovrano. Fu inondata Modena da un libretto latino, stam- 
pato alla macchia, intitolato Bodrillus, che, secondo è detto 
appiè della prima faccia, significa Pozzetti, Questa é una satira la 
più villana degna dell' Arotino. Ogni frase é una contumelia 
plateale. Per esempio si dice a pag. XI che egli dignissimus 
est qui funem ( chiama Y autore cosi la cintola che portano 
i Chierici Regolari ) in collo gestet potius quam in lumbis. 
A pag. XII si pronunzia che oportebat putrihus ovis aut m- 
deribus e suggesto deturbare il Pozzetti quando recitava 
l'elogio del Cieco Scapinelli. Di simil tempra è tutto questo 
colloquio che si finge di Erasmo di Rotterdam, ed in cui par- 
lano un Carlo ( forse il Sigonio) ed un Lodovico (forse il Mu- 
ratori). Le calunnie vi formicolano. Si afferma ciò che già era- 
si disseminato innanzi per la città che il Pozzetti insane 



\) Della guerra che la Bandettini fece al Pozzetti discorrono parecchie lettere 
del Pozzetti stesso al Bramieri e segnatamente quella del 14 del 1798. V. Documen- 
to N. VI. 
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prorsus judicio fere execraius futi il defunto poeta mode- 
nese Giuliano Cassiani. Per accertarsi della falsità di questa 
accusa basti leggere il giudizio, su cui è fondata, delle poesie 
del .Cassiani esibito dal Pozzetti nel volume 17, p. 10 (Otto- 
bre 1794) del Giornale dell* Aglietti. Parimenti basterà legge- 
re l'elogio del Cieco Scapìnelli, renduto poi di universale di- 
ritto, per chiarirsi se da quel luogo (p. XXXIV) dell'elogio 
identico, ove è rammentato Alessandro Tassoni, sia lecito ar- 
guire che il Pozzetti in Tassonium nosb^um, in ea Pane- 
gyriy quam predicante ignominiose egerit, e se quella pro- 
duzione meriti quel torrente di vituperi! che ne conseguita 
(ivi, p. XI) É ripetuta alla pag. IX T impostura, coniata già 
da tempo contro il Pozzetti, e da' fabbricatori di essa diflFu- 
sa per tutta Modena, cioè che questi stimasse i letterati mo- 
denesi meno ancora dei fondi della sua caffettiera. ^) Il Poz- 
zetti ha sempre sfidato e sfiderà sempre gli accusatori a no- 
minargli pur uno che abbia ascoltato dalla sua bocca quel 
detto, che apparisce calunnioso anche dal sapersi che il Poz- 
zetti in Modena non era consueto a prender cafie, e potrebbe 
giurare che in casa propria colà non se n'è mai fatto uso 
una volta sola. Egli rispettava e rispetterà in eterno i dotti 
modenesi, stimava, stima e stimerà in eterno il sapere de' 
medesimi suoi avversarli, ad eccezione dell' ab. Ciocchi in cui 
nemmeno la carità cristiana potrebbe forzarlo a riconoscere 
il più piccolo pregio letterario. Conferma il libercolo, di cui 
favelliamo, che V invidia del posto da lui allora tenuto, muo- 
veva le penne e le lingue nemiche a straziarlo crudelmente, 
poiché ivi alla pag. V si asserisce essere il Pozzetti ciiidam 
Bihloihecae non sine multa mercede praefectum, quando 
egli non conseguiva altro stipendio per V incarico di Bibliote- 
cario ducale che il sovraccennato d' annui zecchini cento quat- 
tro e mezzo, somma che può bensì esser sufficiente ad un Re- 
ligioso onde vivere, ma cui non si addice la espressione del- 
l' Archiloco. Risuscita questi a pag. X le imputazioni dategli 



1) Et audivi pessime sentientem de Mutinensium judiciis : eague nigrae cu" 
jusdam potionis^ quam Itali vocant Caffè inutili sedimento, et spurca faece eom- 
parantem. * ... ho udito . . . che sentiva molto male dei giudizi) dei Modenesi, 
e che li paragonava aW inutile fondo, ed alla sporca fece di nna nera bevanda 
che gV Italiani chiamano Caffé. > (YerBÌone contemporanea) 
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dal p. Bartoli e già sventate, e gli attribuisce a sacrilegio d'a- 
ver censurato soggetti (Bartoli e Monsanpolo) impiegati nel- 
r istruzione della gioventù, ed approvati da' Riformatori degli 
studi, senza riflettere che egli viene a condannar sé medesimo 
di reità peggiore, quale si è quella di conculcare sfrenata- 
mente il Bibliotecario scelto da S. A. S. a servirla in tal po- 
sto. Si avventa eziandio contro T iscrizione composta per er- 
dine sovrano dal Pozzetti e scolpita sul sepolcro in Scandiano 
d* Ercole Rinaldo d' Este Marchese di Scandiano, morto in Mo- 
dena air età d' anni 25 e mesi otto, il di 17 Febbraio 17^ per 
caduta da una scala. Fra le carte dell* Autore dell' epitafio sta 
r apologia di certe frasi ivi (pag. V e VI) tassate, ma essa non 
vide mai il giorno, perchè il Pozzetti, appena letto questo in- 
famatorio libello, pensò che il dargli pubblica risposta, fosse 
fuori della giurisdizione e della convenienza letteraria. Non vi 
fu in Modena e fuori che non lo attribuisse al Prof. Fattori 
come a quello che tra i nemici del Pozzettt si piccava più 
di latinità, e questi ha aderito in ciò all'universale opinione 
fino al dì 24 Maggio 1809, in cui nel legger le Memorie stil- 
la vita e sugli studj dell* Abate Isidoro Bianchi Prof. Ern. 
d' Etica nel Ginnasio di Cremona, dettate dal sig. Luigi 
Bello Reggente allora del Liceo, ed impresse in Cremona pres- 
so i fratelli Manini, si abbattè alla pagina 35, in queste pa- 
role: Egli (l'Ab. Isidoro Bianchi) era non rneno eccellente 
nello stile conciso ed arguto, di cui diede ottimo saggio nel 
suo Dialogo stampato alla macchia, cot titolo Bodrillus, nel 
quale si sente dagli uomini di gusto tutto il sapore dei dia- 
loghi di Erasmo, Eccone un breve tì^atto, E qui ne riporta 
per due facce e mezza dalla stampa in 12 sovrindicata, con 
qualche, però leggera, mutazione, e seùza la prfma nota che 
si è accennata di sopra. Ora l'accuratissimo sig. Bello non 
avrebbe appropriato all' Ab. Bianchi il Dialogo Bodrillus sólo 
per averlo trovato fra le sue carte. Dall' altro lato, uno scrit- 
to si mordace, pieno d'insulti, di sarcasmi e di menzogne non 
è a dirsi parto d' un uomo d' ottimo carattere morale qual ce 
lo dipinge l'elogista. Inoltre alla pag. V del libello, s' incontra 
il ritratto, ma alterato, a vie meglio schernirlo della persona 
del Pozzetti, che il Bianchi non avea mai veduto, quantunque 
, aprisse di poi seco lui commercio di lettere, e gli dedicasse 
l'elogio del P. Angelo Antonio Morandi M. 0. pubblicato nel 
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Magazzino letterario di Firenze Y anno 1805, e la XVI fra 
le sue lettere sullo stato delle scienze e belle arti in Dani- 
marca dopo la tnetà del secolo XVII I. Cremona 1808, 
Feraboli. Si potrebbe congetturare che da Modena, e forse 
dal sig. Prof. Fattori, cui è indirizzata Y Epistola XIII Dane- 
se, fossero comunicate all' Ab. Bianchi le notizie ingiuriose e 
i falsi aneddoti per impastarne quel Dialogo, ma non è credi- 
bile che un savio Religioso volesse condiscendere allo sfogo 
delle basse passioni altrui, componendo un libro si contrario 
alla carità, cristiana. E di questo non più. ^) Finì V anno 1795 
tanto fatale alla tranquillità del Pozzetti. In appresso la mag- 
gior parte de' suoi malevoli in Modena parve far tregua. 

Qualche piccolo disgusto gli venne presto da altra banda. 
Passando egli per la Concordia nell' autunno del 1795, si ab- 
boccò per la prima volta in una casa col p. Antonio da Spez- 
zano Cappuccino, a lui in prima affatto sconosciuto, e udendo 
che questo Religioso notificava alla conversazione d'esser de- 
stinato a predicare in Panano nella prossima ventura (Quare- 
sima del 1796, gli soggiunse, per un tratto di urbanità, che gli au- 
gurava un pulpito ove far vie meglio risplendere i suoi meriti nel- 
1' arte oratoria. Tanto bastò perchè il p. Castelli (tal è il cognome 
di esso Claustrale) rappresentasse poscia a' Fananesi che il Poz- 
zetti gli avea parlato di loro con disprezzo. Nel mese di Giu- 
gno di quell'anno, fu questi avvertito da un raccoglitore in 
Modena di novelle esservi un sonetto di già stampato in lode 
deir ultimo predicatore quaresimale di Panano, che tutti ri- 
guardavano per una satira contro di lui. Si adoperò il Poz- 
zetti per averne un esemplare, che tuttor conserva, e si cer- 
tificò che il principio del Sonetto alludeva in maligna guisa 
air innocente sentimento palesato al Padre alla Concordia, es- 
sendo egli chiamato ivi palustre Augello {perchè nato in Mi- 
randola), il quale con voce insidiosa e rea scherniva le sor- 
ti allibi. Scrisse il di 21 Giugno 1796 una lettera al p. Vin- 



1) Il BodrilluB fa veramente opera del Fattori. Lo dice anche Carlo Grossi 
alla pagina 193 della biografia del Fattori che si legge nel tomo V delle Notizie 
biografiche in eontinuuzione della Biblioteca del Tiraboschi. Solo noterò, che alla 
pagina 208 N. 54, si mette questo Dialogo tra le cose inedite del Fattori, mentre 
si sa, che venne stampato, sebbene alla macchia. Il suo titolo è questo : Bodril- 
ÌU9 - Desidera Eratmi CoUoquium - Carolus - LudovieuM - Fra le annotazioni 
al Dialogo è questa : Bodrillus, Bodron h^bent Grofci. Puteitm Latini. Ex hia 
BodrilluM, et Futeulus, 
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cenzo Muzzarelli autore del Sonetto, in cui si giustificava dal 
nuovo accagionamento, e questi da Nonantola, cinque giorni 
dopo, gli rispose che a lui fu suggerito V argomento e che 
egli non fece che stender V altrui pensiero, e che il sonet- 
to non meritava d* esser curato. Infatti il Pozzetti non ne 
menò alcun rumore, anzi sotto il nome arcadico di G. Mena- 
no pubblicò r epigramma latino in encomio del Castelli (che 
l' anno 1802 predicò in Montecchio la quaresima), il quale si 
legge nella raccolta di poesia stampata a Reggio in tale oc- 
casione pel Da voglio, e coir usargli buone grezie alloraquando 
nel 1811 venne, in abito da prete secolare, a veder la R. Bi- 
blioteca di Bologna, dopo aver compiuto quivi in S. Petronio 
il suo corso quaresimale. 

Occupatasi nell* Ottobre del 1796 dalle armi francesi la 
città di Modena, il di 14 dello stesso mese ed anno fu abilita- 
to il Pozzetti a continuare, insieme agli altri impiegati nella 
libreria, nel suo uffizio di Bibliotecario da' Membri compo- 
nenti il Comitato di Governo, nel quale il giorno dopo venne 
col soldo di prima provvisionalmente confermato da' Commis- 
sari Francesi Garrau e Saliceti, che accordarono pure il so- 
lito quartiere nell' esducale Palazzo. Si prefìsse allora il Poz- 
zetti (e tutti sanno come sia stato ognora fermo e rigoroso 
neir osservare tale proponimento) di non prendere alcun par- 
tito, né in parole, né in iscritto, né in fatti, nelle rivoluzioni 
politiche allora bollenti, giudicando che un Religioso dedito 
allo studio abbia da proseguire a battere pacificamente la pro- 
pria carriera senza desiderare piuttosto una che un' altra for- 
ma di Governo, ma fedele ed obbediente alle leggi di quello 
in cui la divina Provvidenza lo pone. Malgrado un contegno 
conforme a questa massima praticata invariabilmente dal Poz- 
zetti, un suo nemico, rendutosi potente per la sua aderenza 
alla democrazia in allora regnante prese a morderlo con fu- 
riosa impudenza, e tentò ogni mezzo affine di opprimerlo. Si 
fu questi Luigi Corretti modenese, che odiava e odiò sempre 
il Pozzetti di tutto cuore, sebbene una cotal volta gli scrives- 
se (e questi conserva la lettera originale) commendando il suo 
elogio del Cieco Scapinelli, e dicendogli che era e sarebbe in 
aeternum il suo Cerretti ^). Come degli altri suoi persecutori. 



.1) La pubbUcava poi il p. Checcucci nel Commentario boI VoimUì aUa pBg. 57, 
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cosi di questo poteva egli giurare di non avergli giammai re- 
cato il menomo oltraggio. Frattanto, essendo il Corretti soprin- 
tendente agli studi di Modena in compagnia di Lodovicantonio 
Loschi, uomo audace al pari del suo collega, e d' un carattere 
impossibile a definirsi, ebbe campo di saettare a tutto potere 
r innocente avversario. 1 dispacci della Commissione degli stu- 
di erano sempre diretti, non al primo, o almeno ad ambidue 
i Bibliotecarii, bensì al secondo, cioè all' Ab. Carlo Ciocchi, il 
quale esultava di riceverli qual di cosa tendente ad avvilire 
il suo primo Collega, siccome lo denominò egli stesso nella 
prima Lettera risguardante alcune più importanti notizie 
della vita e delle opere del Ch. Sig. Cav, Ab. Girolamo Ti- 
rahoschi, che mandò fuori in Modena per la Società tipo- 
grafica nel Luglio del 1791. Non rifiniva il Cerretti ili maltrat- 
tare la riputazione del Pozzetti presso chiunque ed esortava i 
Magistrati repubblicani residenti in Modena a cacciarlo a 
Correggio tra suoi frati, egli diceva. Alla sua malevolenza 
prevalse però sempre Y amorevolezza de* Governanti verso il 
Pozzetti, mercè la quale dal livore di colui non gli provenne 
mai detrimento veruno. Stanco nondimeno di tanti strapazzi, 
ei prese un giorno la penna, e scrisse contro Luigi Cerretti 
una lunga Recriminazione, che aveva in animo di presenta- 
re al supremo Governo della Repubblica Cisalpina, il che poi 
non esegui né la lesse mai a chicchessia. Anzi, essendosi ac- 
corto di essersi in questa scrittura, che conserva, lasciato tra- 
sportare dallo sdegno, ha preposto alla medesima una nota con 
cui ritratta, secondo le leggi del santo Vangelo, tutto ciò 
che feHsce ivi la carità cynsiiana, e che riguarda la mo- 
rale condotta del Cerretti. Avrebbe potuto il Pozzetti svergo- 
gnarlo nell'Elogio di Gregorio Casali che stampò, svelando il 
maltrattamento fattogli, per cui affrettò la morte di quest'o- 
nestissimo letterato, ma se ne astenne. Diversamente procede- 
va con lui il Cerretti che non cessava di screditarlo, in Mi- 
lano, presso il Governo e presso i dotti primarii colà dimo- 
ranti. Venuto a Modena nell' estate del 1806, malcontento per 
che il Pozzetti, incapace di fingere, lo schivava, né salutavalo, 
gli vibrò al tergo un epigramma, rimasto inedito, al pari del- 
la risposta in un altro epigramma fattogli da questo, e tale 
epigramma fu il secondo e l' ultimo composto dal provocato 
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contro del provocante. ^) Sa finalmente il Pozzetti eh' ei vìen 
dileggiato acerbamente nel poema satirico, produzione estre- 
ma di Luigi Cerretti, intitolato il Nebulone, ma sì compiace 
d'aver quivi comune la sorte con un Vincenzo Monti, con un 
Andrea Appiani e con altri, coi quali non divide, nò potrebbe 
divider mai se non la gloria d* esser fatto scopo all' astio di 
Luigi Cerretti. *^) 

Ritornando ora col discorso all' anno 1797, fu al Pozzetti, 
nel Febbraio (ii esso anno, proposto dall' ab. Giovanni Moreali, 
in nome ancora del Prof. Santo Fattori, di unirsi con loro a 
compilare un foglio periodico settimanale, che progettavano di 
mettere in luce col titolo di Memorie dì morale, di politica 
e di letteraiura. S'avvide il Pozzetti ben tosto che il pren- 
der parte in questo lavoro era pericoloso e contrario a' prìn- 
cipi! di totale iudifierenza in materie politiche nella quale 
avea risoluto di mantenersi. D'altronde il rifiutare la società 
di due persone a lui i»er lo avanti infeste potea sembrar det- 
tato da spirito di vendetta. Accettò egli dunque l'incarico, sì 
veramente però cl.e a lui toccasse unicamente di stendere gli 
articoli spettanti a letteratura. Ognuno si firmava con una 
lettera dell' alfabeto. La lettera x\ denotava il Fattori, la O 
il Moreali, la Z il Pozzetti. Si esaminino gli articoli sottose- 
gnati Z, e si comprenderà se il Pozzetti abbia mancato mai 
alla condizione predetta. ^) Gregorio Agnini Finalese in un suo 
libretto che ironicamente ^' miìioXti: Santo Fattori difeso eb- 
be a confessare (p. 18) che il Padre Pompilio Pozzetti ben 
lontano dal prender parte nelle portentose im2)rese Ari- 



1) V. Documoiiti N. VII e Vili. A ciò pure acccaiiA il Dueumento N. IX. Del- 
le brighe che assai volte il poota Cerretti diede al Poa/etji, questi parla air amico 
Bramieri in diverse lettere. 

2) Il Poema cui allude 11 Pozzetti è iu sei canti ed iu ottava rima e porta per 
tìtolo — La frusta di Pietro il Grande.. Poema li/fiovario in istiìe alla moda di 
Nebulone Fragoai. — (V. Biografia del Cerretti nelle citate Notizie biof/rafìehe, 
tomo I, pag. 76) Nel 29 settembre del 1807 il Pozzetti scrivea a Bramieri «... Cor- 
retti sta componendo un poema contro Monti. Prova novella del suo bel cuore,...» 

8) Nella indicata biografìa del Fattori, alla pagina 200 N. 4, è detto, che egli 
nella compilazione di questo giornale ebbe a compagno V abate Moreali, e si tace 
poi affatto dell'opera che prestò ad esso anche il Pozzetti. ~ Anche nella copia 
del N. 1 del Periodico suddetto, posseduta dall* Estense si ha in nota a mano: 
« tutti gli articoli sottos('gnati colla lettera Z sono del p. Pompilio Pozzetti delle 
Scuole Pie. > — Nel Dizionario di opere Anonime e Pseiidonime di Gaetano Mei- 
zi, voi. II pag. I8*J si ripete pure la cosa medesima. 
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siarchico-PoUtico-Morali e di Roitifa e di Erialmo (ana- 
grammi de' cognomi FaiioH e Moì^eali) non mai sortì dal 
santuario della Letteratura. Gli autori del Giornale repub- 
blicano che allora divolgavasi in Modena, a risena di poche 
equivoche e coperte punture, che il Pozzetti non curò, ben ne 
conobbe le innocue intenzioni, ond'egli non venne compre- 
so mai nelle querele mosse da loro contra i compilatori delle 
Memorie di Morale ecc. per le quali esse cessarono col nu- 
mero XXVI. Non ostante simile circospezione, essendosi al 
numero Vili, fase, G e 7 delle medesime vibrato dal Prof, 
Fattori, sottoscritto Y Antiquario, un manifesto colpo satirico 
al Sig. Giambattista Nasi giuniore che nel Circolo costituzio- 
nale di Modena avea di fresco recitato uu poetico suo com- 
ponimtmto, questi ne addebitò il Pozzetti ed era in procinto 
d* allarmarsi, ove egli non si fosse tosto seco abboccato e non 
lo avesse convinto di non essere in verun conto colpevole di 
quegr improperj. Ne restò persuaso il Nasi, e d' allora in poi 
ebbe il Pozzetti da lui sincere prove di benevolezza. Un altro 
frutto ricavò il Pozzetti dalle gare sorte fra gli estensori del- 
le Memorie prefate, e quelli del Giornale Repubblicano, 
Rinfacciarono questi ultimi al Fattori, appellato da essi Far^ 
falla, r aspra guerra già fatta al collega loro attuale Z, laon- 
de al num. IX, pag. 13 delle Memorie si lesse la protesta se- 
guente : Farfalla da bon Repubblicano è pentito se ha par- 
lato, scritto contro P. oltre materia di Letteratura. In 
seguito la vita letteraria del Pozzetti fu meu tempestosa. 

Rincrescendogli T arduo accesso al proprio quartiere nel 
palazzo es-ducale andò ad abitare nel Collegio di S. Carlo, 
Tanno 1798, e giocondamente convisse con quegli ottimi edu- 
catori, tra i quali gode nominare il fido amico suo ab. Giu- 
seppe Fabrizj superiore del Collegio, ed il Sig. Luigi Bellen- 
cini, ora Marchese Bagnesi, Ministro. Una lettera della Muni- 
cipalità di Modena, 25 Giugno 1798, invitò il Pozzetti a for- 
mar parte d* una Commissione destinata a porre in idoneo si- 
stema r educazione e Y azienda dei Collegio civico di Modena, 
e ad unirsi col Cittadino Fiuseppe Fabrizi Presidente, col 
cittadino Luigi Valdrighi, e col cittadino Giuseppe Can- 
drini al suddetto importante oggetto. Ma il Pozzetti, dopo 
aver ringraziata la Municipalità deir onore che gli facea col 
mostrar si cortese fiducia nel suo zelo per la pubblica istru* 

(12) 
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zione, la pregò, mediante ossequiosissimo foglio del 27 giugno 
sovraccennato, a dispensarlo da tale incarico incompatibile 
colle straordinarie pressanti cure della Biblioteca. Non potè 
però esimersi dall' entrare nel 1804 nella civica deputazione 
allora stabilita ad ordire e stendere un regolamento {yev le 
basse Scuole di Modena. Con lettera 14 dicembre 1798 la 
Commissione Municipale di Polizia della stessa città lo eccitò 
a deporre l'abito regolare, ma il Pozzetti che avea sempre 
amato di portarlo (a norma anche di quanto gli s' impose 
dalla S. C. de' Vescovi e Regolari sotto il dì 12 Settembre 
1794 nell'atto di accondargli la chiesta licenza di vivere per 
ragione d'impiego fuori del chiostro) rappresentò che il de- 
creto correlativo feriva i Claustrali girovaghi ed oziosi, i Con- 
venti de' quali fossero stati soppressi : al contrario egli tene- 
va un pubblico posto nazionale, e la casa di Correggio, cui 
era aggregato, sussisteva tuttavia. Piacquero tali riflessioni, 
ed ei prosegui a vestir le divise di Chierico Regolare delle 
Scuole Pie tranquillamente, ne se ne spogliò giammai se non 
dopò il decreto Sovrano, dato a Compiegne il d) 25 aprile 
1810, ove al N. 2 si dice che non sarà jyetvnesso ad alcun 
individuo di vestir V abito di veynin ordine religioso, inibi- 
zione suprema che potea solo acquietar la coscienza del Poz- 
zetti, e costringerlo a vestir l'abito da Prete, siccome poi fe- 
ce non senza chiedere ed ottener la benedizione di Monsignor 
Conventi Vicario Generale. Avrebbe il Pozzetti, continuato 
di buon grado il suo domicilio nel Collegio di S. Carlo, se 
impadronitisi gli Austro-Russi, nel Maggio del 1799, della cit- 
tà di Modena, non gli fosse stato da' nuovi Governanti ingiun- 
to di ritornare al pristino suo alloggiamento in Corte. Ser- 
bando il suo metodo pacifico di politica indifferenza, non sof- 
fri in tal mutazione di governo verun disturbo; se non che 
si avvide sovente, ma sempre lo dissimulò, che il Commissa- 
rio Austriaco Sig. March. Odoardo Guerrieri mantovano lo 
posponeva all' Ab. Ciocchi, e di questo servivasi per le oc- 
correnze relative alla Biblioteca, tralasciando di consultare il 
Pozzetti. Forse tanta stima verso il Ciocchi gli veniva insi- 
nuata per lettere dal Consigliere Luigi Prandini vecchio ami- 
co del Ciocchi, e a lui perfettamente simile nell' ingegno, nel 
sapere, e nel moral carattere. Le autunnali vacanze di que- 
st' anno passò il Pozzetti parte a Bologna ed a Ferrara, parte 
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a PadoTa ed a Venezia. A Padova strinse viemaggiormente 
amicizia coir ab. Jacobo Morelli. ^) 

Occuparono i Francesi di nuovo Modena, adi 24 giugno 
1800, ed il Pozzetti non risenti pregiudizio alcuno da quel 
tumultuoso cambiamento di cose. Dopo che per un decretò (4 aprile 
1801) del Ministro dell* Interno della Repubblica Cisalpina fu 
restituita a Modena la sede centrale della Società Italiana^ 
nel 1782 fondata da Anton Mario Lorgna, e detta poi delle 
Scienze, attesa la residenza in quella città del celebre suo 
Presidente, il Cav. Antonio Gagnoli Prof, allora quivi di Ma- 
tematica sublime nella Scuola militare, si vide il Pozzetti, con 
dispaccio del 1 Maggio 1801, eletto dal Presidente medesimo a 
Segretario Amministratore dell' illustre Società. E siccome gli 
dava autorità di proporre altra persona, per riguardo, ei di- 
ceva, al suo carattere Claustrale, atta al maneggio pecunia- 
rio, qualora la avesse bramata, cosi non esitò di nominare a 
ciò, col titolo di Vicesegretario Amministratore, il Sig. An- 
tonio Lombardi Modenese, altro suo collega nella direzione 
della Libreria nazionale. Il che si fece dal Pozzetti, non tanto 
perchè nel Lombardi risedevano le qualità richieste dall' egre- 
gio Presidente, quanto perchè volle comprovargli la sua bene- 
volenza, malgrado Tessersi già da lui osservato alla p.. 15 
delle rammemorate Lettere sopra un' Iscrizione, che quegli 
avea cercato di somministrar armi a* suoi nemici onde offen- 
derlo, e r aver capito benissimo il frizzo slanciatosegU dal 
Lombardi alla pag. 66 del suo Elogio del Cav. Girolamo Ti- 
rahoschi, Modena 1796. Società Tipografica. Del qual frizzo si 
vendicò tosto alla sua maniera il Pozzetti coli* esaltar questo stes- 
so Elogio nel giornale dell* Aglietti (Maggio 1796, pag, 10 e 
segg.) e col riferire, lodandolo, quel tratto appunto in cui le 
piccanti parole si contenevano. In appresso T uno e T altro non 
si diedero mai se non che testimonianze reciproche di leale 
affezione. '^) 

Sostenne il Pozzetti, per cinque anni e mesi sei, la cari- 
ca di Segretario della Società Italiana delle Scienze; e delle 



1) Iiettere del Morelli e del Cesarotti al Pozzetti ai veggono pabbUcate nel 
Commentano del Cbeccucci alle pagg. 27 e 37. 

2) Ho già osservato, cbc il Lombardi nello scrivere la biografia del Pozzetti 
potea poi dimostrargli miglior affetto e gratitudine. 



— 180 — 

molte fatiche durate nella correzione della stampa delle Me- 
morie spettanti alla Fisica, inserite ne' 4 tomi degli Atti del- 
la Società, pubblicatisi in quello spazio di tempo, e del con- 
tinuo carteggio co' soci costituenti il flore degli Scienziati Ita 
liani, e delle altre operazioni necessarie all' accurato esegui- 
mento dello Statuto sociale che son descritte negli Annali 
tjominciati a comparire in fronte al tomo IX, ottenne il Poz- 
zetti il più dolce ed onorevole premio nel gradimento dell' in- 
signe Preside e de' chiarissimi Socj, a' quali non cesserà mai 
di protestar giusta e fervida la riconoscenza. Spiccò l'amore- 
volezza verso lui d' uno de' Quaranta, cioè del sig. Giovanni 
Fabbroni. Essendogli stato nel 1803 addossato Y incarico di 
trovar soggetti italiani per le nuove cattedre che nella risto- 
rata Università di Wilna era l'imperatore di tutte le Russie, 
Alessandro I, inteso ad istabilire, degnossi egli di scriver nel- 
r elenco di quelli che gli sembravano abili ad una lettura di 
di filologia il nome del Pozzetti. Ma non diede l' animo a que- 
sto di abbandonare T Italia e di cambiarne il soggiorno con 
un si diverso e si lontano, onde pregò l'amico ad impretrar- 
gli da Wilna d' essere esentato dall' accettare la proposizione, al 
qual fine si diresse ancora a Mons. Girolamo Stroynonschi, già 
delle Scuole Pie, Rettore Magnifico della stessa Università di 
Wilna da lui conosciuto in Firenze ventiquattro anni addietro. 
Questi, invece delle lettere patenti per la destinatagli catte- 
dra ordinaria di storia romana, persuaso de' motivi addotti 
a dispensarsene, gli spedi il formale diploma di Professore 
Onorario nell' imperiale Università di Wilna, segnato 15 Feb- 
braio 1804, accompagnato da umanissima lettera in francese 
del medesimo prelato. ^) 

Era qualche anno che il Pozzetti godeva pace tenendosi 



]) E recata neUe Appendici alla biografia del Pozzetti inserta nelle NoU'xié 
biografiche anzidette, tomo III, p. 181. — A proposito di onorificenze mi par bene 
notare, che nel 1802 si era sparsa voce che il Pozzetti potesse conseguire U Teseo- 
vado di Carpi. Lo seppe il Bramierì e gliene porse sabito le più vive congratula- 
zioni. Il Pozzetti nel 22 luglio deir anno stesso gli rispondea «... Sono poi sensi- 
bilissimo alla soddisfazione che mostrate per la nuova sparsa del vescovado Car- 
pense ma credo una chimera, se non la nomina, almeno la verificazione della co- 
sa, perché quella Mensa non ha un fondo, che tutti sono stati venduti, e la 
nostra Costituzione autorizza e legittima le compre di siffatti acquirenti. £ poi, vi 
dico schiettamente che, in ogni caso, io penderei grandemente alla rinunzia di 
un onere che sento non essere per le mìe spalle. Ma non più di questo. > 
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lontano dair irritare anche solo apparentemente la malevo- 
lenza, allorché questa insorse repente ad intorbidarla. II sig. 
Dott. Pietro Schedoni, tornato di fresco da Roma e da Napo- 
li, gli palesò vivissimo desiderio che egli si facesse editore 
d' un sno opuscolo sopra i viaggi. Benché questi vi si mostras- 
se da principio renitente, anche pel racconto contenuto nelle 
pp. 26, 27, 28 e 29 della prima edizione che lo Schedoni gli 
disse riferirsi al sig. Gaspare Levizzani Nobile modenese, ce- 
de nulladimeno alle ripetute istanze di lui, onde, moderata 
qualche espressione un poco dura sfuggita all'autore in nar- 
rare r aneddoto citato, usci in Modena dai torchi del Soliani 
r opericciuola dello Schedoni intitolata : De* Viaggi, È prece- 
duta da una lettera del Pozzetti in data 23 Febbraio 1806. Di 
tale condiscendenza e dei disgusti che quindi ne provennero 
all'editore diede poi lo Schedoni a questo altri segni fuorché 
di gratitudine. Non tardò guari a venire in luce alla macchia 
e a divolgarsi per Modena la seconda edizione, con note, 
del libretto. L'anonimo annotatore investi non solamente lo 
scritto dello Schedoni ma anche la lettera preliminare del Poz- 
zetti, non la perdonando ad invettive ed a sarcasmi. Si disse 
che la seconda edizione era venuta da Parma, e ne furono 
incolpali, ora (e più comunemente) Tab. Giovanni Moreali, ora 
il Dott. Antonio Boccabadati, ed ora il Dott. Paolo Beza che 
al certo si manifestava gran panegirista di quell'impresa e 
e di quelle note critiche. Rispose tosto lo Schedoni, in una 
terza edizione con aggiunte, al suo Censore, che riputò esse- 
re il Moreali, e mosso dall'esempio suo il Pozzetti, sebbene 
dapprima avesse divisato di tacere, venne in campo a fronte 
scoperta con un Discorso apologetico indirizzato al sig. Prof. 
Gatteschi redattore del giornale Pisano de' letterati, che a lui 
fu spedito nel Luglio del 1806, ma che non comparve impres- 
so nel giornale di Pisa se non al numero 16 Gennaio e Feb- 
braio 1807, Il gentilissimo sig. Prof. Gatteschi per altro he 
avea fatti stampare in Firenze molti esemplari a parte fino 
dal mese d' agosto antecedente ed inviati in regalo all' autore, 
il quale subito li difluse per Modena. I pedanti suoi nemici 
non seppero che cosa replicare, né al sig. Antonio Araldi, rac- 
coglitore di ciance e fabbro di vóti versi ed epigrammi, die- 
de r animo di rifletter altro su quel Discorso, parlandone col 
sig. Lombardi in Biblioteca, fuor solamente che esso era ve- 



- 182 - 

tuto fuori troppo tardi. Parecchi dissero che il Pozzetti avea 
inteso di battere Lodovicantonio Loschi, perchè sul fine del § 6 
s'incontrano le parole losco guardo, ovvero Tab. Gaetano 
Lusverti, perchè tale espressione fisicamente gli conveniva, 
quando in realtà egli non pretese d'indicar veruno, e neppu- 
re i tre sopra nominati soggetti, i quali però certamente fu- 
rono complici di queir assalto. Nel ribattere ad una ad una le 
tacce apposte dall' anonimo alla sua lettera usò il Pozzetti uno 
stile faceto si e tendente a metter Y avversario in derisione dal 
semplice lato letterario, ma guardossi dalle ingiurie personali 
che ofiendono la carità cristiana. ^) 

Non* fu tanto moderato col sig. Carlo Velani da Carpi che 
attaccò lite con lui pel seguente ingiusto e inopinato motivo. 
Un amico del Pozzetti impiegato in Carpi gli richiese, stando 
in Modena, se potesse dirsi la de' cor conquista, e si no- 
ti che non ispecificò né puntò né poco V autore di tal lo- 
cuzione né la ragione della domanda. Egli rispose, parer- 
gli modo di dire condannato da' buoni grammatici, ed al- 
legò il Corticelli che al lib. 1 cap. XX delle sue Regole ed 
osservazioni della Lingua toscana lo disapprova. Riseppelo 
il Velani, e dopo scorsi alcuni mesi, quando il Pozzetti non si 
ricordava nemmeno più né dell' altrui interrogazione, né della 
sua risposta, si vide motteggiato su questo proposito con un 
epigramma stampato in Carpi dal Velani sotto il nome Duri 
Messinense, diretto al divino Poeta Armonide Elideo. Al- 
lora soltanto, e non prima, apprese il Pozzetti essere il sig. 
Angelo Mazza l'autore della frase la dei cuor conquista. 
Rendè all'aggressore la pariglia con un mordace epigramma 
impresso e pubblicato in Carpi il di 1 Ottobre 1806, e firma- 
io 0. M. cioè Glaucide Menalio, Non tardò il Pozzetti a scri- 
vere al Mazza, col quale fin dal 1791 aveva in Parma stret- 
ta amistà, afiine di informarlo dell'accaduto, e di giustificar- 
si dalle imputazioni che potesse dargli il Velani, che si van- 
tava d' essere col poeta e prof. Parmense in continuato carteg^ 
gio. Consegui il Pozzetti cortese ed obbligante riscontro dallo 
stesso Mazza, ed al contrario Dmn Messinense ammonizioni 
e rimproveri. 2) E quegli, più ad oggetto di fuggir V ozio, che 



1) V. Documento N. IX. 

2) V. Documenti NN. X, XI, XIT. 
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glì era dato allora godere dimorando in una villa poco da 
Carpi distante, che per voglia d* infierire ostinatamente con- 
tro il Volani, stese un Raggualio d' una grand' opera in 
versij pubblicata di fresco in Carpi dall' imbecille Buri 
Messinense estratto da un Giornate (immaginario) intito- 
lalo: il Veridico. Carpi dalla Stamperia Municipale, sot- 
toscritti gli Estensori del suddetto Giornale, Questo gran 
foglio, in cui si morde invero troppo acremente T epigramma 
di Duri, e il Duri medesimo venne affisso alle colonne in Car- 
pi, ed erasi anche da Glaucide preparata una brusca ottava 
intitolata: Congedo di Glaucide Menalio dalV imbecilte Du- 
ri Messinense, che quegli ritirò in riguardo agli onestissimi 
signori zìi di Carlo Velani. Si sa che da questo si era compo- 
sta una Cantata ( già impressa a Mantova ) offensiva del Poz- 
zetti, e de' suoi amici, ma i congiunti dell' autore impedirono 
che ne fossero distribuiti gli esemplari, affine di non stuzzica- 
re viemaggiormente il vespajo. ^) 

Contemporaneo a tal contesa .pervenne al Pozzetti il di- 
spaccio del sig. Consultore di Stato Pietro Moscati, Direttore 
generale della pubblica Istruzione nel Regno d' Italia, segnato 
27 Settembre 1806, che lo dichiarava Probibliotecario della 
R. Università di Bologna, coir onorario di annue lire 2000 di 
Milano, e gì' ingiungeva di ritrovarsi al nuovo suo posto il 
primo novembre prossimo consecutivo, abbisognando, si diceva, 
oltreniodo della sua assistenza quel R. Stabilimento, Con- 
segnò il dì ultimo dell'Ottobre suddetto nelle mani del Pre- 
sidente Cognoli l'archivio della Società Italiana delle Scienze 
ed ogni altra cosa che aveva in deposito spettante alla segre- 
teria, per decreto del Presidente medesimo, assunte provvi- 
sionalmente le incumbenze di Segretario il sig. Antonio Lom- 
bardi, eccettuata quella della revisione della stampa degli atti 
sociali. 

Parti dunque il Pozzetti da Modena il giorno 6 Novembre 
1806, ed ebbe poi a chiarirsi che l'ab. Ciocchi nel di mede- 
simo della sua partenza gli diede prova manifesta di malo 



]) Questa ^erritrciuola tra 11 Pozzetti ed il VcUani è pure ricordata dal Melzì 
Dizionario di Opere Anonime e Pseudonime voi. I pag. 270 - Ivi si le);ge - Dnri 
Messinese - ma nella stampa da me veduta è scritt) proprio - Duri Messinense - 
come a questo luogo. 
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animo. Imperocché nella vendita de' mobili in Modena del 
Pozzetti commessa a taluno, essendo per isbaglio entrata quel- 
la d' una tarlata seggiola a braccioli appartenente alla Biblio- 
teca Estense, del valore in punto di lire 3.8 Italiane, il Cioc- 
chi menò tanto strepito coir innocente venditore, e coli' ebreo 
aquirente, per ricuperarla, come, a spese del Pozzetti gli riu- 
scì, che da chi non avesse conosciuta Y onestà di lui sarebbe- 
si riputato che egli avesse cercato di rubarla. 

Giunto pertanto il Pozzetti a Bologna si recò la mattina 
susseguente presso il suo antecessore sig. Ab. Giannantonio Pe- 
devilla che allora, e costantemente, gli usò le massime corte- 
sie. 1). Adoperossi tosto perchè al nuovo Probibliotecario ve- 
nisse assegnato il quartiere, d'ordine di Benedetto XIV eret- 
to nella Specola per comodo del vicebibliotecario dell'antico 
Istituto di Bologna, ove il Pozzetti non cominciò ad abitare se 
nel di 1 Aprile 1807. Dall'ottimo Pedevilla ricevè pure adi 
11 Novembre 1808 la formale consegnazione de' libri m ma^- 
sa accolti nella K. Biblioteca e di tutti gli annessi e connessi 
della medesima alla presenza del sig. Cav. Filippo Re prof. 
d' Agraria e Reggente della R. Università, il quale continua- 
va in questa carica, sostenuta gloriosamente nel decorso anno 
scolastico fino alla nomina d' altro reggente, che avvenne su- 
bito dopo, nella persona del sig. Professore Giuseppe Atti. Nel 
giorno susseguente, 12 Novembre, fu aperta a pubblico bene- 
fizio la Biblioteca stata chiusa per sei mesi a motivo del ca- 
talogo etc, e si prefisse il Pozzetti di adempiere diligentemen- 
te nel governo di essa tutti gli importanti doveri del suo im- 
piego, il che a Modena gli era stato sempre contrariato dal- 
l' ambizione e dalle soperchierie dell' Abate Ciocchi. 2) Intra- 



1) V. Documenti N. XIII, XIV, XV. Il buon PedìviUa coesava di vivere nel 
1S08. Il Pozzetti ne fu dolentissimo e nel 21 marzo scrivea all' amico Tognetti : 
«...Il povero Pcdivilla non v" h più, ed occovcne il breve Elogio che spero stampe- 
rete domani nel Jiedattore. Mi raccomando le dodici copie per gli eredi Pedivil- 
la.... > E nel venerdì gnoccolaro «.... In segno della mia amicizia verso il povero 
Pedivilla, farò anche un piccolissimo articolo per lui, che farà, come V ombra nel 
quadro, maggiormente risaltare la vostra nota biografica alla futura orazione Cer- 
tosino-Cimiteriale...» 

2) L'abate Ciocchi mancava poi alla vita nel 1807. Nel 20 Agosto di queir an- 
no il Pozzetti, richiesto dal Bramieri, gli rispondeva da Bologna <.... Riguardo al 
Canonico Ciocchi volete eh* io vi dica il vero ? Non parmi eh' egli meriti elogio da 
nessuno, a meno di non sprecar quest'omaggio dovuto al sapere. Poco e quasi 
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prese il Pozzetti la compilazioQe dell* Indice alfabetico di cui 
la Biblioteca abbisognava, attesi gli sconvolgimenti (juivi di 
fresco accaduti nella materiale disposizione de* volumi. Il suo 
zelo e buona volontà furono poscia del continuo rimunerati 
dalla concorde approvazione ed amorevolezza dei letterati Bo- 
lognesi ed in ispecie de* chiarissimi signori Professori della 
K. Università, la confidenza e l'affetto de* quali egli apprezza 
più d' un tesoro. ^) Scorsi appena due mesi, il prelodato sig. 
Consigliere Consultore di Stato Direttore generale della pub- 
blica Istruzione Pietro Moscati, gli partecipò, con sua del 10 
Gennaio 1807, che S. A. L il Principe Viceré, mediante suo 
decreto 5 Gennaio 1807, avealo nominato alla carica di Bi- 
bliotecario nelV Università di Bologna^ ed insieme confe- 



niente ha e^ stampato, ma leggete le lettere sue in morte del Tiraboschi, e tì ac- 
corgerete che Ciocchi era un fanciullo in letteratura. QueU'altra sua lettera al Can. 
Morenl e una veacica; ridicola poi è la lettera a Tiraboschi inserita noU' antico 
Giomal di Piaa^ e tale certo suo pasticcio sulle edizioni Aldine, impresso ne* pri- 
mi volumetti del Giornale dell' Accademia Italiana. Ed ecco tutte le sue opere. Il 
poveretto ignorava ì" italiano ed il latino, e parlando seco mostrava non aver sen- 
so comune. Per carità non bruttate la vostra Necrologia con s\ oscuro ed a Miner- 
va ingratissimo nome. Tutto questo però vi dico in massima confidenza ed intrin- 
aechezza. Non ho veduto V elogio del Lugli. Conosco 1" autore, che è un buon pre- 
tino, voglioso di studiare e di comparire, ma che non gode a Modena nissuna opi- 
nione e col quale, avendo letterario carteggio, si correrebbe rischio d*esser derisi.» 
E nel 29 settembre, trovandosi in villa presso Modena, gli soggiungeva «...Ho get- 
tato r occhio suir elogio di Lugli a Ciocchi. È un oceano di bugie. L' estinto non 
sapeva nemmen leggere il greco, e non conosceva per niente il genio della lingua 
latina. Quelle dissertazioni inedite che malamente si descrivono nell'elogio, sono 
opera del Padre Zaccaria, e scometto che il povero Ciocchi neppure le intendeva 
a fondo. Le lezioni di Scrittura sono una rapsodia stesa in uno stile magro, sgra- 
maticato e fanciullesco. L'ab. Lu^li poi ha dimenticato due lettere stampate del^ 
Ciocchi, ridicole si, ma pare da rammentarsi. Di questo argomento non più, e forse 
troppo anche questo...» Nei - Cenni storici della B. Biblioteca Estense - Modena 
tip. Cappelli 1873 alla pag. 74 il Ciocchi è chiamato erroneamente Giovanni Battista, 
mentre il suo nome era quello di Carlo. Ivi pure si legge che era uomo «eruditis- 
simo e dottissimo, ma cfie pochi saggi lasciò, forse per soverchia modestia, del suo 
valore letterario. > Questo giudizio veramente non si accorda con quello del Poz- 
zetti, che lo conobbe sì da vicino. 

1) Nel 1 febbraio del 1807 il Pozzetti scrivea da Boloi^na al Bramieri <.,.Io non 
son più segretario della Società Italiana delle Scienze, perchè la mia lontananza 
dal Preside Cagnoli ripugna allo Statuto. Del rimanente, lo buone grazie dei Bolo- 
gnesi verso di me sono così distinte, che mi rendon caro il soggioroo mio attuale. 
La fatica è però improbi ed enorme attesa la cattedra quotidiana, e il governo di 
una biblioteca disordi natissima...» L'amico si compiacque assai di queste notizie, 
e nel i5 suddetto gli rispondeva «....L'accoglimento che v'hanno fatto i Bolognesi, 
è degno d' una nazione che ama i dotti e i letterati a preferenza. Voi siete degno 
d' esser ben accolto in Atene stessa, non qual è ora, che Dio ve ne scampi, ma 
qual fu ai tempi di Pericle...» (Presso il Checcucci, Commentario pag, 105.) 
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rita la cattedra di Storia e Diplomatica, assegnandogli per 
la prima incwnbenza V annuo stipendio di lire mille ( di 
Milano, corrispendenti a lire d' Italia 767,52) e di lire tre mi- 
la di Milano, equivalenti a lire d' Italia 2302,56) per la se- 
conda. Attese il Pozzetti a rendersi, il meno che fosse possi- 
bile, indegno delle Sovrane benefienze, e non la perdonò a su- 
dori onde apparecchiarsi alle Lezioni pubbliche per la catte- 
dra affidatagli, senza mancare al cotidiano servigio della Bi- 
blioteca. Con sua lettera del Febbraio 1807, il Direttore Mo- 
scati gli notificò la scelta del valoroso sìg. Luigi Scevola Bre- 
sciano in vicebibliotecario, tra il quale e lui passò ognora la 
più leale amistà. ^) Disse il Pozzetti la sua prima Lezione d'ar- 
te critica diplomatica la mattina del 4 Aprile 1807 con molto 
concorso di scolaresca e coir intervento di Letterati. Questa 
s' impresse poi nel volume IV della Collezione (di Firenze) di 
opuscoli scientifici e letterari, che tuttora prosegue. Fu 
premurosissimo del profitto de' suoi discepoli, non lasciò mai 
di assisterli e di procurarne i solidi vantaggi, e se li cattivo 
per modo, che riguardarono quasi propria sventura la malat- 
tia infiammatoria che nel Novembre del 1808 minacciò la sua 
vita, né consolaronsi se non se per la guarigione, festeggiata 
in un Sonetto da uno scolaro di lui dell' anno precedente il 
Dottor Giuseppe Lugli Modenese. Questo si lesse in varii fo- 
gli periodici, e tra gli altri nel tomo X, p. 163 del Giornale 
Pisano di Letteratura Scienze ed Arti, Soppressa, in virtù 
del vicereale Decreto 15 Novembre 1808, in tutte le Universi- 
tà del Regno d' Italia, la cattedra di storia e diplomatica, do- 
vè per conseguenza rimanerne privo anche il Pozzetti, Conti- 
nuò nondimeno a salirla per T intero anno scolastico 1808-1809 
nel quale spazio di tempo fu anche Decano del Collegio, ossia 
della Classe della Facoltà legale e consegui il pieno stipendio 
sovraccenato. Ma sul principiar del novembre 1809 non otten- 
ne egli che una somma mensile proporzionata al soldo di Bi- 
bliotecario, stabilito, come è detto, in lire it. 767,52, quando 
era accoppiato a quello di Professore. L' equità di S. E. il sig. 



1) Lo Scevola, distinto letterato, fu tra quelli che abbracciarono con ardore la 
causa della rivoluzione nel 1796. Pu professore di rettorica nel Liceo della sua pa- 
tria, e si hanno di lui parecchie tragedie, fra le quali Annibale in Bitinia Muzm 
donne, senza amori, e che non dì meno interessa, ed è molto bene versificata. 



- 187 — 

Conto Luigi Vaccari Ministro deir Interno fece si che egli 
sentisse por poco gli effetti di tale svista di computisteria, 
poiché TE. S. ordinò che intanto fossero messe provviso- 
riamente in corso lire italiane annue 767,51, qualprofes- 
sore emerito^ a suo favore, e lire 1535, pure annue, qual 
Bibliotecario, come il sig. Direttore generale della pubblica 
Istruzione consigliere Cav. Giovanni Scopo! i si esprime nel suo 
dispaccio 15 Dicembre 1809. Finalmente questi con sua del 
26 Gennaio 1811, gli comunicò essere stato il suo onorario di 
nuovo aumentato d'annue lire 767,52; sicché gode attualmen- 
te il Pozzetti, in tutto, il primiero stipendio di lire 3070,8 
r anno. 

Aggiugnerassi qui T elenco delle Accademie, per ordine 
cronologico alle quali é stato ascritto, e parimente delle ope- 
re pubblicate fino al terminare di queste memorie, che s' in- 
trapresero a Firenze quattro giorni dopo il suo arrivo in quel- 
la città, cioè, il di 25 Settembre 1811, e si finirono in Bolo- 
gne il di 31 Ottobi*e dell* anno stesso, cioè dodici giorni dopo 
il suo ritomo a Bologna. Le Accademie cui è finora arrolato 
sono le seguenti : ^) 

Accademia Etrusca di Cortona (1783). 
Accademia Fiorentina (1787). 
Accademia de* Dissonanti di Modena (1790). 
Accademia di Scienze e Belle Lettere di Mantova (1791). 
Arcadia di Roma col nome di Glaucide Menalio (1792). 
Colonia Virgiliana di Mantova (1792). 
Accademia d' Agricoltura di Treviso (1793). 
Accademia degli Eccitati d*Este (1793). 
Accademia Filarmonica di Verona (1794). 
Società Agraria di Torino (1794). 
Accademia Italiana in Siena (1798). 
Istituto di Bologna (1799). 

Corrispondente dell* Accademia di Scienze e Lettere di 
Padova (1800). 



1) L* arcidiacono don Luigi Pozzetti fratello al p. Pompilio, presentava i di- 
plomi accademici sotto notati a monsignor Filippo Cattaui vescovo di Carpi, Egli 
lo consigliava farne regalo al patrio Comune, locchè egli esegui; ed ora si trovano 
in questo Archivio Municipale. 
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Società Italiana delle Scienze (On.) (1802). 
Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Torino (1801). 
Accademia di Pistoia di Varia Letteratura (1804). 
Società delle Arti meccaniche del Panaro (1805). 
Accademia Napoleone di Lucca (1806) 
Accademia di Religione Cattolica in Roma (1807) ^) 
Società Italiana di Scienze, Lettere ed Arti in Livorno (1K)7). 
Corrispondente dell* Accademia d'incoraggiamento di Scien- 
:;q ed Arti in Milano (1808). 

Il catalogo delle produzioni di Pompilio Pozzetti, che qui 
si annette, giunge sino a questo giorno 31 Ottobre 1811.^) 
Si proseguirà, quapdo occorra, congiuntamente alle memorie 
biografiche di lui. Vedasi ancora il tomo I parte I degli Atti 
dell'Accademia Italiana di Livorno, pagina LIV e segg. Il 
tipografo Bolognese Iacopo Marsili con suo manifesto del Di- 
cembre 1806 promise di stamparle tutte unite in un corpo 
formandone 14 (e forse più) volumi in 8 ma fin qui non ha 
mantenuto la parola. Le cose pubblicate dopo T epoca suddet- 
ta verranno sempre contraddistinte da un asterisco. 

Adi 19 Dicembre 1811. 

In questo giorno il Pozzetti ricevè lettera del Prof. Reg- 
gente Baccelli che gli comunicava il paragrafo del nuovo Re- 
golamento della Direzione generale della P. I. mercè di cui 
gli viene commesso di ordire l'Istoria dell' Uni vesità di Bolo- 
gna. Ma non ne sarà nulla, e ciò non per colpa mia. {sic) 

Adi 1 Febbraio 1813. 

In questo giorno il Pozzetti ricevè dal Sig. Gino Capponi 
il diploma di Socio Colombario di Firenze, segnato 11 Dicem- 
bre 1812. 

Adi 12 Aprile 1814. 

Pubblicò il Pozzetti un libretto giustificativo di alcune 



1) Come tale e fra gli Accademici assenii é pur ricordato nel - Catalogo - dei 
Soci deli* Accademia - di Religione Cattolica - Instituita sotto gli auspici del 
Pontefice Massimo - Pio VII - felicemente regnante, - In Roma 1807 nella stam- 
pa deir Accademia alla pag. 13. 

2) Il catalogo manca poi in queste memorie. Supplirò ad esso in altra maniera 
subito dopo le memorie stesse, a^iungendo le poche cose stampate dopo la sua 
morte. 
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sue proporzioni contro il Giornalista Padovano, ma conurba- 
nissime maniere, come si è pregiato di praticar mai sempre. 
Siccome nel libro stesso, intitolato Considerazioni ecc. erano 
corsi moltissimi e notabilissimi spropositi di stampa, cosi il 
Giornalista Padovano le ripubblicò nel tomo 5 della Serie se- 
conda del Giornale Padovano dell' Italiana letteratura, ar- 
ticolo XI, e vi appose le risposte, ma queste sono così deboli 
che si è creduto bene di non replicar più altro. 

Adi 11 Maggio 1814. 

In questa mattina alle ore otto, il Pozzetti fece la prima 
sua Lezione di Diplomatica nella R. Università di Bologna, nel- 
la cattedra della quale, come pur della Storia, fu, dopo quat- 
tro anni, rimesso da Gioachino Napoleone, Re delle due Si- 
cilie, con suo decreto in data de' 28 Aprile 1814, cioè un gior- 
no avanti la partenza di S. M. da Bologna, che il di 9 di Mag 
gio corrente cominciò a governarsi provvisoriamente dagli 
Austriaci. 

Adi 25 Settembre 1814. 

In tal giorno il Pozzetti, qual suddito e servitore antico 
della Casa d' Este, si presentò in Modena a S. A. R. V Arci- 
duca d'Austria Francesco IV duca di Modena, e poi nel di 29 
dello stesso mese all'Arciduca Massimiliano suo fratello, e da 
ambedue ricevè particolare favorevolissima accoglienza. 

Adi 3 Ottobre 1814. 

Ricevè in tal giorno lettera del Sig. Reggente Scbiassi 
che per ordine della Consulta lo confermava professore attua- 
le di Storia e Diplomazia nell' Università di Bologna. 



)^ 



Adi 22 Novèmbre 1814. 



Recitò in tal giorno, al cominciar delle sue lezioni di Sto- 
ria e Diplomatica, l' isterico elogio di Lodovico Vittorio Sa- 
violi alla scolaresca. 

Adi 24 Novembre 1814. 

La sera di questo giorno ha letto il Pozzetti la Vita di 
Francesco Guicciardini ali* Istituto. 



— 190- 

Questo esimio soggetto infaticabile raccoglitore di memo- 
rie biografiche, e mio vecchio amico è morto il di 18 Aprile 
1815 — quattro mesi dopo avere scritto le ultime linee sud- 
dette. 1) 

Cosi è — Frane.'' Toglili. 2) 

Fine 
I. 

Catalogo dei lavori a stampa del P. Pompilio Pozietti 

Come accennava alla pag. 188 n. 2 non è a noi pervenuto il 
Catalogo degli scritti editi dal p. Pozzetti redatto da lui mede- 
simo. Ne ho rinvenuta una copia mss. con qualche nota di 
mano del prof. Tognetti. Lo reca pure il Lombardi nelle No- 
tizie biografiche del Pozzetti nel tomo III delle Notizie sugli 
scrittori dello Stato Estense etc, di già citate, dalla pag. 23 alla 
28; ed è anche riportato dal Commentario del p. Checcucci 
dalla pag. 24 alla 26. Air appoggio di questi tre cataloghi, io darò 
qui r elenco delle cose pubblicate dal p. Pozzetti, e delle qua- 
li ho potuto rinvenire memoria. L'egregio sig. Isnardo Astol- 
fl impiegato neir Estense, mi ha favorito i titoli precisi dei lavo- 
ri del Pozzetti, che si trovano in quella biblioteca. Gli altri 
mi è forza indicare conforme li trovo nei cataloghi di già ri- 
cordati, seguendo di preferenza quello annotato dal Tognetti. 

1. - Sopra la Georgica di Virgilio, Epistola al Sig, Ca- 
nonico Andrea Zucehini impressa V anno 1786 nel Gior- 
nale d'Agricoltura di Firenze. 

2. - Notizie intorno Bernardino VestrinL 3) nelle No- 
velle Letterarie di Firenze per Tanno 1786. - N. 23 col. 353 
e seguente. 

3. - Laurentii Magalotti - Elogium - a Pompilio Poz- 
zetti - Cler, Reg, SchoL Piar, pubblico Eloquentiae Pro- 



1) V. Documento N. XVI. 

2) Questa nota è di carattere del professore Tognetti. Di lui, che fu tanto ami- 
co al Fozxett, ho già dette alla pag. 151, nota 1. 

3) Non - Vesti ni - come ha scritto erroneaiqente il Lombardi, Catalogo pa«. 27. 
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fessore - hahiium nonis januariis MDCCLKXXVII - in 
solenmi - stodiorum instauraiione - Accedit mantissa qua 
vita ejusdem et scripta illustrantur. - Florentiae 1787 - Ty- 
pis Petri Allegrini - ad Crucem Rubram - Praesid. facultate 
- pag. 1 - XXIX in 4." 

4. - Somìnario - di documenti ecc. - con varie notizie - 
che servono ad illustrare - la vita e gli scritti - del Con-- 
te Magalotti, - Firenze 1787 - Allegrini in 4^ pag. 1-45. 

5. - Difesa del suo elogio di Lorenzo Magalotti. - Nel 
volume XVI del Giornale Letterario di Napoli. 

6. - Elogio - dell' abate - Ridolfino - dei Marchesi Ft?- 
nuti - Pattizio Cortonese - detto nelV Accademia Etrusca 
di Cortona - dal - P. Pompilio Pozzetti - delle Scuole Pie - 
pubblico professore di Eloquenza nel Collegio Fiorentino - 
e socio di più Accademie. - In Firenze 1789 - nella stampe- 
ria di Pietro Allegrini alla Croce rossa - in 8* - p. 1 - 6(). 

7. - Leo Baptista Alberti - a Pompilio Pozzeiti - Cler, 
Reg. SchoL Piar. - pubblico Eloquentiae professore - in so- 
tenni studiorum instauratione - Laudatus. - Accedit Com- 
mentarius Iialicus, quo vita ejusdem et - scrtpta complu- 
ribus adhuc ineditis monumentis - illustrantur. ^) - Floren- 
tiae MDCCLXXXIX - Excudebat Jacobus Gratiolus - in 4. - 
Vili - 19. 

8.- Memorie - e - Documenti inediti -per servire alla 
vita letteraria - di Leon Battista Alberti. 2) - 4** - 1-58 con 
due pagine in fine non numerate. - Firenze 1789 - Gratioli. 

9. - Elegie latine - del Chiarissimo - p. Pompilio Poz- 
zetti - delle Scuole Pie - recate in versi Italiani - dal No- 
bile Signore - Gioimnni Fassi Vicini Carpigiano - a Sua 
Eccellenza - la Signora Contessa - Margherita Forni - Fa- 
hnzi - Dal Conte Gaetano Bonasi - Tenente Colonnello 
nelle Truppe, e Co^nandante delV armi - della città di Car- 
pi - offerte e dedicate. - Modena MDCCLXXXX presso la 
Società Tipografica in 8 pagine I-XXXIl. 

10. - Lettera al signor Conte Girolamo Murari Dalla 



1) Si il Lombardi, Catalogo pag. 23, come il p. Checcucci, pag. 25, dicono, che 
questa scrittura venne pubblicata nel 1784 ; ma è errore. Il Poszetti stesso alla 
pag 159 di queste sue Memorie scriye, che fu impressa nel 1789. 

2) Questo scritto, stampato separatamente dal Commentario Utino, non è ri^ 
cordato né dal Lombardi né dal p. Checcucc», 
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Corte, con un Poemetto italiano. Nel nuovo Giornale Enci- 
clopedico. d'Italia. Febbraio 1790. 

11. - Elogio - al Conte Cav. - Comm. Marcello Dona- 
ti - di Pompilio Pozzetti - delle Scuole Pie - Pt^of. Accad, 
nel Collegio di Coì^reggio, Socio - dell' Accademia Reale di 
quella di Scienze, belle lettere ed arti di Mantova - d^l- 
V Etrusca di Antichità di Cortona - con annotazioni. - lu 
Modena 1791 - presso la Società Tipografica - in 8"* - pagine 
1-68 - con carta genealogica. 

12. - Sonetto nelle Rime per la monacazione di Clotil- 
de Siegfrieden, in Santa Chiara di Modena, coi nomi di 
Suor Angela Eletta Clotilde Vittoria - Modena Società Ti- 
pografica 1791 in 4** pag. XI. Comincia : 

Yeri^ne saggia il misterioso foco. 

13. - Sonetto nelle - Solenni esequie fatte celebrare il 
15 marzo 1791 nel Duomo di Massa in suffragio delV a- 
nima di Maria Teresa Cybo Malaspina d' Este Duchessa 
di Modena, Massa ecc. - Massa, per Stefano Frediani Stara- 
pator Ducale 1791, pag. 8. Riprodotto nella 2"* edizione delle 
Lettere Mirandolesi del Pozzetti, pag. 1G9. 

14. - Lettera Biografica - del padre Don - Pompilio 
Pozzetti - dette Scuole Pie - Prof. Accad. nel Ducale Col- 
legio - di Correggio - al Nobile Signor - Eustachio Ca- 
bassi - patrizio e giureconsulto - Carpigiano - Priore del- 
l' Ill.mo Pubblico - di sua patria. - Pagg. 1-XXXIX in 8** - 
Infine - Impresso in Carpi nella Stamperia del Pubblico per 
Francesco Ant. Pagliari, Tanno di N. S. R. M,DCC.XCI - In sabato. 
Il Giorno IX di Luglio. - (È la biografia dell' e^esuita Gioa- 
chino Gabardi É irreperibile ; ed io ne ho ora potuto ottenere 
un esemplare. Nella Biografia del Gabardi scritta dal Prof. 
Giovanni De' Brignoli, che leggesi nella Continuazione della 
Biblioteca Modenese del Tiraboschi, T. Ili pag. 451-67 è detto 
che il € primo e principal fondamento » di tale scritto è l' in- 
dicata Lettera del Pozzetti. 

15. - Memoria intorno a Francesco Maria Gaudio. 

Nelle Memorie del signor Aglietti j)er servire alla storia let- 
teraria e civile. Voi. 2. Anno 1793 ^) 



\) Il prof. Tognetti nota, che questo è il primo lavoro del p. Pozzetti, die tro- 
va inserito nelle Memorie per servire etc, voi. VI. Novembre, nag. 2I-2f>. - Ha 
il acuente titolo « Lettera del p. don Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie. Prof, e Bi- 
bliotecario deir Università ^ Modena, ed Accademico del Collegio Ducale di Cor* 
regglo al Signor Conte Oiulio Bernardino Tòmitano d* Oderzo. > 
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16. - Memoria intorno a Francesco Roberto de Laugier 
Nelle Memorie sopra citate del Dott. Aglietti. Maggio 179C 
Cosi il Tognetti. Il Lombardi però, pag. 27, ed il p. Checcucci 
p. 26, dicono che questa memoria è nel voi. IL dell'anno 1793; 
ma è errore. 

17. - Alcune poesie italiane. Nel tomo I e II dell' Anno 
Poetico dello Stella e nei volumi XVI e XVII Ìl^W Antologia 
Romana ed in molte Raccolte. 

18. - Del ragionamento pubblicato dal p. Affò sopra 
una stanza dipinta dal celebre Antonio Allegri da Correg" 
gio nel Monistero di s. Paolo di Parma, Estratto dal Gior- 
nale Enciclopedico di Venezia sopra mentovato. Febbraio 1795. 

19. - Avviso e giudizio di una Centuria d' Epigrammi 
inediti italiani colV edizione di dodici dei medesimi. Nel 
Giornale suddetto. Febbraio 1796, Cosi il prof. Tognetti. In- 
vece il Lombardi, p. 27, ed il p. Checcucci, p. 26, hanno - 
Giugno 1796. 

20. - Coìnpendio dell' Elogio di Francescantonio Zac- 
caria aggiuntovi uji accurato elenco delle sue opere. Nel 
giornale suddetto. Giugno 1796. ^) Cosi nel Catalogo del To- 
gnetti. 

21. - Del Commercio e delle Manifatture presso i Ro- 
mani. Disertazione. Nelle Memorie di Morale, di Politica e 
di Letteratura pubblicate in Modena, 1797. 

22. - Riflessioni sopra un Documento del 1193 pro- 
dotto dal Muratori nella Dissertazione XXX. Antiq. Ital. 
medii aevi. Nelle suddette Memorie. 

23. - Elogio di Alessandro Bicchierai 2) fiorentino, me- 
dico. - Non trovo né dove né quando fosse stampato. Lo do- 
vette essere prima del 1797, trovandolo ricordato in una let- 
tera del Pozzetti al Bramieri del 25 giugno dell* anno stesso, 
stampata in Mirandola nella raccolta per le nozze Montanari 
Secretant nel 1886, pag. 10. 

24. - Osservazioni critiche sopra una Dissertazione pub- 
blicata in Roma circa V autore dell' antico Epigramma 
de Musarum inventis. Nelle citate Memorie Venete per ser- 
vire alla storia letteraria e civile V anno 1798. Voi. VI, pag. 
30-41. 



1) Non è ricordato dai Cataloghi del Lombardi e del p. Checcucci. 

2) Non " Bicchierai - cpme crroaeamente ha scritto U Lombardi, 1. e p. 25 X* 



23. 

m 
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25. - Osservazioni sopra una disseriazione receniemenr- 
te pubblicata - in 4. - pag. 1-23 - senza anno, luogo e stam- 
patore. - Il Lombardi, pagg. 23-25, pensa, che questa scrittura 
sia intesa ed esamini una contesa letteraria con Fautore de 
Musarum inventis. Forse è Y estratto dalle Memorie Venete 
di cui al N. 24. 

26. - Lettera del Chiarissimo p. D, Pompilio Pozzetti 
C. R. Bibliotecario della Estense all' ari\ Luigi Bramieri 
Autore della Necrologia inserita nel Giornale di Venezia 
intitolato: Memorie per servire alla Storia Letteraria e Ci- 
vile, intorno al p. Eusebio Castiglione C. R. Milanese. - 
in 4. senza anno, luogo, e stampatore. Secondo il Lombardi, 
pag. 23, questa lettera è stampata anche in fine al Commen- 
tario su Leon Battista Alberti di cui al n. 7. - Alla pag. 28. 
n. 11., la dice inserita nelle Memorie Venete, come nel titolo, 
- È anche recata dal p. Checcucci nel Commentario dalla 
pag. 293 alla 297. 

27. - Notizie - per V Elogio di Aurelio de* Giorgi - Ber- 
loia - Rimino presso Giacomo Marsoner 1799 - in 8. - 1-40. 

28. - Elogio - di Andrea Mazza - In Carpi - Per Carlo 
Fernandi - in 8 senza anno - pagg. I-LI. - Il Tognetti dice che 
fu stampato nel 1799. - Era prima stato inserito nel Giorna- 
le di Siena. (Lombardi 1. e. pag 24 N. 18. ) 

29. - Elogio di Lazzaro Spallanzani - Parma - Per li 
fratelli Gozzi MDCCC - in 4 di pagg. 1-62 con 10 pagine in fi- 
ne non numerate contenenti : - le opere stampate dallo Spal- 
lanzani stesso, le opere inedite e le Accademie alle quali fu 
ascritto-. 

30. - Elogio - di Carlo Antonioli - In Modena 1801 - per 
gli Eredi di Bartolomeo Soliani - in 4. piccolo - pagg. 1-91. 

31. - Elògio - di - Lodovico Scapinelli - Cieco dalla 
nascita - detto - da Pompilio Pozzetti - delle Seuole Pie - 
Bibliotecario in Modena - e profess. straordinario di sto- 
ria - neir Università - nel solenne apriìnento della mede- 
sitila - il giorno XXV Novembre MDCCXCIV. - Parma - 
dalla Reale Tipografia - MDCCCI - in 8 - pagg. I-LX. Della 
stampa di quesk) elogio parla il Pozzetti stesso alla pag. 163 
delle sue Memorie. 

32. - Pozzetti e Bramieri - Della vita e degli scritti - 
di Giuseppe Parini - Milanese - Lettere - di due amici, - 
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Piacenza 1801 - Dai Torchi di Pietro Ghilioni - in 8 pagg. 
Vni-146. 4) 

33. - PùzzeUi e Bramieri - Della - vita e degli scritti 

- di Giuseppe Patini Milanese - Lettere - di due amici - 
Seconda edizione - riveduta con diligenza ed accresciuta - di 
Giunte notabili. - Milano MDCCCII. Nella stamperia di Andrea 
Majnardi a S. Mattia alla Moneta. - VIII-217 - in 8. 

34. - Elogio - d' Ireneo Affò - composto dal padr^ Pom- 
pilio Pozzetti delle Scuole Pie - Bibliotecario Naz. in Mo- 
dena - e Segretario - della Soc. Ital, delle Scienze - Se- 
conda Edizione - di copiose note contenenti molti opuscoli 

- per lo più inediti - dello stesso Affò e di altri - arric- 
chita - dall' Avvocato l^utgi Bramieri - Socio corrispon- 
dente - deir Accademia Italiana. - Parma - Stamperia Goz- 
zi 1802 con permissione - in 8. VIII-196 - con in fine 3 pa- 
gine d' Indice non numerate. 

35. - Elogio di Giuseppe Olivi ( Venne presentato alla 
Società Italiana nel 1802. - Inserito nel Tomo IX delle Me- 
morie della Società Italiana medesima. 

36. - Annali della Società Italiana delle Scienze dal 
principio di essa fino al N. 120 (Inserti nei Tomi delle Me- 
morie della stessa Società IX, X, XI, XII e XIII). 

37. - Saggio - sulla vita e sulle opere d% Everardo 
Audrich - delle Scuole Pie - Piacenza MDCCCII - presso 
Ignazio di Nicolò Orcesi - con permissione - in 4 - p. 1-43. 

38. - Lettere Mirandolesi scritte al Conte Ottavio Gre- 
co dal padre Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie, Bibliote- 
cario Estense, ed Accademico Etrusco. - Sono XXII e con- 
tengono la storia della Mirandola. Vennero inserite nel Gior- 
nale U Ape, Tomo Y e seguenti - 1803, 1804, 1805 e 1806 - 
che pubblicavasi a Firenze da Domenico Ciardetti. Se ne fece 
anche un estratto, ora iri*eperibile. Vennero poi pubblicate 
di bel nuovo, come Appendice alla Biografia del Pozzetti nri- 
le Notizie biografiche e letterarie degli scrittori dello Sta- 



1) Fu il primo Elogio a stampa pubblicato intorno al Parini. Cfr. Albo Pari'- 
niano ossia lenocgrafia di Giuseppe Parini - Saccolta e illustrata da Giuseppe 
Fumagalli - Fotografie di Carlo Vissuar. Bergamo - Officine deU* Istituto Ita- 
liano d*Arti Grafiche 1S99. Alla pag. 89 è il ritratto del Pozzetti. Non fu possibile 
trovare un ritratto del Bramieri ( Ivi pag. 88 ) 
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to Estense, voi. IH. - Reggio Tip. Toi^eggiani 1835, e per 
estratto. Lodollo il prof. Filippo Schiassi nel suo elogio del 
Pozzetti, come può vedersi presso il Lombardi, p. 25 N. 23, e 
presso il Checcucci pagg. 18, 19 ^). 

39. - Sopra alcune Rose particolari delV Italia inferio- 
re - Memoria - (Inserita nel Tomo XI delle Memorie della 
Società Italiana delle Scienze - Modena, 1804 - pag. 608. 

40. - Pensiero sopra un particolare insetto nocivo ai 
libri ed altre carte, e sopra i mezzi da usarsi per libe- 
rarne le Biblioteche - Memoria - (Inserita nel Tomo XIV 
parte II delle Memorie della Società Italiana delle Scienze,) 

41. - Della zita e degli scritti - di - Gregono Filippo 
M. Casali - Bentivoglio Paleotti - Memoria - In 8** - p. 1-28 - 
senza luogo, anno e stampatore. (Estratto àdXV Ape Fiorenti- 
na, Anno 1804) 

42. - Compendio dell Elogio di Pietro Verri. (Inserito 
nel Tomo II del Nuovo Gior ìtale di Pisa), 

43. - Compendio della vita di Angelo Fabroni. Nel To- 
mo III del Nnovo Giornale di Pisa, 

44. - Lezione prima di Diplomazia fatta nelV Università 
di Bologna, - Firenze 1807. 

45. - Discorso Apologetico relativo alla seconda edizio- 
ne con note d' un opuscolo intitolato - Dei Viaggi - impres- 
so in Modena V anno 1806. - Pisa 1807 2) 

46. - Congetture sopra un passo di Aulo Gellio, - Firen- 
ze 1808. 

47. - DelV originalità di Dante, Ragionamento. - Firen- 
ze 1810. 

48. - Dissertazioni due - di - Pompilio Pozzetti - sopra 
alcuni passi della vita - di Lorenzo De* Medici - detto il 
Magnifico - scritta dal Dottore - Guglielmo Roscoe, - Bo- 
logna, Ramponi 1810 - in 8 - pagg. XlI-91. - ( Furono pubbli- 
cate nel voi. IX, X nel Magazzeno di letteratura, e dedica- 
te al Gran Giudice conte Giuseppe Luosi di lui concittadino). 

49. - Elogio di Stanislao Canovai - Bologna 1812. - in 8.* 

50. - Della vita e degli studi di Stefano Langanesi, 
Breve Commentalo - Bologna 1812 - in 8. 



1} Cfr. pure lo Schiassi De HistoHa Miranduìana a Pompilio Pozzetti iìlu" 
strata - Negli Opuscoli Letterari - Bologna 1824 pagg. 141, 144. 
2) y. Queste Memorie alle pagine 181, 182 
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51 - Bella vita letteraria - di - Francesco Soave - Bre- 
ve ragguaglio - In 8. - pagg. 1-21 - Articolo estratto dal Gior- 
nale Pisano N. 14 - Tomo V. - pag. 194 - senza luogo, anno 
estampatore, e nuovamente impresso nel /?ec?a^/ore del Reno 
(li Bologna. 

52 - Elogio di Girolamo Tiraboschi - Nel Tomo V. del 
Compendio della Storia della Letteratura Italiana del me- 
desimo, e nuovamente in fronte al Tomo I della storia 
suddetta delV edizione Pisana, ^) 

53. - Ragguaglio di un opera inedita spettante a Ma- 
tematica diretto al Chiarissimo Bibliotecario Amoretti. - 
Firenze 

54. - La vita Letteraria di Giuseppe Bencivenni già 
Pelli. ( Nel Tomo II e III del Giornale scientifico e letterario 
dell'Accademia Italiana). 

55. - Vita di Francesco Guicciardini. Fu letta dal Poz- 
zetti air Istituto di Bologna la sera del 24 novembre del 1814 
come a pag. 189 e quindi pubblicata dal Tognetti, Opuscoli 
Letterari - Bologna 1824 pagg. 61-85. 

56. - Nelle Lettere di vari Illustri Italiani del Secolo 
XVIII XIX a loro amici ecc. ecc. Reggio Tip. Torreggianr 
e C. 1841 in volumi 10, nel voi. 2. sono due lettere del Poz- 
zetti a Paolo Baraldi, una terza al Barone Giuseppe Vernaz- 
za ed una quarta al Ministro conte Gio. Battista Munarini. 
Avverto, che la lettera scritta al Baraldi, colla quale gli da 
ragguaglio della conversazione tenuta in casa del Governatore 
di Carpi, la cui vera data è del 22 novembre del 1792, venne 
pubblicata d'in su l'autografo, con corredo di annotazioni 
assai più largo, da F. Ceretti nell'Autobiografia del Pozzetti 
pag. 40 dell' Estratto, come in esso è anche avvertito alla 
pag. 102. 

57. - Una lettera di Gio. Battista BalV Olio al p. Pom- 
pilio Pozzetti scritta da Modena li 11 maggio del 1810, ed 



]) II Pozzetti alla morte del Tiraboschi, scrisse una lettera confidenziale al con- 
te Giallo Bernardino Tomitano d' Oderzo, la quale comparve nelle Memorie per 
servire alla storia lette/'aria, stampate in Venezia per cura deirAglietti, voi. II, 
1794, fase, di luglio pag. 61 e 62. Ciò increbbe assai al Pozzetti, e nell'esemplare 
delle Memorie anzidette serbato nella biblioteca Estense, scrisse in margine di sua 
mano, che rigettava la lettera mentovata. 
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altre del Pozzetti al LalV Olio direttegli da Bologna nel 29 
Dicembre 1814. (Stampate in Modena per occasioue delle 
Mozze del Marchese Ercole Diottalevi Buonadrata e Contessa 
Teresa Ranuzzi, nel 1868. ) 

58. - Cinque lettere inedite del p. Pompilio Pozzetti 
air avvocato Luigi Bramieri con note - Nella Raccolta per 
le Nozze Montanari-Secretant. Mirandola, Tip. di Gaetano 
Cagarelli 1886 - in 8 - da pagina 9 a 25. Il Giornale Storico 
della Letteratura Italiana, che stampasi in Torino da Er- 
manno Loescher, nel Bollettino Bibliografico, alle pagg, 310,311, 
del 1886 mise in mostra il pregio di tali lettere, da me pubblicate 
ed annotate opportunamente, esternando pure il desiderio < di 
vederne altre date alla luce. » Io, aderendo a cotale ben giu- 
sto desiderio, ne ho pubblicato bel numero, come già di sopra ac- 
cennai, (p. 153) ed altre spero pubblicarne. La recensione suddetta 
si legge per intiero nell' Indicatore Mirandolese del Febbra- 
io 1887 pagg. 23, 24. Ma a proposito di corrispondenze del 
Pozzetti mi piace notare, che né al p. Checcucci, né a me av- 
venne mai di trovare alcuna lettera né del Pozzetti al Foscolo, 
né di questi al Pozzetti. L' illustre sig. Commendatore Domenico 
Bianchini di Napoli, Inviato straordinario e Ministro Plenipo- 
tenziario d* Italia, gentilmente mi avvertiva, che il Foscolo 
quando fu a Bologna nel 1813 conobbe certamente il Pozzetti, 
e dice averlo ricavato da una sua letterina al Molini di Fi- 
renze nella quale gli dice di mandare al Pozzetti un esempla- 
re del Viaggio Sentimentale. 

IL 
SCRUTI INEDITI DEL P. POZZETTI 

1. Elogio di Nicolò Postumo da Correggio. Come fu ve- 
duto alla pagina 161, venne recitato in Correggio all'a- 
prirsi dell* anno scolastico 1791-92. Ne discorre anche in una 
lettera al p. Affò del 17 dicembre 1792, che si legge fra quel- 
le da me pubblicate neir Estratto alla pag. 50 ; e lo ricorda 
pure altra lettera al Bramieri del 25 giugno 1797 pubblicata 
per le nozze Montanari-Secretant, alla pagina 9. In essa dice, 
che tenea già in pronto tale elogio con annotazioni, ma che 
non lo pubblicò, perché gli anni decorsi gli furono avversi in 
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fatto di stampa. Il Lombardi, pag. 22, afferma, che non fu 
trovato dal Tognetti. i) 

2. - Continuazione della storia letteraria del Tirabo- 
scili sino alla fine del secolo XVIII. Anche questa non ven- 
ve trovata dal prof. Tognetti. Da lettere del Pozzetti, già da 
me pubblicate loc. cit., appare che esso andava applicando a 
questa continuazione ; ma sembra poi, che tutto si riducesse a 
semplici studi sul proposito. 

3. - Elogio di Lodovico Vittorio Savioli bolognese. - Fu 
veduto alla pagana 189 che venne recitato alla scolaresca del- 
l' Università di Bologna nel 22 novombre del 1814. Il Tognet- 
ti non ne rinvenne traccia. 

4. - prolusioni Accademiche, orazioni panegiriche di 
santi indicate nelle Meni. pag. 155-62. Non so se esistano nella 
biblioteca dell'Università di Bologna, erede dei propri scritti. 
Io cercai colà il panegirico del SS. Crocefisso detto del. iJo^a- 
rio che si venera nella Mirandola, del quale discorre alla pag. 
160 interessandomi conoscere quale storia avesse trasfuso in 
esso; ma non fu rinvenuto. 

Documenti che hanno riferimento alle Memorie del p. Pozzetti 






I. 

( Autografo presso di me ) 

Giacinto Car.mo 

Modena, 6 marzo 1818. 
Per insinuazione di un rispettabile personaggio di questa 
città, i tipografi Vincenzi e Rossi hanno pensato d' intrapren- 



1) Nella Oazzetta di Modena N. 51 del 19 Dicembre 1792 si leggeva: «Correg- 
gio 12 Dicembre. - 11 soggetto dell' anniversario elogio inaugurale agli studi te- 
nutosi nella Chiesa de' Chierici Begolari delle Scuole Pie in questo giorno, é stato 
il Conte Nicolò II. di Correggio, guerriero, letterato, e Poeta illustre del secolo XV. 
Sotto questi aspetti, non meno che sotto quei d' ottimo Principe considerato ed en- 
comiato con isquisitezza d'erudizione di criterio, di dottrina e di stile dal P. Poz- 
zetti celebre in questo geuei^e d'eloquenza, e di letteratura singolarmente. » Di que- 
sto lavoro del Pozzetti non ebbero cognizione gli illustri professori Luzio e Benicr, 
i quali, jìéìVArchivfo Storico delia Letteratura Italiana^ spesero tante cure per 
completare quanto disse il Tiraboschi su Nicolò Postumo da Correggio, del quale 
qui si discorre. 
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dere una ristampa delle Lettere Mirandolesi del P. Pozzetti, 
che sono ormai divenute rarissime. Avendo io avuta occasione 
di tener discorso intorno a questo divisamento, ho proposto che 
questa nuova edizione sìa corredata di qualche aggiunta che 
la renda più interessante; e da prima è corso il pensiero a 
certe osservazioni, o appendici che si fossero, scritte, se non 
m* inganno, da un altro dotto Mirandolese in proposito di tali 
Lettere; ma non ho potuto raccapezzare né il nome deir au- 
tore né la persona colla quale ne parlai o in Modena o più 
probabilmente in Mirandola; cosicché preveggo di noi^ venir- 
ne a capo per questo verso. Più facilmente però spero' di ot- 
tenere, Col mezzo vostro un altro intento, ed é di avere Fe- 
logio dello stesso Pozzetti fatto dal celebre Schiassi, il qual 
ologio sarà sicuramente o manoscritto o stampato presso il 
fratello delF illustre defunto, il sìg. Arcidiacono D. Luigi. Bra- 
merei dunque d' averne comunicazione alF oggetto di farlo in- 
serire in principio dell* ideata ristampa. Sarebbe questa pur 
r occasione di pubblicare qualche pezzo inedito che si trovas- 
se presso il suddetto fratello; ma probabilmebte sarà tutto 
rimasto nella biblioteca dell* Istituto bolognese. 

Amante, come voi siete di codesta vostra patria, v* inte- 
resserete certamente ali* esposto fine, onde nel decadimento di 
codesta medesima città, le resti almeno un qualche compenso 
nella memoria di quel che fu. 

Attenderò a suo tempo il vostro riscontro; e frattanto ho 

il vantaggio di ripetermi 

Vostro Aff.mo Amico 

M. A. Parenti i) 
Al Sig. Giacinto Paltrinieri 

Mirandola. 

IL 

( Come sopra ) 

Giacinto Car.mo 

Modena, 31 Agosto 1818. 
Bravo, bravissimo, Giacinto mio! Non ci voleva che la 



I) n celebre filologo prof. IJfarc' Antonio Parenti nel 1814 -venne alla Mirando- 
la come segretario del marchese Paolucci ivi spedito come Consxdtore dì governo, 
Bitomò poi nel 1821 come Direttore del Convitto legale e professore di ginrispni- 
denza criminale e di diritto patrio, e vi rimase fino al 1824 in che passò a Modena 
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vostra attività e il vostro amor patrio pef venire a capo del- 
1* acquisto del beli' elogio di Pozzetti. Questo sarà posto in 
fronte alla ristampa delle note Lettere, quando potrà eseguir- 
si, 1) perchè in questo frattempo il Vincenzi ha intrapresa la 
stampa delle Opere inedite di Monsignor Turchi celebre Ve- 
scovo di Parma, e l' impegno non è tale da venirne a capo si 
in breve. 

Per compensane di quel tratto bruschetto ma sincero che 
mi permisi relativamente al prediletto vostro principe Gio. 
Francesco, vi trasmetto uno squarcio di certa Biblioteca oltra- 
montana molto accreditata, dal quale rileverete come a nostri 
giorni si pensi dagli stranieri rispetto a queir uomo virtuoso 
ed infelice. ^) 

Amatemi e credetemi sempre 

Vostro Affimo Amico 
M. A. Parenti 

Fnori - Al sig. Giacinto Palirinieri 

Mirandola 

III. 

(Registri Parrocchiali della Mirandola) 

Dal seguente estratto dai libri dei Battezzati in questa 
parrocchia di s. Maria Maggiore, risulta, che il primo nome 
di battesimo del Pozzetti fu Giovanni; ma in seguito venne 
sempre chiamato col secondo nome di Pompilio, nome che ri- 
tenne anche professando nell'Ordine del Calasanzio. 

€ Adi 16 Gennaio 1760. 

< Giovanni Pompilio Antonio Melchiorre del Sig. Fran- 
cesco Pozzetti e della Signora Elisabetta Micheli nato il di 
detto ore 20 circa fu battezzatoli giorno suddetto da me Giusep- 
pe Maria Bassoli con le solite cerimonie di S. M. Chiesa PP, 
il Rev.mo Conte Arciprete Federico Rosselli e V Ill.ma Signo- 
ra Contessa Catterina consorte dell' IlLmo Sig. Conte Sigismon- 
do Rosselli figlia del fu Sig. Ermenegildo Margotti. » 



1) Qoesta ristampa allora non ebbe poi luogo. 

2) Era la traduzione di uno squarcio 4* articolo inserto nel Tomo 96 della Bi- 
bUoteca Brìttanica (Divisione Letteratura) stampata in Ginevra (1807). 
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« 

» 

IV. 

( Copia presso di me ) 

Nella circostanza della vestizione del p. Pozzetti, venne 
divulgato il seguente Sonetto. Non so se venisse stampato ; ma 
ne ho ritrovato qualche copia a penna. Lo riporto come me- 
moria del fatto. L*a., G. Ferraresi, era mirandolese e figlio 
del N. U. signor Alfonso. Fu quasi coetaneo del p. Pompilio e 
di Giuseppe Luosi che divenne poi conte e grangiudice mini- 
stro della giustizia del Regno Italo-Franco, ed amicissimo 
d* ambidue. 

al signor 
Giovanni Pompilio Pozzetti Mirandolese 

CHE 

VESTE l'abito DI S. GIUSEPPE CALASANZIO 

U 17 SETTEMBRE 1775 



SONETTO 

Siam giunti, o figlio, al venerato tetto ; 

Più seguirti non posso : - Io parto - addìo ; 
Ti custodii fìnor, e il dover mio; 
Il ciel lo sa, non fu da me negletto. 

Pensa, che sempre fosti il mio diletto, 

Che sol quel tanto, che è tuo ben, desio ; 
£ riedi pur, se non t' arresta Iddio, 
£ non temer del mio paterno affetto. 

Si disse, e quasi con piangente ciglio 

Nel suo ratto partir per ben tre fiate 
Guatò dolente il dolce amato figlio. 

La sacra religion apparve intanto. 

Air aitar lo condusse ; e di sacrate 
Vesti l* ornaro infra le gioje e *I canto. 

In segno di vera amicizia 
Giuseppe Ferraresi. ^) 



1) Sul Ferraresi v. Biografie MirandoUai di F. Ceretti, t. I pag. 2a)-21, 



— 203 - 
V. 

( Antoffrafo presso la Commiss, di Storia Patria locale ) 

Amico sopratutti 

Modena, 2 Dicembre 1802. 

É verissimo che io ho letto il Concorso di Filosofia del 
p. Affò, e me lo prestò taluno da cui non mi sarà diflScile 
r averlo a mio beneplacito. ^) Tornerà bene che voi scriviate 
subito a Reina, come io penso di fare, e mi scordai dirvelo 
neir ultima mia in cui vi dò contezza d* avere tra le mani un 
esemplare delle lettere nostre Pariniane. Il Giornale Modene- 
se era composto da diversi a cui il Tiraboschi ricorreva di 
mano in mano. Sul principio vi ebbero regolata parte Para- 
disi Agostino, l'abate Troilo e l'abate Contarelli. Ma il pri- 
mo specialmente, che somministrò qualche articolo relativo a 
storia, tosto dopo un anno ritirossi. In seguito, ognuno poteva 
mandare a Tiraboschi degli articoli, che ei li inseriva di buon 
grado. lOi da Firenze, gli spedii, tra gli altri il ragguaglio del- 
l' opera di Augusto Bracci sugli antichi incisori, e del tomo 
secondo dell' Accademia di Padova. Quand' io dimorala a Cor- 
reggio lo serviva anche più spesso, benché per pochi mesi, 
mentre il Giornale fini per mancanza appunto di cooperatori. 
Del resto, non credo che vi fosse alcun soggetto determinato 
per le varie Provincie a cui spettavano gli articoli, e per quel- 
li di filosofia penso che il Tiraboschi medesimo lavorasse ; cer- 
to è che le novelle erano sue. Voi poi dovete sapere che Tira- 
boschi mi amava assai, e che alla morte del Gabardi ex ge- 
suita, sopra di cui io pubblicai una lettera biografica, ^) ei mi 
propose per secondo bibliotecario Estense e molto cooperò per- 
chè da Correggio io venissi, come lo fui, chiamato al gover- 
no della biblioteca dell'Università di Modena. 3) Per lo che, 
la guerra fattami (e presto poi, a dir vero, terminata) nel mio 



1) Di questo bel poemetto deU^ Affò il quale « per la coltura del verso e dello 
atile è notabilmente superiore al celebre, quantunque non mai impresso. Capitolo 
tW Frati di Tisabesano Sechia, ossia del G-esuita Sebastiano Chiesa Beggiano >, Ten- 
nero poi stampati alcuni brani dal Bramieri nelle note air elogio deirAffò, scritto 
dal p. Poxzetti, 2* edizione, Parma Tip. Gozzi 1802. 

2) V. pag. 19U N. 14. 

8) Da lettere del Pozzetti al Tiraboschi, e di già da me pubblicate, apparirà 
r intimità che correa fra di essi. 
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ingresso in questa libreria come suo successore, riusciva an- 
che più stravagante. Del mio zelo pe* vostri vantaggi siate si- 
curo. Io farò in modo che il Ministro Villa sia informato di 
voi ed avete adoperato benissimo ad espormi chiaramente 
i vòstri desideri che io farò miei; ma bisognerebbe che que- 
sto sipario si calasse prestamente. Finché ciò non accada, si 
scherniiranno sempre con le formule - ma bisogna vedere. È 
ancor presto. Le palle non son ferme. Chi sa? Vedremo - e 
siiùili fastidiosissime cose. La sede della Società Italiana sarà 
a Verona. Probabilmente io sarò segretario finché sia compiu- 
ta là stampa del tomo X. Gagnoli, rieletto Presidente, ha ri- 
nunziato ; ma io non rinunzierò mai al sentimento che mi fa 
essère 

Tutto Vostro 
PoMPiuo Pozzetti. 

Fuori - Air Avv, Luigi Braìnieri 

Parma. 

VL 

( Come sopra ) 

Pregiatissimo ed Ornatissimo amico 

Perdoni Ella se non mi spiegai chiaramente nella passa- 
ta nìia lettera. Intesi di dire che non tutti i fogli, de* quali 
non potevasi indovinare il numero, ma ciascheduno d'essi sa- 
rebbe costato la somma indicatale alle espresse condizioni toc- 
canti la quantità de' fogli medesimi da ritirarsi. 

Godo che il giornale Aglietti ripigli vigore. Io procurerò 
di contribuirvi giusta la debolezza delle mie forze e, se non 
per 2^1tro, affine di far Y ombre nel quadro. 

Mi sono compiacciuto assai dell' aneddoto Bandettiniano che 
conferma 1' opinione che ho avuto luogo di concepire di lei. 
Ella non pnò credere la guerra accanita, implacabile, ingiusta 
che mi ha fatto quella donna. Mi ha screditato dove e con 
chi ha potuto. Mi ha sollevato gli amici, ha fatto loro giura- 
re di odiarmi, ha eccitato alcuni a scrivere contro di me 
libri maledici, insomma ha eseguito a mio danno tutto quello 
che può imaginarsi da una furia d' averne. Modena, che ora 
si è ricreduta, ne è testimonio e conviene che senza un fondo 
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di cristiana filosolSa io doveva scoppiare, tali e tante arti }ia 
usato colei per annientarmi, se le fosse stato possibile. Quan- 
do avrò la felice occasione di seco abboccarmi, le narrerei co- 
se da trasecolare su questo proposito, se pur V animo mio po- 
trà ri poi pare un argomento che sarà sempre doloroso e morti- 
ficante per me. E sa ella il motivo di si crudele livore? Vien 
supposto alla donna superba al par di Giuno che io abbia 
scritto contro di lei un paragrafo confidenziale ad un amico 
mìo di Firenze. Tanto basta. Ma dichiara eterna guerra e la 
sostiene per far nefasqiie, sempre però dietro le spalle, sem- 
pre sordamente, sempre con arti e con onnigene calunnie. 
Quella d' essere io V autore del giudizio sul Polidoro è la mi- 
nore. Pertanto, io le giuro su quanto vi ha di più sacro in 
cielo ed in terra, che tanto é uscito dalla mia penna una sil- 
laba contro la Bandettini ali* amico di Firenze quanto appun- 
to sono l'estensore del ragguaglio sul Polidoro che non ho 
mai letto. Invitai la furibonda Poetessa ad accennarmi il no- 
me dell'amico fiorentino; non giovò, scrissi ad un suo e mio 
buon padrone la mia difesa in proposito; mostrò di acqui- 
tarvisi, ma prosegui a brigar astio e malevoglienza contro di 
me ; dissi che era io pronto ad invitar col mezzo della Gaz- 
zette tutto il mondo a depositare in un luogo da segnarsi da 
lei il sognato paragrafo colla promessa del silenzio sul nome 
dello scopritore e d* un premio a mio conto, a nulla servi ; 
continuarono le dicerie, ì garbugli, le turbolenze, lo perfidie 
contro di me. Infine ho fatto di una tal catastrofe di perse- 
cuzione invelenita, che non ha esempli in nissuna storia, un 
sacrifizio al Signore, a Lui ho donati tutti tutti i miei risen- 
timenti, e ne ho avuto in ricompensa quella pace che non, spe- 
ranza d'altronde di ricuperare mai più. Scusi ella il pròlisfso 
sfogo, e ne incolpi la sua gentilezza in compatirmi. ^) Quando 



I) La celebre poetessa improvvisatrice Teresa Bandettini, fra gli arcadi AmariUi 
Etrasca, della quale si parla in questa lettera, nacque in Lucca nel 1763 è quivi 
pure mori la notte dal 5 al 6 aprile 1837 in età di anni 73 mesi sette e giorni ven- 
tiquattro. Kci 1789 si era maritata a Pietro Lauducci che fu poi cavaliere e capi- 
tano di cavaUeria del duca di Modena. Per occasione di questo matrimonio, ebl^e 
sede per alcun tempo in Modena. Non ò di questo luogo narrare il valore cD qi^^ 
ta poetessa* né dire delle varie sue vicende. Da documenti da me pubblicati, ben 
si vede come fosse prima amica al Pozzetti, col quale poi la ruppe sul finire del 
1797, come può vedersi da una lettera del Pozzetti medesimo al ^ramierì d^l l5 
dicembre deU* anno stesso, pubblicata per le Kozze l^ontani^ri-Se^r^tant ( B|)raii- 
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sarà fissato il luogo della stampa, io scriverò dì Mazza e par- 
lerò chiai-o. Pieno di vera stima e di sentito attacamento mi 
prefesso 

Modena, 14 del 1798. 

Suo Dev.mo Obbl.mo Servo Chiar. 
PoMPiuo Pozzetti. 

Fuori : All' IlLmo Sig. Sig. Pro.ne Colmo 

Il sig, Avv. Luigi Bramieri 

Parma, 
VII. 

( Copia presso la Commissione suddetta ) 

Epigramma di Luigi Corretti contro il Pozzetti. 

Tu mi fuggi, o fra' Fossetto 
Se mi vedi da lontano ; 
Forse venneti il sospetto 
Che io ti stimi un ciarlatano ? 
Se mai questo è il tuo pensiero 
Fuggir devi il mondo intero. 

vili. 

( Come sopra ) 

Risposta del Pozzetti al Corretti. 

Mevio i) fogna di vizi arde di sdegno, 
Perchè taiun lo schifa e noi saluta: 
Talun, che spesso a* morsi rei fu segno 
Di sua lingua in ferir gli assenti acuta : 2) 
Ma chi non fugge quando a sé vicina 
Miri un' aperta fetida sentina ? 

dola, tip. CagareUi 1886 pag. 13). Nel 1804 gli tornava amica. Infatti nel 21 Settem- 
bre di qneU' anno il Pozzeti scrivea a Francesco Tognetti. «....Ieri sera abbiam 
letto 9on AmariUi la relazione del volo di Zambeccari. Avea io dato ad un altro, 
sperando che la vedesse subito, il vostro bel sonetto sul medesimo tema patrio, 
ma la poetessa non Tavea per anehe rilevato onde non si potè unir meco a fare 
il giusto plauso alla vostra egregia produzione. Questa mattina le sarà rimesso, e 
son certo che lo gusterà...» Kel 29 Aprile del 1805 facea poi conoscere al Bramie- 
ri «...Ho veduto le prime stampe del Teaeo della Bandettini, la quale ora è totta 
cosa mia. Tanto sono mutabili gli abitatori di questo globo I » ; e nel 90 maggio 
successivo: « La Bandettini sarà fra poco a Parma in casa il conte Biauebi, e vie- 
ne per afTari spettanti air edizione del suo bellissimo Tetto ..> Finalmenle nel 14 
maggio 1811 scrivea al Tognetti « Feci ad AmariUi la vostra ambasdnta, ma non 
mi parve disposta bearci. » (Lettere presso la Commissione di Storia Patria), 

1) Poetastro maligno che viveva ai tempi d* Orazio, a cui vuoisi alludere L. C. 
(N. del b. P.) 

2) Si allude ai discorsi ingiuriosi fatti da L. C. in circostanza che 1* autore fti 
promosso alla carica di Bibliotecario. (N. del b. P.) 
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IX. 

( Autografo presso l:i Commissiono suddetta ) 

Bologna 6 Giugno 1807. 
Ho indugiato finora a rescrivere alla cara vostra de' 3 
maggio decorso perchè attendevo il ritorno da Firenze del 
garbatissimo sig. Luigi Ferrari cui pensava io di affidar la 
mia risposta. Ieri l'altro egli venne a favorirmi con somma 
gentilezza, ma egli ripartiva quasi subito, e d' altronde io era 
affollato da molte seccature, sicché ora soltanto mi è datore* 
plicarvi. So grado alle vostre premure in favore della Raccol- 
ta delle mie inezie, sul numero e scelta delle quali l' Editore 
e Tipografo prenderan poi quelle misure che saranno proprie 
delle circostanze. Mi rallegro che la Vita inedita di Pierluigi 
Farnese sia in vostro potere, e mi figuro che un Estrattista 
pari a voi dovrà giovarsene con molto frutto e dignità. Spero 
che a quest'ora sarete già assicurato nella cattedra di Eloquen- 
za in patria, e reputo assai fortunati que' giovani che vi avran- 
no ad Istitutore. Voi siete di que' pochissimi cui è conceduto 
insegnar coi precetti e cogli esempi. L' anonimo al quale ho 
risposto in quel mio Discorso apologetico inserito nel Gior- 
nale Pisano, si diceva prima essere l' ab. Giovanni Moreali 
Prof, di eloquenza nel Liceo di Modena, adesso affermano es- 
sere certo Dottorucolo presuntuoso, impertinente ed ignoran- 
tissimo nominato Beza, che a forza d' impegni a Milano, è 
divenuto, son pochi giorni, Bibliotecario in Modena invece del 
Canonico Ciocchi defunto. ^) Sono alienissimo dal battagliare; 
non darei fastidio ad una mosca che voli per aria, ma provo- 
cato a torto, ho per massima difendermi, perchè il silenzio 
rende audaci gl'insolenti, né il Pubblico sa mai chi ha ra- 
gione, anzi questo milita per l'ultimo che parla. Non irritato 
od irritato a torto, mi tacerei, ma oltraggiato senza motivo 
non so il perchè darla vinta ai temerarj' in singoiar modo 
poi ad uno che vi offende in maschera. Anche Cerretti mi 



1) Nei - Cenni Storici della B. Biblioteca Estende - Modena tip. CappeUi 1878 
aUa pai(. XXX trovo, che nel 1807, morto il Ciocchi, rimase unico biblioteoarìo il 
Lombardi, « al quale fu poi afi^iunto il dottor Paolo Beza da Sassuolo, che pure 
fra breve jferdè la vita ed ebbe successore V abate Giuseppe Baraldi da Modena.» 
▲ Sassuolo non si trova alcuna notizia sul Beza ; anzi s* ignora che egli apparte^ 
110686 a <|aeUa nobil Terra. 
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scagliò quattro versettucci perchè io noi salutava, poiché non 
saluto i monelli; gli risposi subito subito con una sestina as- 
sai caustica, e non la stampai, mentre egli si tenne dall' impri- 
mere il suo epigrammuccio i). Ma osservate che queste sono perso- 
ne che hanno provocata me; in caso diverso, non è possibile che 
io punga, il primo, chicchesia. Ho veduto che costoro spacciano 
il silenzio de* pacifici per impotenza a rispondere. Ma v'assicuro 
che patisco moltissimo a doverla fare, malgrado V indole mia, 
da sdegnato e da combattitore. Nel Redaitor del Reno ha 
gran parte il nostro buon Tognetti. Anch' io vi ho messo più 
d' un articolo, tra i quali T Elogio di Soave ricorretto e diviso 
ivi in sette articoli, ed uno in cui parlo di Savioli e dico in 



1) y. i Bocamenti N. VII ed Vili. - Qaantunque Luigi Cerretti si profeas&Bse 
amico al Pozzetti, come fa veduto alle pagine 174-75, tuttavia, come ivi è soggiunto, 
gli dette poi molte e non piccole brighe, e si ha, che fra di essi non fu poi buon 
.sangue. In una lettera del Poszettl al Bramieri del 90 lugUo 1797 leggo : « Due volte 
mi sono recato in persona alla casa del prof. L. C. (Luigi Cerretti) è questo il sog- 
getto indovinato da lei ? ) per redimere la petizione datagli per la copia d^le let- 
tere Affò I Ma emmi avvenuto di non trovar questo semidio che abita luce inaccesci- 
bUe. Né la democrazia di cui è invasato, gU suggerirà di cercar di me percuoti- 
tore sfortunato della porta di sua abitazione. ..> In un altra del 15 agosto succes- 
sivo trovo : « L^albagia del cittadino da lei bravamente indovinato è qui giunta a 
stomacar chicchesia ed il poverino è rimasto isolato neUa stagion della democrar 
zia in cui si avvisava di giganteggiare. Non so come ei regga in un impiego (era 
presidènte degli studi e dell* Accademia di Belle Arti in Modena) in cui ha di- 
sgustato dal primo alP ultimo. Anche il suo valor poetico è richiamato in dubbio 
neU'. estensione che ei presume, e ne è prova V inno pattriotico ultimamente staia- 
pato. Si vuole che le sue cognizioni positive siano molto ristrette e superficiali, 
come di quello cui manca il corso di scienze. Ora fa di intendersene di belle arti, 
ed io odo dai conoscitori che ei non distingue il pan dai sassi. Ma non più di co- 
testui, ond^ella non mi avesse mai a prendere per un maledico, taccia grave ad 
un uomo onesto e tranquillo, siccome io pur mi vanto d* essere.... » Poco stante 
Cerretti andò Ministro Cisalpino a Parma. Nel 6 dicembre deU* anno mentovato il 
.Pozzetti scrivea a Bramieri. » Nel nuovo diplomatico, che onora codesta città, la 
prego a riguardare un mio calunniatore e detrattore anche più accanito che non 
Pxaciaudi si fosse per avventura di Mazza, Mi conforta Topposto promulgatissimo 
dettato del laudari a laudato^ e quel che è più la certa coscienza di non aveii^ 
dato motivo a cotanto livore. Saprò volontieri coUe dovute cautele qualche ajone- 
doto della sua letterario-politica persona. > £ nel 4 luglio 1803 « Ho letto il GHn- 
àitio di Numa Corretti ano, che non mi piace né punto nò poco, e trovo ridicolo 
il pensiero, prosastico lo stile, e sopratutto stolide le ariette. Ma forse m* inganno- 
rò, e voi mi trarrete d' errore, perchò infine non ho nissun motivo per sostenerlo. » 
B nel 25 agosto succ, « Mi rincresce d* aver letto il sonetto maledico di Cerretti 
perché sempre più si diminuisce in me la stima del carattere morale deirautore ; 
la poesia per altro non mi spiace, come poesia, ad accezione di tutto V ultimo 
terzetto, che mi par veramente cattivo. Nemmeno avrei chiamato turpi scritti le 
omelie del Turchi. L* aggiunto di turpi non può appartenere che ai versi osceni 
di Cerretti....» 
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breve quel che ne ha scritto ultimamente Tognetti in una no- 
ta. Io non debbo far elogi che nell'anno venturo, ma ho de- 
ciso di tesser quello di Benedetto XIV, invece del Saviolano. ^) 
Quando abbiate qualche cosa pel Redattore suddetto, compia- 
cetevi dirigermela, che io mi recherò a vanto di farvela to- 
stamente stampare. Vedrò poi le opere Parmigiane che mi 
accennate, od ambedue m' interessano oltremodo. Le mie fati- 
che qui sono fortunate, quantunque noi meritino. Al presente 
sto lavorando un discorsetto per laurea; terminate le lezioni 
e gli esami, intraprendo il Repertorio di questa vasta ma di- 
sordinata Biblioteca. Il Catalogo ragionato compilatone dai 
Professori nelle diverse rispettive Facoltà, si stamperà per or- 
dine del Viceré. Io accudisco all' indice, giacché i libri non si 
posson trovare quando si cercano. Amatemi, o caro Bramieri, 
e scrivetemi. Io sono e sarò fino al sepolcro, e più oltre se fia 
possibile 

Il vostro Amico vero 

Pompilio Pozzetti 
X. 

( Autograto presso la Commissione suddetta ) 

Chiarissimo Padre Pozzetti 

Parma, dal Suburbio di S. Lazzaro 29 Settembre 1806, 

Non mi è si dolce e toccante la cortesia dell' espressione 
ond'è tessuta T affettuosissima sua lettera del 24 cadente, che 
più non m' incresca d' assai V ingiusto rammarico da lei pro- 
vato per una diceria che non meritava veruno risentimento. 
Articoli e segnacasi sono oggetti di letteratura troppo micro- 
scopici per obbligare una penna insigne, qual é quella del de- 
gnissimo mio P. D. Pompilio. A bazzecole di simil fatta, di- 
ceva un grand' uomo già mio maestro, si risponde con un sor- 
riso. Quando fu mosso in Parma lo stesso dubbio su - la dei 
cor conquista - da una persona, che due anni prima avea 
stampato : 

€ Segui, eccelso Signor, la di te degna 
» Nobile impresa. 

1) Questo elogio di Benedetto XIY non venne poi composto dal Pozzetti ; ma 
ci bene queUo del Sa violi (v. pag. 189). 

(14) 
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Io risposi dapprima colla superiorità di un consapevol silen- 
zio; poi dopo pochi giorni collo stampare in un sonetto al 
generale Junot : 

» Parma fa cuor ; dilegua il Dembo, e tace 
» La del vero placata ira del nume. 

E in altro sul Ballo Pirrico rappresentante la battaglia d* Au- 
sterlitz : 

» La dì moti guerrier danza infiammata 
» Non sia di Marte incitamento ali* ira. 

Tanto era io sicuro del fatto mio, siccome riconosco giustissi- 
ma la riflessione di lei intorno alla regola costantemente os- 
servata dal Boccaccio: 

» Conosco ben, siccome in paradiso 
» Vede r un 1* altro. 

La maniera da me adoperata, si famigliare ai Greci, parmi 
che dia vaghezza e gravità, massime in poesia, qualora si usi 
opportunamente. Quanto non è mai bella in que* versi classi- 
ci e notissimi : 

» Altero nome varcherai per tutta 

» La del tempo volubile famiglia, 

.*■•#.••....• 

» Ma quale udì la di menzogne amica 

» Argiva scola, e la di guerre vaga 

» Non ammolita ancor latina gente 

» Più lungo e memorabile viaggio 

» O più degno di carmi altro argomento ? 

Ma non più di minutezze grammaticali. 

Eccole quattordici versi, che potrebbono mettere in susta 
conjugati e coniugandi. Ella usi ad essi la gentilezza di leg- 
gerli air ingegnosissima e da me sempre ricordata con grato 
animo Giovannetta Manzoli. i) Son certo che il testo non ri- 



)) Giovanna Manzoli Del Jionle n, Ivrea colta dama genovese e poetessa. 
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marra senza commento; e che dalla quasi confricazione del- 
l'uno coir altro scoppieranno scintille assai vive d'un elettri- 
cismo morale. Ella non cessi di tenermi vivo nella sua buona 
grazia ed amicizia, e di tenermi qual ho onore di essere ve- 
racemente 

Suo Dev.mo Obb.mo Ser. ed Amico 

Angelo Mazza, i) 

Fuori : Al Celebre Padre biliotecario 

D. Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie 

Modena. 
XI. 

( Come sopra ) 

Preg.mo Padrone ed Amico 

S. Lazzaro, IG ottobre 1806. 

Assai mi spiace il principio, e più m'increse, e m'offende 
il proseguimento di codesta inezia omai non più grammatica- 
le ma travalicante i limiti dell' onesta moderazione. Dopo aver 
riposto il 29 scorso alla pregiatissima sua, mi giunsero quat- 
tro copie dello spregevole Madrigale accompagnate da lettera 
del signor Vellani cui scrissi del tenore, che ella avrà veduto, 
e insieme compreso, che se gradisco la buona grazia usata a' 
miei versi, disapprovo la irregolarità del modo di praticarla. 
Alla brava e sempre amabilissima Manzoli mille e poi mille 
cordialità. Sono e sarò invariabilmente pienissimo di stima e 

damicizia. 

Tutto Suo Servitore ed Amico 
Angelo Mazza 

Fuori: Al Chiarissimo Bibliotecario 
P, D. Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie 

Modena. 



1) ADgelo Mazza (n. 174J m. 1817) professore di lettere i^eche e segretario del- 
rUntversità di P.^rma, venne incamminato alla scuola de' classici da Gasparre 
Gozzi, e. come scrisse V Affò, fa « gran poeta e nello stesso tempo gran filosofo. » 
Egli alla vemistà moderna accopiava mirabilmente < quel grave > che si sa più 
intendere che definire « e che fu tutto di Dante, di messer Gino, del Montemagno 
di altri di que' di » a' quali è dovuta venerazione grandissima. (Lettere d* Affò 
ad Angelo Mazza ed al p. abate Andrea di lui 'fratello, nell'Elogio d' Affò scritto 
4al Pozzetti ed annotato dal Brainieri, Parma tip. Gozzi 1802 pag. 161 e 1G9.) 
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XII. 

( Copia presso la Commissione suddetta) 

Al Signor Vellani - Carpi, 

Io sarei poco sincero, ove affermassi di non compiacermi 
del favore col quale ella onora le mie poetiche produzioni, 
ma peccherei ugualmente di poca sincerità, asserendo compia- 
cimento e soddisfazione del modo caustico, onde viene da lei 
respinta pubblicamente e repressa la censura del noto verso. 
Amico pregiatissimo, la ragione non ha mestieri per trionfare 
di armi avvelenate. Si mostri involta nel suo bel vero, per 
dirlo alla Bembesca, ed ogni nebbia d* opposizione si dissipa 
e si dilegua. Chi ricorre al sopruso e alla contumelia, indica 
debolezza, e in luogo di difendere la buona causa, corre peri- 
colo d' aggravarla. Oltre a ciò V offendere un soggetto in di- 
gnità collocato, e con esso un Ordine intero rispettabilissigiQ, 
non può meritare V approvazione de' savi. Condo^i air inge- 
nuità, di cui mi pregio, la libera manifestazione c|e' miei ^a- 
timenti. Ciò non iscema punto la viva riconoscenza, cbe l^ 
debbo, e la giusta stima, che nutro, pe* suoi talenti. 

A. Mazza 

XIII. 

( Autografo presso la Commissione suddetta ) 

Bologna 8 Ottobi*e 1806. 
Al Sig. Abate, Pompilio Pozzetti 

Sono stato officialmente avvertito, che S. A. I. il vice Re 
siasi compiaciuto di nominarla in mia vece pro-Bibliotecario 
di questa Regia Università. Neil* esternarle la mia sodisfazio- 
ne per la nomina seguita nella sua degnissima persona, io non 
posso dispensarmi di non interessarla preventivamente a favo- 
re di questi impiegati, i quali meritano tutta la mia censire? 
razione. Crederei di mancare a me medesimo ed ai servigi 4* 
esso loro prestati a questo stabilimento, se non li raccoman- 
dassi, come fò quanto più posso, alla S. V.; persuaso 4ellft boia- 
ta dcd di lei oarattere mi lusingo, ohe vorrà valutane questa 
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mia raccomandazione, nel mentre passo a protestarle la mia 

sincera stima. 

Dev.mo Obb.mo Servitore 

Gio. Ant. Pedevilla pro-bibliotecario 

Fuori: Al Sig. Ah, Pompilio Pozzeiii 
Bibliotecario in Modena, 



Preg.mo Signore 



.XIV. 

( Come sopra ) 



Oartesima oltremodo m' è riuscita la sua dei 22 del corren- 
te daìkt qiiate conosco quale e quanta favorevole disposizione 
nutrisca a favore di quest* Impiegati. Io la ringrazio con tut- 
ta r espansione del cuore nel mentre la prego ad accogliere 
i sentimenti di stima, e di venerazione dei medesimi verso la 
sua degnissima persona. In ordine poi all' appartamento di cui 
mi fa parola devo significarle, che è stato assegnato al pro- 
iBIbllot'ecario provvisoriamente Y appartamento del Biblioteca- 
rio in capo, il quale presentemente ritrovasi occupato dai li- 
bri' che esistevano nel Magazzeno della Biblioteca, dai quali 
però potrebbesi evacuare qualora venisse riattato il detto Ma- 
gazzelno, ora affatto inservibile a motivo dell' acqua, che vi 
penetra in tempo di* pioggia. 

Aggradisca frattanto le riproteste della mia sincera stima, 
rèstisindo col desiderio di vederla quanto prima in Bologna nel 
mentre mi dichiaro inalterabilmente 

Bologna li 15 Ottobre 1806. 

Dev.mo Obbl.mo Servitore 

Gio. Ant. Pedevilla 

Fuori : Al Sig, Ab. Po>npilio Pozzetti 
Bibliotecario in Modena, 

XV. 

( Come Boprs ) 

Simo ed Ornatissimo Signore 

Bologna 25 Ottobre 1806 
Dalla Biblioteca sono volato a casa Taruffi ove ho trovato 
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che il sig. avv. degli Antoni mi ha prevenuto. Ho pur trovato 
il mio sig. d. Cesare pieno di stima per la di lei degna per- 
sona e si è con me espresso che per ora non ha in libertà 
che due camere compresa la prima che serve di sala comune 
con altro soggetto Francese che per ora non può mandare 
etc. 1) Degli Antoni Y avv. le scriverà e tutto rimette il sig. 
d. Cesare al medesimo. ^) Gli impiegati in Biblioteca mi im- 
pongono de* suoi doverosi ringraziamenti. Tutti desideriamo 
di riverirla presto è si assicuri che sono e sarò sempre di V. R 

P. S. Il Sig. d. Cesare m'impone di riverirla distintamente. 

Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
Gio. Ant. Pedevilla. 

Fuori: Al Sig, Abbate Pompilio Pozzetti 

Modena. 
XVI. 

( DaI Commentano del p. Checcucci pag. 23 ) 

Iscrizione che dovea essere collocata sul sepolcro del 
P. Pozzetti. 

Avanti di recare la cennata iscrizione credo bene avver- 
tire, che sul finire del mese di marzo del 1815 il p. Pozzetti 
infermò ad un tratto di malattia ad un piede, che da prima 
non parve cosa di momento, ma poi crebbe di maniera che fu 
reputata insanabile. Essa, dopo averlo acerbamente straziato, 
senza che nessun rimedio gli giovasse, lo tolse di vita nel 17 
di aprile dell' anno anzidetto, come ha V iscrizione indicata, e 
affermano anche Serafino Mazzetti nelle Memorie storiche del- 
l' Università di Bologna, quivi stampate nel 1840, pag. 194-95, 
ed il Lombardi nelle citate notizie biografiche. È solo il To- 
gnetti, che scrive, che la morte del Pozzetti] avvenne nel 18 
del mese indicato. Importantissime e assai commoventi sono 
le lettere, che il p. Pozzetti dal letto del dolore scrivea alla 
contessa Giovanna d'Ivrea Manzoli del Monte dama di Palazzo 
alla R. Corte di Modena nei giorni 30 marzo ed 8 aprile. Sono 



1) DoQ Cesare Tarnffi ricco e buon sacerdote di Bologna che accolse in sua casa 
il Pozzetti nei primi anni in che dimorò in quella città. 

)i) Molto gaie sono sul proposito di questa dozzina due lettere al nominato 
Vincenzo Berni degli Antonj giurisperito e letterato bolognese ( n. 1747 m. l&S) ed 
amicissimo al Pozzetti. Una ò in data del 9, V altra dell' 11 ottobre 1806. 
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recate dal conte Gio. Francesco Ferrari-Moreni nelle note ad 
una Lettera inedita di Melchiorre Cesarotti al p. don Pom- 
pilio Pozzetti, inserta nel Giornale Letterario Scientifico 
Italiano^ anno II, voi. II, Disp. VI, Bologna 1841. Tip. delle 
Muse pag. 11 e 12 dell'estratto, e le riporta pure il p. Chec- 
cucci alle pagine 20 e 21 del Commentario. Il lodato conte 
Ferrari-Moreni (p. 13) ed il p. Checcucci (p. 21) recano per in- 
tero la lettera che il celebre Mezzofanti scrisse in quei tristi 
momenti alla encomiata contessa Ivrea Manzoli, e che è in 
data del 13 aprile. L' avea data anche il Lombardi nel Tomo 
III delle Notizie biografiche in continuazione della Biblioteca 
del Tiraboschi, Appendice II pag. 119, ma mutila, come nota 
il conte Ferrari-Moreni, « per un arbitrario malinteso. » La 
salma del Pozzetti venne deposta con pompa solenne nel pub- 
blico Cimitero di Bologna dove la carità de* parenti e degli 
amici, che poi gli mancò, divisava erigergli un monumento, 
colla epigrafe seguente uscita dalla penna del celebre canoni- 
co Filippp Schiassi, recata prima dal conte Ferrari-Moreni, 
1. e. pag. 4, poi dal p. Checcucci alla sopra indicata pagina 
del Commentario. 

Pompilio Pozzetto Sac, 

Domo Mirandula 

Sodali Calasanctiano 

Doctori Honofario Archigymn. Mutinens. et Wilns, 

Praefect, Bibliotheccte Atestìnae 

Scribae Ab Actis Societatis Jtalicae 

Praef, Bibliothecae Archigymn, Bononiens, 

Doctori Decuriali Ejusdem 

Cooptato In Collegia Sophorum Et Litteratorum 

Per Italiam 

Viro Eruditiszimo Studiosissimo Elegantiarum 

Scriptis Editis Quamplurimis 

De Patria Deque Viris Inlustribus 

Optime Merito 

Suavitate Morum Urbanitate Facetiispte i) 

Omnibus Acceptissimo 

Qui Pius Vixit Ann, P, M, LUI. 

Decessit XV KaL Maias A, MDCCCXV. 2) 

Aloisius Archidiaconus 

Et Octavius Cum Filiabus Tribus 

Protri Carissimo P, C, 

1) NeU* epigrafe recata dal conte Ferrari - Moreni è corso errore, leggendosi - 
factiuÉgué - in laogo di - facttiizqne, - 

2) a *A. avanti il MDOGGXV, manca nelle iscrizioni che danno il conto Ferra- 
ri-Moreni ed U p. Checcncci. Lo trovo aggiunto in una errata-corrige volante, uni- 
ta ad un esemplare della Lettera indicata del Cesarotti, che appartenne aU' anzi- 
detto conte Ferrari-Horeni. 
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Prandini Franoesoo - La famìglia Prandinì è molto 
antica nella Mirandola. Si trova infatti sui Registri parroc- 
chiali, che a' 5 di agosto del 1560 era battezzato un France- 
sco di Cristofano « Prandino ». Era proprio dogli « Avanzi », e 
col correr del tempo, il sopranome di « Prandini » mutossi in 
cognome. Sulla tomba, che nel 1614 si era eretta questa fami- 
glia nella chiesa di s. Francesco nel 1614, si leggeva: « Hic 
locus est lacobi De Avaniiis dicti de Prandinis et Frairum » i); 
e anche nell'atto di battesimo di un Francesco di tal casato 
che ebbe luogo nel 2 marzo del 1616 è detto che esso è figliu- 
olo di € M.'^o Gio. Francesco Avanzi alias Prandino. » Ma sul 
nostro p. Francesco, dirò, che egli nacque il 1 febbraio del 
1509 da Maestro Giacomo « Avanzi Prandini, e da Madonna 
Camilla Ragazzi, » e che fu battezzato il 3 successivo. 2) « En- 
trato, scrive il p. Papotti, nella Compagnia (di Gesù) li 12 
ottobre del 1618 d' anni diciotto, si esercitò nelle virtù più in- 
signi deir umiltà, e mortificazione del corpo e dello spirito, i 
cilizi più aspri, le discipline a sangue, il dormir su d' un sac- 
cone di paglia, il vestire abiti laceri e più vecchi erano le sue 
penitenze famigliari. Faceva ogni studio per esser creduto uo- 
mo di niun credito e stima, né avezzo a cibi delicati, che tal- 
volta non potendo scusarsi d* assentarsi a tavole distinte, con 
tale destrezza ingannava santamente i circostanti alzandosi 
senza averne assaggiato, e qualche volta creduto Fratello Coa- 
diutore fra i signori. Conosciute queste sue virtù a Rimini, 
ove leggeva filosofia, fu mandato per Rettore e Maestro de' 
Novizi a Nuvellara sul principio del 164). Vi capitò, e stette 
più settimane, senza che alcuno, massime il Padre cui dovea 
succedere, sapesse il motivo di sua venuta, né il p. Prandini 
ne facesse motto, finché il p. Provinciale ordinogli mostrasse 
la patente del Generale. Vi stette dodici anni, fino al 1652, 



1» Memorie. Mir. voi. Vili, t. II pag. 79. 

2) Ecco r atto di nascita da me trascritto dai Begistri parrocchiali : € Adì 3 
Febraro 1599. - Frane." f.» di M. Giac." Avanzi Prandini, et M.* CamiUa Bagazzi 
uaq. adi 1. d.® bore 20 et fu. batt." adì sud. per me sud. .CappeUano et fti Comp. 
il Signor Pietro MafTei, Com. la Signora Camilla Pedocchi. » Anche la Bibìio- 
téaue del Sommerwogel, che. indicherò avanti, lo dice < né à la Mirandole le l.er 
febrier 1599. > Tutto ciò volli notare, perchè si conosca, che prese abbaglio il 
Tiraboschi quando nella Biblioteca Modenese, t. IV pag. 230 lo disse * prooabil- 
mente Mirandolano di patria > ; abbaglio, che poi corresse nel Tomo VI pag. 168 
scrivendo, che il < P. Prandini fu certamente Mirandolano di patria. ». 11 p. Bic- 
cardo Bartoli Min. Oss. scrisse poi, che il p. Prandini fu « sicuramente Mirando- 
lano, come mi accertano i viventi suoi pronipoti. » (Elogio di Gio Pico, Guastalla 
tip. Costa 1791 pag. 168.) 
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a cui gli successe.ìl p. Geminiano Ganzarla ... ed egli passò 
a s. Ignazio di Bologna col medesimo impiego. Avea il p. Pran- 
dini la discrezione dello spirito, conosceva T interno de' novi- 
zi, e ne regolava, anzi preveniva i dubbi loro ; ne' suoi discor- 
si ed esortazioni avea tal fervore, dolcezza e carità, che ben 
spesso gli si manifestava nell'esterno volto ed estrinseco - pa- 
tiebatur divina - rendendosi talvolta come fuori di sé e in- 
sensibile agli strepiti che d' attorno gli eran fatti. Nella sua 
età assai avanzata fatto Vice rettore del Collegio di Ferrara, 
e sempre col suo tener di vita, che mai rallentò, predisse 
francamente la settimana e il' di della sua morte. Il p. Co- 
stantino Aimo ministro, che era stato suo novizzo, udì la sua 
vita e giurava, che il p. Francesco Prandini era morto col- 
r innocenza battesimale. Il p. Patrignani t. II sotto il 22giu- 
•gno ^) scrisse la sua vita più diffusamente, e dice di non sa- 
pere né il dì, né l' anno di sua morte 2). » Carlos Sommerwo- 
gel - Bibliotéque - de la - Compagnie de lesus - nouvelle 
edition - t. VI, Bruxelles 1895 pag. 11G7 col. 1 alle cose sud- 
dette aggiunge, che fu Visitatore della Provincia, e che mori 
a Ferrara li 22 giugno del 1660. Il Tiraboschi, Biblioteca 
Modenese^ t. IV pag. 230 scrive, che il p. Prandini, essendo 
Maestro de' Novizi in Novellara presso la fine del secolo XVII 
scrisse elegantemente alcuni Elogi in latino, inseriti in un 
opera ms. del p. Orazio Smeraldi Parmigiano pur gesuita, 
intitolati. - MemoìHe de' Padri e Fratelli Parmigiani, che 
sono entrati e morti nella Compagnia di Gesù dal princi- 
pio di essa Compagnia cioè dall' anno MDXL sino all' an- 
no MDCLXVL 



Prandini Luorezia - Di essa il p. Papotti, Annali, 
t. II pag. 17, anno 1683, scrive: « Viveva nella Mirandola 
quest'anno Lucrezia figlia d'Antonio Prandini pittoressa di 
credito, della cui mano si vedono nella Mirandola tavole as- 



1) Menologio della Compagnia di Gesù. 

2) Annali, t. II pagg 16 17. - Allude, al p. Prandini, il p. Sebastiano Chiesa 
pur gesuita (Tisabeaano S^chi'a) nel Caj^itoìo De' Frati C. XVI st. XVIl in cui 
mette in scena fra Umiltà, converso, chiamato Pietro Banci, il quale, d'accordo 
col p. Prandini, allora Ministro, fece una saporita burletta a^ padri. Cosi una 
chiave annessa al Poema. E però da avvertire, che tale chiave, che spiega le allu- 
sioni al Poema, è stata compilata posteriormente alla morte dell' autore, e da pen- 
na, la (j^uale non poteva essere molto pratica dclli intenzioni del p. Chiesa, come 
leggesi in una avvertenza posta in fino alla chiavo stessa. 
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sai stimato. Il signor dottor Ippolito Piccinini gentiluomo 
Mirandolano tiene due Susanne in diverse attitudini ben lavo- 
rate. Per esser figlia d* una Martelli di Massa Carrara, ove 
il padre avea presa abitazione, ivi passò e morì. Aveva una 
sorella di nome Margherita, moglie del signor Giuseppe Gan- 
zerla ancor vivente in quest' anno 1740. » Il Paltrinieri scri- 
vea nel 1851: « Io non conosco dipinti di questa donna, né ho 
trovata persona che me ne indichi alcuno. Il signor Domenico 
Prandini del fu Giuseppe crede di possedere un piccolo qua- 
dro, dov' è la B. V. col Bambino, e s. Gaetano di tale Lucre- 
zia, che tiene per sua antenata, e mi pare di qualche meri- 
to. > 1) 

Ho già detto alla pag. 216 che la famiglia de* Prandini 
era prima detta degli Avanzi. 11 p. Papotti nell' Indine delle 
Famiglie Illustri e Civili della Mirandola, mss. colloca la' 
casa de' Prandini tra le Civili, ed enumera diverse persone 
che, in patria, le dettero credito. 



Presentini Pio. - V, Mirandola (Dalla) Pio nel to- 
mo II. pag. 176. 



1) Memorie ms» presao di me 



Q 



Qtiistelli Daniele. - Nessuno ci ha tramandato né il 
suo nome di battesimo, né la sua paternità. Solamente sappia- 
mo che appartenne alla nobil casa Quistelli, della quale ha 
scritto a lungo F. Ceretti nel Giornale Araldico di Bari 
nei Numeri 7-8 rei 1899 dalle pag. 133 alla 140. E ci è noto, 
che professò nell'Ordine dei Minori della Regolare Osservan- 
za, e che vi emerse per studio e per virtù. Infatti negli Atti 
Capitolari della Minoritica Provincia di Bologna - dell' an- 
no 1458 al 1700, con Giunte e Note delp. Giacinto da Can- 
talupo - Parma tip. della Ss. Nunziata 1901 1. 1 pag. 228, si ha, che 
nel Capitolo Provinciale tenuto a Bologna li 19 settembre del 
1591 era scelto a Segretario della Provincia, e al tempo stes- 
so era costituito fra i Confessori, i Lettori ed i Predicatori. 
Ivi è chiamato coli' onorifico titolo di admodum venerahilis. 
Il € celeberrimo » Capitolo celebrato pure a Bologna nel 16 giu- 
gno del 1596 me lo mostra fra i Definitori della Provincia ^); 
ed in quello tenuto presso Faenza li 23 maggio del 1597, ap- 
parisce Guardiano del Convento di Bologna, e fra gli Esami- 
natori per i Confessori e gli Ordinandi. 2) Nel 1611 nel Capi- 



1) Atti Capitolari suddetti pag 236. 
\i) Ibidem pag. 237 
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tolo che ebbe luogo alla Pieve di Cento, il p. Daniele è detto 
« Theologus, ac Concionator insignis » e comparisce ancora tra 
i Definitori ; e cosi pure io quelli del 1628 e del 1635. ^) Nella 
Tavola della Congregazione Capitolare tenuta in Bologna li 11 
novembre del 1636, assistendo e presiedendo il p. Urbano Co- 
rona Definitore della Marca con pienezza di podestà e voto 
per l'esecuzione delle Lettere in forma di Breve del S. P. 
Urbano Vili che rimetteano ed abilitavano il R. P. Angelico 
da Vitelliana Ministro eletto nel Capitolo precedente « eo 
quod consenserit electioni p. Danielis Quistelli in Diffinitorem 
non elapso sexennio. In qua quidem Congregatione per P. P. 

Diffinitores legittime congregatos praedictis Angelico de 

Vitelliana Ministro et Daniele Quistello Deffinitore in pristi- 
num remissis et habilitatis ». passarono a decretare le cose 
della Congregazione 2). Lo trovo infine uno degli Esaminatori 
Capitolari eletto nella Congregazione tenuta in Bologna li 3 
febbraio del 1639 ^) Dopo ciò nulla ho più trovato sul p. Da- 
niele nel citato t. I degli Aiti Capitolari, e che giunge al- 
' anno 1700. Bello è l'elogio, che di lui ci tramandò il p. 
Papotti, e che mi piace riferire colle stesse sue parole. Pog- 
giato egli a memorie, che a' suoi giorni esistevano nel con- 
vento della Mirandola scrive, che il Quistelli fu « uomo vera- 
mente ragguardevole per dottrina, «nidizione, ed ^giustatez- 
za. Predicò in varie Cattedrali, tre Quaresime in Roma. Les- 
se r Apocalisse nel Duomo di Piacenza ; nelle sue prediche si 
vede un gran fondo di filosofia, teologia, dottrina de' Santi 
Padri, istorie sacre e profane. Fu qtiattro volte Definitore del 
la Provincia *), e quattro volte Guardiano in patria ^), ove fe- 
ce rilevanti benefizj al convento, libreria, e chiesa, accrescendo 



1) Ibidem, pagg. 290, 304. 
%) Ibidem, pag. 806. 

3) Ibidem, pag. 281. 

4) Il p. Giacinto da Cantalnpo nei Cenni Siofffofiei auffìi Vothini Tttusfri 
mia Francescana Osaervantu Provincia di Bologna. Panna Tip. della BS. »wi- 
xiatà 1894, T. I pagf. 306, scrive nella nota 4, ebe vi fu un altro 1». Daniele della 
Mirandola tra i Minori Osservanti. Esso occupò cariche importKntS tfèlU rtòvin- 
cia. Infatti, gli Afii Capitolari di già indicati nel ia52 me lo mostrauQ fra i Let- 
tori d' Arti, nel 1R53 fra i Confessori dei secolari è dei fratèlli, nel ifet «lèViìfò 
^^^^iìT*^* "* Custode, nel 1668 rinunriante di sua « libera e aponUne» volontà p 
ad Beffinitpriato, e nel 1678 di nuovo in <tuintum Difiinit, et dispensa^fond MefMft 
Congregationis. (page. 339, 853. 881, 895, 434). Egli era della famiglia Canova o 
G uagnellmi, fu jguardiano dei conventi di Ferrara e di Cremona e fiusnuélfU 0! 
Fiore nzuola. Ivi mori il 30 marzo del 1699. d'anni 70 e di Beligione 51. Cosi 51 p. 
Fapotti nel Necrologio di s. Francesco della Ifflrandola. 

5) 1608-10- 1612-20-1621-27-1632-35, Afew. JVf/r., voi. Vni, t. II ^tg. m 
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camere, libri e sacre suppellettili. » Mori nel convento di s. 
Francesco della Mirandola li 4 ottobi*e del 1648 ^) Nessuno de' 
suoi scritti è giunto sino a noi. Il celebre p. Lodovico da Via- 
dana dedicò al p. Quistelli una delle sue Opere musicali; 
quella cioè stampata in Venezia nel 1600, e che nel catalogo 
del Parazzi è l'undecima. Essa ha per titolo : Officium de- 
funciorum ornni que musico modulamine in exequiis de- 
functorum recitari possunt complectens, quaiuor paribus 
vodlxus decaniandum, nunc primum ita musice dispositum 
et in lucem editum a Ludovico Viadana. - Venetiis apud 
Jacofaum Vincentium, 1600. Nella dedicatoria è detto : - Admo- 
dum Rever, Patri Danieli Quistello Ordinis Min. Ohserv. 
Sacrae Theologiae professori et Concionatori valdc praeci- 
può. - ^) In un libro ms. delle monache di s. Chiara in Carpi 
air anno 1625 si legge : « Il p. Daniele Quistelli, predicatore 
celeberrimo, fece un bellissimo sermone su questo particolare; 
cioè, suir elezione della Badessa, alla quale solevano interve- 
nire religiosi venerandi per dottrina e per merito. » 8) Il suo 
ritratto ad olio, fu comprato ai tempi della soppressione Na- 
poleonica da Giacinto Paltrìnieri. Dapprima era in figura 
intera seduto sur una seggiola a braccioli ; ma dal compratore 
inesperto fu tagliato e ridotto quasi ,'al solo busto. ^) Presente- 
mente appartiene al nostro Municipio, e fa parte della colle- 
zione di dipinti patrii. Si crede lavoro di Alessandro Tiarini 
pittore Bolognese. 



Quistelli Lucrezia. - Il conte Giovanni Maffei nelle 
Famiglie Nobili della Mirandola da lui compilate nel 1710, e 
messe in luce da F. Ceretti, Mirandola coi tipi di G. Cagarelli 
nel 1879, discorrendo della nobil famiglia Mirandolese dei 
conti Pietra di Silvano, alla pag. 24 scrive che il cunte Cle- 



1) Annali, t. I pag. 154. - Necrologio di s. Francesco, 

2) Giacinto da Cantalupo Cenni di già ricordati, pag, 387. - Il p. Lodovico era 
della famiglia Grossi < celebre per V invenzione del Basso Continuo neir Organo 
e per composizioni sacre, stampate più volte in Italia e fuori anche ai nostri gior- 
ni, >( v. Antonio Parazzi - Origine # Vicende di Viadana etc. - Mantova, tip. Mon- 
dovi }89r>, volume III pag. 90). 

S) Giacinto dn Cantalupo, 1. e. pag. 887, nota 5. 
4) Ibidem, pag. 187, 
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mento di tal casa « fu dei pHmi cavalieri di s. Stefano, ed al 
servizio militare di Toscana, {generale del cannone, con altre 
cariche delle più speciose sopra cento cinquantanni sono. Que- 
sti si accasò con Lucrezia Quistelli della Mirandola, ove, per 
occasione d'esso matrimonio, vi presero stanza li conti Pie- 
tra. > *) L' anzidetto matrimonio tra il conte Pietra, e la no- 
bile Quistelli viene affermato non solo dal conte Maffei, siccome 
si è veduto, ma anche dal p. Papotti 2); ma però né V uno né V altro 
ne precisano la data. Né per esso mi hanno soccorso i Registri 
dei Matrimonj celebrati nella Pieve della Mirandola, perchè 
hanno solo cominciamento col 7 giugno del 1575^). Vi fu chi 
asserì, che cotale matrimonio era avvenuto nel 1560 recando 
l'autorità del lodato p. Papotti *) ; ma questi all'anno anzidetto ri- 
corda bensì r accasamento del conte Pietra con la Quistelli, ma 
non dice poi. che esso avesse proprio luogo nell' anno indicato ^). 
L' Autore delle citate Biografìe Mirandolesi (1. e. ) afferma 
ancora, che essa Lucrezia era nata li 19 ottobre del 1538 dal 
giureconsulto Alfonso Quistelli e della Giulia Santi ; ed io, 
sulla fede di lui, lo ripetei annotando gli Annali anzidetti, 
t. L pag. 31. Egli non accenna alla fonte dalla quale ?.bbia 
tratto una tale notizia. Ma, se ho rinvenuto nelT Indice del p. 
Papotti, che questi scrive, che Lucrezia fu figliuola del giu- 
risperito Alfonso Quistelli, non vi ho però trovato alcun cen- 
no né della sua genitrice, né dell'epoca della sua nascita. Ho 
ricorso ai Libri parrocchiali; ma essi, all'anno ed al giorno 
suindicati hanno tut' altro. Infatti, in essi ho trovato bensì che 
neir ottobre di detto anno 1535 fn battezzata una Lucrezia, 
ma di ben altra famiglia. 

L' atto non ha data, ma si trova fra uno del 22 ottobre, 
ed un'altro del 26 del mese suddetto. È questo preciso: iw- 
crecia Lucia fiola de Frane'' Manrangon (sic) fo &.** Com- 



1) Di questa famigUa ha tessuta la genealogia, restrittivamente ai ramo della 
Mirandola, F. Ceretti nel Oiomale Araldico di Bari Fase. II del 1896 pagg. 64-70. 

2) Annali t. I pag. 31 - Indice delle Famiglie Illustri e Civili ms. 

3) Il primo Libro rominciii: « Al nome d' Iddio Amen. Adì 7 Zogno 1075 tutte 
le spose che per V avcnire si farano, se terà questo ordine per alfabeto, cioè no- 
mi et cognomi et il nome delle spose et ^posi ut infra al tempo di Ser Bartholo- 
meo da Ouia Curato nella Pieve della Mirandola etc. > 

4) Biografìe Mirandolesi, Classe III. - Modena tip. Caniorale IS58, pag. 27, 

5) Annali t. l pag. 31. 
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patre Ioanne Quistello; cùinatre M^ Barbara Personali. 
E dunque errata l'epoca delhi nascita di Lucrezia, e, qualora 
non si produca sicura prova in contrario, è imaginaria la sua 
maternità. E giova avvertire che il cappellano curato d* allora, 
segnando i battesimi ministrati nella Pieve, non usava mai 
indicare il nome della madre ma quello solo del padre dei 
neonati. Qualunque altra ricerca nei Registri stessi, i quali, 
relativamente ai tempi, sono tenuti con esatezza, è tornata in- 
fruttuosa. Non sarebbe improbabile che Lucrezia fosse nata in 
Toscana nel tempo, che il padre suo, a detta del conte Maffei, 
nelle Famiglie nobili pag 25, tenea « impieghi riguardevo- 
lissimi appresso de' Duchi di Fiorenza » ed era stato < Giudi- 
ce di Siena. » Anche il p. Papotti, che mostra aver rovistato nel- 
r archivio dei conti Pietra ^), allora forse intatto, nulla ci ha tra- 
mandato sul proposito. Lucrezia, secondo lui, « alle nobili 
sue prerogative natali v* aggiunse un genio distinto al disegno 
e alla pittura avendone appreso i rudimenti da Alessandro 
Allori, ^) allievo del famoso Bronzino, che ella seppe lavorare 
di sua mano alcuni belli quadri e ritratti degni d' esser loda- 
ti da chi possiede a perfezione queir arte, come accenna 
Giorgio Vassari (p, 3. L L f, 179) e Gioachino Sandrat nella 
sua Accademia de' Pittori (L 8. e, SS. f. 19S) con le seguen- 
ti precise parole : iwcr^tf a Quistelli Mir andulana, uxor Co- 
miiis Clementis Petrae pictoriam ( artem ? ) similiter didi- 
cisse a quondam Alexandro Allorio, qui discipulus fuit 
Bronzini cujusdam ut colore oleario multas faceret e/ft- 
gies sua laude dignissimas ^). Il Tiraboschi ripete le paro- 
le del Vasari, e dice che non gli è avvenuto rinvenire su di 
essa « niun' altra notizia *) » Nel Dizionario degli Architetti, 
Scultori, Pittori etc. di ogni nazione di Stefano Ticozzi. - 
Milano presso Gaetano Schiepatti, T. HI. impresso nel 1832, 
pag. 210, si trova : « nata alla Mirandola ^), apprese a dipin- 



1) Annali, I, pagg. 149, 151. 

2) Non dal Palma, come scrìve V A. delle citate Biografie adducendo erronea- 
mente r autorità del p. Papotti di lui prozìo. 

3) Annali, t. I pagg. 80. SI. - 'SéiV Indice ma. di già ricordato, scrìve soltanto 
che « fu buona pitforessa. > 

4) Biblioteca Modenese t. VI, pag. 518. 

5} II* abate Zani neU* Enciclopedia Metodica, parte I, voi. I, Parma tip. Due. 
1818 pag. 864, dice, che Lucrezia era nativa di Carpi. Ma, come ho già detto, 
non ho potuto rinvenire alcuna cosa sicura su questo proposito né sui Libri pa^-i 
focchiali, né altrove. 
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gere da Alessandro Allori, il quale la consigliò ad occuparsi 
esclusivamente di ritratti, che sapeva fare somigliantissimi. 
Eseguendo i consigli del maestro consegui quella celebrità, che 
ottenuta non avrebbe nella pericolosa impresa di far quadri di sto- 
ria.» Una nota alle Lettere Mh^andolesi del p. Pozzetti, 2.* edizio- 
ne, pag. 163, dice, che parla anche della Quistelli Benvenuto 
Cellini nella sua Vita colle note del Carpani, Milano 1811, 
voi. II pag. 357. La tradizione le tribuiva un dipinto rappre- 
sentante s. Lucia, con altri santi, che una volta esisteva in 
questa chiesa di s. Francesco, ed ora si trova nella patria col- 
lezione di quadri ; ed il nominato autore delle Biografie Ali" 
randolesi spende su di questo molte ciancie, senza nulla conclu- 
dere. 1) Ma io, sulla fede del testamento di Fulvio Quistelli ro- 
gato dal notajo mirandolese Pietro Collevati nel 26 giugno del 
1603, che « ordina il quadro conveniente » ali* altare della sua 
cappella, ho mostrato doversi credere erroneo, che la tela dianzi 
ricordata venisse dipinta dalla nostra Lucrezia 2). Di nessun la- 
voro propriamente sicuro di essa pittrice mi è mai avvenuto 
trovar notizia '^). Nemmeno mi venne fatto rinvenir© quando 
e dove essa mancasse alla vita. 

Quistelli Pomponio - Il conte Giovanni Maffei nelle 
citate Famiglie Nobili della Mirandola, alla pag. 25 scrive, 
che Pomponio Quistelli fu « Cavaliere di s. Stefano » essendo 
esso pure come altri de* suoi a* servizi de' duchi di Toscana. 
Nelle patrie carte non trovai altro accenno sii di lui. Ma 
Giorgio Marchesi - Viviani nella - Galleria dell' Onore ove 
sono descritte le segnalate memorie del sac. Ordine Militare 
di s. Stefano, e de* suoi cavalieri. - Forlì, fratelli Marezzi 
1735, nel volume W alla pag. 60 descrive la Mirandola, ed 
alla 61 ha: ^ Pomponio d' Alfonso Quistelli ^) T Marzo 1562 ob. 
Inc. Alfonso, uomo di virtù segnalate, Uditor della Camera, 
e Capo della Consulta del Gran Duca Cosimo primo; che ri- 
munerò il suo valore con grossi emolumenti e distinti onori.» 



1) I ragionamenti che vi fa sopra lo scrittore, mostrano quale fosse la sua 
logica. Del resto bisogna usare grandi cautele neir attingere a tal fonte, perchè 
aTviene assai spesso cadere in errori. 

2) Mem. Mtr. voi. Vili, t. Ili pag. 46. 

d) Il eh. Soc. Corr. prof. Corrado Kicci già direttore della B. Oalleria e del 
Medagliere Estense in Modena, interrogato, gentilmente rispose nulla aver trovato 
sulla pittrice mirandolana. 

4) Questo Alfonso è pur anche assai lodato dal conte Maffei 1. e. 






n 



Riooardi D' Ortona Federioo - Appartenne alla no- 
bil famiglia di tal cognome, della quale ha steso le Memorie 
e la Genealogia F. Ceretti nel Giornale Araldico di Bari del 
Settembre 1899 N. 9 pag. 162-65. Tale famiglia, originaria di 
Pesaro, trapiantossi poi in Urbino, ove tenne le cariche prin- 
cipali presso quella Corte. Al cognome proprio forse aggiunse 
1* appellativo d' Ortona, o per distinguerla da qualch* altro ramo 
della casa, o per feudi conseguiti in antico in quel castello 
neir Abruzzo Citeriore. ^) Morello figliuolo di Francesco Maria, 
che fu il primo di questa casa a porre ferma stanza nella Miran- 
dola per cagion d* impiego alla Corte dei Pico, fu ascritto al- 
la Nobiltà dei Figli di Manfredo co' suoi discendenti, i quali, 
però vi ebbero corta durata. Federico, del quale imprendo a 
discorrere, fu fratello, e non figlio, come per abbaglio ha scrit- 
to il p. Papotti, di Morello che ho dianzi nominato. ^) Ve^ne 
con lui alla Mirandola nel 1635. Fu « gentiluomo della Game- 



1) li Tiraboschi, Bib, Mod. t. VI pag, 173 dice, che tale famifUa er» detta 
d* Ortona, perchè < traeva orìgine da quella città. » Ma abbiamo invece, che era 
originaria di Peearo. 

2) Indice delie Famigli^ nitutrì e Oivilt deUa Ifiraadola mt. 
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ra del Duca Alessandro II Pico e suo Segretario ; indi Segre- 
tario e Gentiluomo della Camera d* Anna Beatrice d' Este 
Duchessa della Mirandola ». ^) Continuò i suoi servigi come 
Gentiluomo della Camera e Segretario della Duchessa Maria 
Pico e per essa si portò a Ferrara, e vi si trattenne per af- 
fari della casa Pico e specie per « T effettuazione delle con- 
segne delle case al Ministro del Duca di Sabbioneta nella for- 
ma determinata dal Sig. Duca di Modena » ^) Nel 30 agosto del 
1644 sposava Silvia del capitano Gio. Battista Papazzoni de' 
Figli di Manfredo % stata nella « Corte della Mirandola ma- 
trona della dame. **) » Essa lo fece padre di Fulvio e di Fran- 
cesco Maria, che continuò la discendenza. Premortagli la Pa- 
pazzoni, Federico indossava le divise ecclesiastiche, e fu sa- 
cerdote. Ecco come i nostri Registri Parrocchiali ne segnano 
la morte. « 1696 - 23 giugno. - V lU.mo Signor Don Federico 
Ricardi d' Ortona nobile della città, di Pesaro habitante nella 
Mirandola dal anno 1635 et ora Sacerdote mori d'ettà d'anni 
79 in circa prima monito de S. Sacramenti fu levato per me 
infrascritto Curato con V intervento del M. R. Capitolo de' 
Signori Mansionari et Seminari (sic) e fatte le solite essequie 
per me D. Giacomo Borghi Curato fu sepolto nella parrocchiale 
di s. Maria Maggiore avanti 1' altare di s. Antonio . . . s). » 
Nessuna pietra ne decorò mai il sepolcro. 

Federico Riccardi d' Ortona, a detta del conte Maffei, « fu 
assai virtuoso ed erudito, e si veggono sue composizioni alle 
stampe massime in poesia » ^), Fu tra i vecchi Accademici 
Incolti della Mirandola col nome d' Abbattuto '*). Come tale 
si leggono sue poesie italiane, con quelle d'altri coaccade- 
mici, in un libro stampato in Mantova appresso Aurelio e Ni- 
poti Osanna stamp. Due. nel 1644 e che ha per titolo. - Pane- 
girico - in lode del glorioso Santo - Antonio da Padova - 



1) Maffei - Famiglie Nobili, pag. 21. 

2) Archivio di Stato in Modena, Carteggio Corrispondenti. 

3) Begìstri parrocchiaU. 

4) Maffei ioc. cit. 

5) Ora diBtmtto. Sorgeva neUa IV* cappeUa, sortendo, dal corno dell' Evangelo, 
ove è ora il confession&le del Curato. 

6) Famiglie Nobili, Ioc. cit. 

7) Annali, t. I pag. 147. - Biblioteca Modenese del Tiraboschi, t. I pag. 39 
Cfr. - Vincenzo Lancetti, Pseudqnomia etc. Milano, tip. Ftrola 1886, Parte I, p. 1, 
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Protettore dell* Accademia degli - Incolti della Mirandola 
recitato da - Gio. Francesco Vastelli tra gli Accad. il Ma- 
turo - dedicato air IlLma ed Ecc.ma la S,a Principessa 
Maria Cybo Pico Duchessa della Mirandola i). - Di questo 
libro ho cercato indarno nelle Biblioteche di Mantova e d' al- 
tre città ; quindi non posso, che ricordare le poesie del Ric- 
cardi delle quali altrove mi è avvenuto aver notizia. Esse sono : 

1. - Ì^QÌV Apicio - ovvero II Maestro de* Conviti Di Gio. 
Francesco Vasselli etc. In Bologna per gli Eredi del Dozza 
1647. alla pag. 7, non numerata, è un suo sonetto, cho prin- 
pia: 

Di ciò» che puote ne l'Egizia Cene, 

2. - / Trofei della Gloria - Epitalamio alVAA. SS, di Ales- 
sandro Pico ed Anna BeatHce d'Este, Duchi della Mirandola, 
- In Bologna 1656. - Presso Gio. Battista Ferroni. - Con li- 
cenza de' superiori - di pag. 63 in 4.<> Ricordato dal Tirabo- 
schi. Biblioteca Modenese, t, VI. pag. 173. Nella lettera De- 
dicatoria, che è datata dalla Mirandola li 29 febbraro 1656, 
(pag. 3-5 non numerate) si legge: « Serenissime Altezze. - 
Non potevansi dalla mia divozione, e dalla mia musa espri- 
mere i sentimenti della mia osservanza, e gli esequij della 
mia servitù con occasione più fortunata di quella, eh' a loro 
rappresentasi dalle felicissime nozze dell' AA. VV. Sereniss. 
Poiché dovendo 1' una e l' altra unitamente corrispondere alla 
ereditata obligazione in cui mi costituirono le tante grazie, 
che i gloriosissimi Predecessori dell' AA. VV. Serenissime 
si degnarono compartir a' miei Avi, dalli Serenissimi Du- 
chi D'Urbino nell' Ambascierie a queste loro Augustissime Cor- 
ti più volte impegnati ; et havendo io medesimo a manifestare 
al mondo il debito grande in che mi mantengono gli honori, 
che giornalmente ricevo; con ragione devo chiamar per me 
fortunata quella congiuntura, in cui bassi a credere, che il 
giubilo del cuore sia per concorrere con la generosità dell'a- 
nimo a gradire, nel poco, ch'io presento, il molto, che dovrei. 
.... etc. » Nelle parole poi - A chi legge - (pagg. 7-8 non nu- 
merate) si trova: « Le continue occupazioni, in cui mi tratten- 



1) Lettera deU' ab, Giuseppe Aiusclmo Volpi al Tirabosclii - Miraudola 19 No- 
vembre 1781. Nella Biblioteca Eatcìwc. — Cartcg^ del Tiraboschi. 
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gono i riveriti commandi del mio Prencipe, le frequenti agi- 
tazioni, che fin' hora m' inquietarono le diversità degli affari 
domestici, son sicuro (caro Lettore) che mi possono rendere à 
bastanza iscusato per qual si voglia errore inavvedutamente 
trascorso nella presente composizione, etc. » - L' Epitalamio 
è in ottava rima, e comincia: 

Scuota Aletto la face, .e d* ogn' intorno 

Di fiamme Acherontee la terra avvampi. 
Vibri il braccio guerrier del sole a scorno 
Con ferro assalitor fulmini, e lampi ; 
Nembi di vele a funestar il giorno 
Spieghi Bisanzo, e inique squadre accampi. 
Frema irato Netuno, e dove ei s' erga 
Di sangue ostile il pigro Arturo asperga, ete. 

Notevoli per la patria storia sono le stanze nelle quali 
tocca dell'opere compiute dal duca Alessandro Pico ne* suoi 
stati. Interessantissima la descrizione della Galleria della Mi- 
randola, che si trova dalla pag. 35 alla 38. 

3. - Nei - Fiori Poetici - sparsi sopra il sepolcro - 
delV Ilhistrissima et Eccellentissima - Signora Principes- 
sa - Maria Pico, - Bologna presso gli Eredi d' Antonio Pi- 
sari, 1684, in foglio, alla pagina 52 si legge un suo Sonetto 
ricordato pure dal Tiraboschi, Biblioteca Modenese, t. V pag. 
173, che comincia : 

Parrasij egregi in sottil vel ne meno 

4. - Sonetto in lode del Padre Cristoforo Tagliani della 
Co77ipagnia di Gesù - Predicator celeherHmo nel Duomo 
della Mirandola - Teologo e Confessore dell* Altezza Sere- 
nissiìna di Brigida Pico Principessa della Mirandola Reg- 
gente e Tutrice delV Altezza del Serenissimo Signor Duca 
Francesco Maria Pico. - Modena, per Antonio Capponi, e gli 
Eredi Pontiroli, 1694. - Ne ho trovata una copia a mano. 
Incomincia : 

Sacro Eroe, dei cui saper è vanto 

Il conte Massimo Scarabelli Pedoca, ne* suoi mss. dice, 
non rammentarsi precisamente « le giostre, le feste, e la Pa- 
storale » che furono rappresentate in musica in occasione del- 
le nozze tra la principessa Laura Pico od il principe di Ch- 
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stiglione dello Stiviere, celebrate nella Mirandola nel 1680. 
Poi soggiunge : < Per altro egli ricordasi benissimo (era di nove 
anni) che la Poesia fu composta dal celebre D. Federico da 
Ortona Gentiluomo di Camera della Ser.ma Duchessa, e la 
musica dal famoso Bassano da Ferrara. Ricordasi, che ve- 
deasi Dafne inseguita dal biondo Apollo a convertirsi in Lau* 
ro: che il teatro trovavasi eretto nella gran sala di corte 
chiamata la Ceresa, e che precisamente v' erano tre Balletti, 
il primo d' Amori fatto da' Paggi, il secondo di Pastori fatto 
da' cavalieri di corte, ed il terzo di Ninfe fatte dalle dame ^).» 
Ma di questa Pastorale non ho trovata altra notizia. 

Riccardi I>' Ortcna Felice Antonio - Fu il quar- 
to dei figli di Francesco Maria di Federico anzidetto, e della Ca- 
milla d'Achille Bucchi o Bucci nobile Bolognese. Nacque li 
30 maggio del 1680, fu battezzato nel giorno successivo aven- 
do padrini il conte Eleuterio Piombini di Piacenza e la nobi- 
le Paola Aboretti 2). Il conte Giovanni Maffei toccò appena di 
di lui, scrivendo che « compone esso pure in poesia », sog- 
giungendo poi, € è gentiluomo del cardinale Boncompagni Ar- 
civescovo di Bologna '^) > Ciò pure ripete il p. Papotti ^), il 
quale aggiunge che divenne poi canonico in s. Petronio » di 
quella città. Nel componimento, che or ora indicherò, e che è 
il solo che mi sia avvenuto trovare di lui, egli infatti si qualifica 
per tale. 

Ha alle stampe : 

Un Sonetto nel - Tributo - di Gratittidine - All' Altezza 
Serenissima - Di Francesco III Duca di Modena - etc. - 
Per lo Ristabilimento della Comunità della Mirandola e de* 
Mulini sul Fiume Secchia, etc. - Modena per Francesco 
Torri (1738) di pagg. 52 non numerate in 4. - Esso sonetto si 
trova alla pag. 25 ed incomincia : 

Benché le Muse, che da me ricetto 



1) li Veronesi Quadro Storico della Mirandola pag. 91 in nota dice, che il Ric- 
cardi appartenea air Accademia dei Gelati di Bologna. Di lui per altro non ho 
trovato menzione nelle Memorie dcir Accademia suddetta scritte dallo Zani. 

2) Begistri parrocchiali. 

8) Famiglie Nobili, loc. cit. 
4) Indice ms. suddetto. 
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fticohi Qiuseppe - Di questo sacerdote Mirandolese 
nulla mi è avvenuto rinvenire nei Registri parrocchiali; quan- 
tunque la famiglia di tal cognome apparisca in essi nel secolo 
XVIII. Nel Componimento, del quale al N. 3, egli stesso si di- 
ce della Mirandola; e si ha pure, che in tale città era Acca- 
demico Incolto. 

Ha alle stampe : 

1. - Due Epigrammi latini nei Componimenti Poetici 
in lode del Prevosto Luigi Locatelli predicatore della Qua-- 
sima nel Duomo della Mirandola V anno 1760 - Carpi, 
Stamperia del Pubblico, pagg. 27, 28. Incominciano: 

£cqu!8 in humaiio non sensit pectore vulnus 
Gum Te jampridem, Lodoix. splendescerc mundo 

2. - Un Epigramma latino nei Componimenti Poetici 
offerti all'abate Niccolò Antonio Gavioli, Quaresimalista 
nel Duomo della Mirandola V anno 1775 - Modena eredi 
di Bartolomeo Soliani, pag. 16. 

Principia : 

Praecipit Orator toto de pectore Genti 

3. - Altro Epigramma latino nei Componimenti Poetici 
dedicati al P, Bonifazio da Luri cappuccino, che disse la 
Quaresima nel Duomo della Mirandola nell'anno 1794. 
- Modena Società Tipografica pag. 11. 

Comincia : 

Grandia flublimi, Bonifacì, oracola sede 



Rosselli Annibale - Il Tiraboschi nella Biblioteca 
Modenese, t. IV pag. 398 consacra al suo nome quattro ri- 
ghe soltanto. Nella mia Memoria sui conti Roselli della Mi- 
randola, stampata nel Giornale Aì^aldico Genealogico del 
1877 Anno IV, N. 12, e per estratto, Pisa presso la Direzione 
del Giornale Araldico, di pagg. 14 in 8 grande, alla pag. 7 io 
recai un cenno su di lui, ed ora la riproduco con qualche giun- 
ta. - Annibale fu figliuolo di quel Sigismondo Rosselli capo- 
stipite della famiglia, che egli dalla città di Mantova trapian- 
tava nella Mirandola. La prima volta, che mi è avvenuto tro- 
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var menzione nei registri parrocciali, ditfna tal casa ( ascritta 
poi in seguito alla nobiltà dei Figli di Manfredo, e l'ultimo 
ramo superstite decorato anche del titolo comitale ) si è al- 
l' anno 1550 in cui a' 15 «li giugno si legge: <c Sipion figliolo 
di Messer Si.mondo Rossello da Mantova fu battezzato adi 15 
di Junio. Il Comparte Messer Bartolomeo Borgonovo, la Coma- 
tré Leonora Bentivcglio. > La nascita di esso Annibale non è 
segnata nei Registri stessi, ma solamente vi è notato Tanno 
ed il giorno del battesimo in questo modo : « 1557 aprile 12. 
Hannibal Cesare figliolo del Magnifico M." Sigismondo Russell© 
fu bap.*° adi 12 de Aprile. Fu 'Compadre M. Philippo Personali 
et Comare M.* Julia Pedocha e M.* Artimisia da Fino. » Fatto 
adulto, succedeva a Rodolfo fratel suo maggiore nel!' uffizio di 
Segretario Supremo di Stato dei conti Galeotto III e Federico 
III Pico, nel condominio, che siccome sembra probabile, essi 
tennero sulla Mirandola. Diffatti in alcuni pubblici documenti 
degli anni 1586, e 1589 1) 1590 2) è 1596 ^) è controfirmato e 
qualificato segretario di Galeotto, e nel 1564 si vede segretario 
di Federico, e da lui inviato alla corte di Mantova a parteci- 
pare il suo matrimonio con Ippolita d'Este. **) Morto Galeotto 
nel 1597, ed assunto al governo della Mirandola Federico anzi- 
detto, il Rosselli era confermato nella sua carica. Come tale 
lo trovo controfirmato nel diploma col quale Federico mede- 
simo nel 15 maggio del 1600 confermava alla casa Scarabelli 
i privilegi di nobiltà, che già le aveano conceduto i di lui 
antecessori. ^) Nel 1(301, essendo già la famiglia Pico tornata 



1) Documenti firmati dal Rosselli, e citati neir articolo dì Luigi Maini sul 
CoxTE Galeotto hi Pico neW Annuario Storico Modenese, yiodonsk tip. di Antonio 
ed Angelo Cappelli ISOl, t. I pag. 129. 

2) Citati dair Annuario suddetto. 

3) Istanza di Giulia Negri presso casa Rosselli. 

4) F. Ceretti, Memoria sulla contessa Fulvia di Correggio in Atti e Memorie 
della R. Deputazione di Storia Patria dell' Emilia^ nuova Serie, voi. V, Parte 
II. Modena Vincenzi 1879. Doc. XVII pag. 47 dell' Estratto - Fulvia reggente e 
tutrice de' figli nominò più volte suoi Inviati al duca di Ferrara, non solo Anni- 
bale, ma anche Rodolfo fratel suo, ed il padre loro Sigismondo, come può veder- 
si negli Annali della Mirandola t. I pag. 58, (^ da Credenziali ad Alfonso II d' £- 
stc 1570 2 marzo, 1578 28 Marzo, 26 Alaggio, 8 e 14 Luglio, 3 novembre - 1579 12 
Febbraio, 14 luglio, ir)SO febbraio 18, 28, marzo 29 . . settembre - 1.>S3 ottobre 14, 
novembre 9 - 1584 settembre 5 - I5S6 febbraio 6- maggio I7.1n Arch. di Stato in Mo- 
dena. Cfr. Ceretti 1. e. pag. 21 nota 4. 

5) In copia presso di me. 
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air obbedienza Cesarea, lasciando le parti della Francia, cui 
ayea aderito per cil:ìquant' anni, Annibale maneggiava in Mi- 
lano, e condacea a termine felice le convenzioni colle quali il 
suo principe, annuente V imperatore, ponea sé e la Mirandola 
al servizio del re di Spagna, padrone allora in Italia del du- 
cato di Milano e del regno di Napoli. ^) Continuava poi a* ser- 
vizi d* Alessandro I Pico succeduto al fratello nel 16Q2, e facea 
parte dello sfarzosissimo seguito che lo accompagnava quando nel 
1005 gli veniva conferito, a nome del re di Spagna, il Toson d* oro 
neir abbaziale di s. Pietro in Modena. ^) Il conte Giovanni Mafifei, 
dopo aver accennato che il Rosselli fu a' servizi de* principi 
della Mirandola, scrive che essi di lui « ben assai se ne ser- 
virono nelle materie ed interessi suoi maggiori di politica e 
di stato nelle quali esso Rosselli n* era molto versato. Per ta- 
le fu adoprato e conosciuto in Roma, in Firenze, in Parma, 
ed in altre Corti delle principali d* Italia con molta sua lo- 
de. » ^) Ebbe amico quel Mutio Manfredi da Cesena, ricordato 
dal Tiraboschi nella Storia della Letteratura Italiana, t. VI 
parte III p. 1301, ad autore di una tragedia intitolata Semi- 
ramide. Fra le Lettere brevissime del Manfredi stampate in 
Venezia nel M. DC. VI. appresso Roberto Meglietti, alla pag. 
86 si legge la seguente che è la 112, diretta « Al Signor An- 
nibale RosseUi - alla Mirandola. - « Non è persona che me- 
glio dì noi sappia quanto, e per quante ragioni io ami code- 
sti tre fratelli Illustrissimi Signori della Mirandola, e quanto 
io sia obbligato di honorargli, e di desiderare loro buona for- 
tuna, e perciò di procurar di sapere i progressi, e le attioni 
loro. E perchè penso, che essi ancora amino me, e so che voi 
mi amate; vi priego che qualche volta mi diate qualche avi- 
so di loro, e de* loro fatti pubblici, acciochè io mancando per 
ignoranza al debito mio, non mi sia imputato a poca riven&n- 
za verso loro. Di ciò non credo, eh* essi si sdegnassino risa- 
pendolo, e voi meco farete ufficio d* amico, e di gentile Segre- 
tario, come sempre siete stato. Non altro se non che dolendomi 
con voi ancora della perdita nostra della Contessa Fulvia ra- 



1) Searabelli conte Massimo. Poema snlle cose d«* suoi tempi ms. - Gap. I di- 
ehiaratione XVI, presso di me in aatografo. 

2) Annali della Mirandola t I pag. 89 

8) FamigUe Nobili della Mirandola. Ivi, tip. CagareUi 1878 pag. 25, 2a 
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rissima donna mi vi raccomando. - Di Nansi, a' 21 di Aprile 
1591. » Annibale nel 1 marzo del 1579 avea condotta in mo- 
glie madonna Laura del « già messer Andrea Sabbadini ». 
Erano presenti al matrimonio il conte Gaietto Pico, ed i suoi 
fratelli Federico ed Alessandro ^). Gli premoriva nel 19 luglio 
del 1611, ed il suo cadavere venne tumulato nella chiesa di 
8. Francesco 2). Essa certo dovette appartenere a distìnta fa- 
miglia Mirandolese, e quivi stabilita trovandosi, che fino dal 
1541 avea sepolcro nella chiesa di s. Francesco, ^) e che vi 
fioriva ancora un secolo dopo. ^) Passò poi a seconde nozze 
con Laura Ruggieri, come ho da memorie della casa Ros- 
selli ; ma nei Registri parrocchiali nulla rinvenni di questo se* 
condo matrimonio. Il cognome di tal sposa a detta del p. Pa- 
petti, era a quei giorni tra gli illustri della Mirandola ^). Esso 
Annibale Rosselli mancava poi alla vita nel 19 novembre del^ 
1624, ed il giorno successivo venne tumulato nella anzidetta 
chiesa di s. Francesco ^). La discendenza che ebbe dal primo 
matrimonio soltanto fa conoscere la Tavola II Genealogica 
annessa alla mia Memoria di sopra ricordata. Si estinse in 
una Fulvia naturale di Flaminio d'Annibale, morta nel 1742, 
e che fu sposa a Gio. Giuseppe Goldoni. 
Del Rosselli si ha alle stampe t 

Una Canzone, che si legge nelle Rime di Diversi - Nelle 
Nozze - De gli Illustrissimi et Eccellentissimi Signori - 
// S. Federico Pico - della Mirandola - et la S. Donna 
Hippolita d' Este - Raccolte da D. Sante Pasti Prete et 
Teologo Ferrarese. - In Ferrara appresso Vittorio Baldini, 
Stampator Ducale ecc. - 1594 in 4.<> pagg. 27-31. È quella 
indicata dal Tiraboschi nella citata Biblioteca pag. 398, e che 
dice pure stampata nelle - Rime de' Poeti Ferraresi raccol- 
te dal Baruffaldi - Comincia : 

Be degli altri più fiero 



1) Registri parrocchiali. Ivi trovo ancora che Andrea Panfilo del Finale nel- 
r 11 maggio 1580 avea sposata Madonna Angelica del fa Andrea Babadini. 

2) Ibidem. 

8) V. ìiem. Mir. voi. Vili, t. II pag. 77, 
A) Annali, t, I pag. 142. 

5) Indice della Famiglie Illustri e Civili della Mirandola, ms. 

6) Begistri parrocchiali. In essi Annibale è qualificato « Segretario del S.r Ba- 
ca. » - E eoe) pare nel Necrologio di s. Francesco. 



Rosselli Camillo - Nacque nel 20 febbraio del 1756 
sotto la parrocchia di s. Stefano in Bologna, siccome risulta 
dai Libri dei battezzati in quella città, e sta pure notato in 
quelli della Mirandola, ed ebbe genitori il conte Innocenzo 
Rosselli e Maria Battaglia. Reduce colla famiglia alla Miran- 
dola, sua patria, vi compi il corso ginnasiale sotto i Gesuiti, 
e neir 8 novembre del 1771 indossò Tabìto chericale. Nel 1772 in- 
traprese lo studio della filosofia nella Università di Modena, e 
nel 1775 quelli della teologia e del diritto canonico. Nel 3 
marzo di detto anno ricevette la, prima tonsura e nel 18 succes- 
sivo ottenne la dignità di Primicerio nella patria collegiata. ') 
Gliela avea rinunciata quel Giuseppe Ferrari Bonini, onore 
della città di Reggio d* Emilia, che avealo assai caro, e ne 
apprezzava le belle doti. 2) Per la rinunzia di monsignor Pic- 
cinini, Francesco III duca di Modena lo presentava, benché 
chierico, alla S. S. per V insigne Prepositura della Mirandola, 
ed il S. P. Pio VI gliene spediva la Bolla sotto la data del 
13 gennaio del 1777. Ne prese possesso nel 15 del successivo 
maggio. Avendo fatte constare « de sua idoneitate et probitate », 
il Gonfaloniere di Roma, duca Francesco Sforza Cesarini, con 
diploma dato dal Monte Cinto nel 30 dicembre dell' anno sud- 
detto 1777, gli conferiva il titolo di dottore nel gius canonico 
e civile, e nel 16 giugno del 1778 prestava la richiesta pro- 
fessione di fede nelle mani del vescovo di Reggio Gio. Maria 
Castelvetri. Da esso era ordinato sacerdote nel 20 maggio del 
1779. Per la morte dell'arciprete Federico, di lui agnato e 
Provicario del vescovo Castelvetri nella Mirandola, con pa- 
tente del 3 settembre 1784 era eletto Vicario del vescovo stes- 
so nella citta medesima, e Francesco Maria d* Este, successore 
al Castelvetri, con patente del 15 maggio 1788 lo confermava 
neirufiizio medesimo estendendo di più la di lui giurisdizione. Nel 
2 luglio del 1789 era stato ammesso agli onori della serenis- 
sima Corte di Modena. Molto operò per il bene della sua chie- 



1) Tutto questo e le cose che dirò appresso, quando non citi altra fonte, sono 
prese da documenti da me esaminati e che mi favorirono i signori conti RosseUi. 
Sono indicati nel mio articolo sul conte Camillo inserto nel Giornale Araldico dì 
Pisa Anno IV, N, 12, e per estratto - Pisa 1877 presso la Direzione del Giornale 
Araldico^ pag. 128. 

2) Y. Balletti Andrea - L' Abbate Giuseppe Ferrari Boniui ec. Reggio-Emilia 
Tip. Calderini 1886 pag 117. 
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sa, come può vedersi nel voi. VII, t. I Memorie Mirandolesi 
pagg. 136. Fu tutto cuore per il suo gregge; e fu venerato, o 
meglio adorato, per la sua vita incontaminata, per la dolcezza 
del suo carattere, per le nobili e signorili sue maniere; ser- 
vendosi dell'alta sua influenza per far del bene a tutti. Vis- 
suto in tempi difficilissimi, e di esaltate passioni, non venne 
mai meno al suo carattere, e mantenne sempre il prestigio 
della propria dignità. Carteggiò col Tiraboschi, e nel!' Estense 
si trovano parecchie lettere, che egli scrisse al celebre istorio- 
grafo. Questi si dichiara pubblicamente debitore al conte 
Rosselli di parecchie notizie mirandolesi da lui ricevute, nel 
Tomo IV, pag. 214 delle Memorie Modenesi^ e nel tomo II, 
pag. 48 del Dizionario Topografico. Colpito da sincope sulla 
pubblica via, ora chiamata della Posta, presso la chiesa del 
Gesù nel 13 gennaio del 1818 ^) circa le ore 4 pomeridiane, 
cessava di vivere nel l' età di anni sessantadue tra il compian- 
to di tutti ; lasciando un nome puro, caro e benedetto per il 
corso di parecchie generazioni. Fu interrato in questo Duomo ; 
e a di lui onore si legge nella prima cappella dal corno del- 
l' Epistola, ivi trasportata dal coro dopo il 1858, la seguente 
iscrizione in piccola pietra di marmo. 

P. 

Camillo, Corniti, Rossellio 
PatriL Mirami, Nob, Mut, Ferr, 
. LoctoH, Theol, Patriae, Ecclesiae, Praeposito 

Qui 
Piotate, Candore. Animi. Integritate. Morum. 

Pastorali. Cura 

Laudem. Omnium, Supergressus 

Apoplexis, Subita, Vi, Correptus 

Jdibus Jan, A, MDCCCXVIII. Obiit. Aet. LXII 

Justinus (sic) 2) Rossellius. Frater 

Amoris. Munimentum (sic) 3) 

P. 



.1) Nel citato mio articolo del Oiornale Araldico, pag. 13, col. 1 lin. 49 è cofso 
un errore di stampa» dovendo leggerni 13 gennaio e non 31. - Nel luogo ove aven- 
ne r infurtunio è ancora una croce scolpita su di un sasso. L* antica iscrizione 
ch« si leggeva affissa al muro, è recata nel citato voi VII Mem, Mir. t. I pag. 
136 in nota. 

2) Leggi - Justinianus. - 

3) Su questa iscrizione, in origine scritta da monsignor Giuseppe Baraldi, si 
vegga il eitato voi. VII 3/em. Mir, t. I pag. 138 in nota. 
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II di lui ritratto si vede in questa Prevostura. Veste da 
Protonotario Apostolico, ed ha al collo la Croce Estense della 
quale la Collegiata della Mirandola era stata decorata nel 
1778. 

Del conte Rosselli si ha mss. 

Cronologia - Ecclesiastica - Bella - Città, e Ducato 
della Mirandola - Intrapresa - Da Monsignor Exprevos, 
Massimo Piccinini, E - Dall' odierno Prevosto co, Camillo 
Rosselli, compiuta ed umiliata - A. S. E, R. - Monsignor 
Francesco Maria rf' Este Ab. - Perpetuo Commendatario 
dell' Ab. di Nonantola - Pisciato Domestico di S. S. Assi- 
stente Al - Solio Pontifìcio - Vescovo di Reggio e Principe 
- All' occasione della Sacra Visita in Mirandola. - ') 

La lettera dedicatoria è segnata nella Mirandola e porta 
la data del 10 Luglio 1787. Si conserva l'esemplare presen- 
tato a Mons. d'Este neir Archivio Vescovile di Reggio in un 
bel volumetto, eseguito con magnifica calligrafia e con rara 
precisione, di pagg. 282 in 4. grande e coperto con seta verde. 
Ne ha pure un bell'esemplare la libreria già Pagliaroli di 
Modena, ora posseduta dai signori conti Forni. Altri esempla- 
ri girano a mano ; ma tutti con alterazioni ed errori. Sul ms. 
di questa scrittura si vegga ciò che fu detto nel citato voi. VII 
Memorie Mirandotesi t, I pag. IX, 



Rosselli Qiambattista - Il Tiraboschi, Biblioteca Mo- 
denese, tomo IV pag. 393 lo fa « Mirando lese », ed enumera 
diverse sue opere drammatiche a stampa, lodate anche dal 
Cinelli, ed altre inedite. Altri, sulla sua fede, lo hanno ripe- 
tuto ; e taluno ha fatto di lui e di un Giambattista, veramen- 
te Mirandolese e che fu capitano d'Infanteria al servizio de' 
Veneziani, e ricordato nello patrie scritture, 2) una persona sola. 
Egli però deve essere tolto dall' elenco degli Scrittori Miran- 



1} Intorno a questo lavoro si leggano gli articoli - Picvinini Massimo e Ta^ 
hartìli Domenico. 

2) Haffei conte Giovanni - Famiglie Nobili della Mirandola, Ivi, tip. Cagare!- 
H 1878 pag. 26. - Annali, t. II pag. 177, 188. - Piccinini - Diario del viaggio di Can« 
dia del 1660 nella Fenice Strenua Mirandolese per gli anni 1881, 1882. 



-237 ~ 

dolosi, dacché appartiene alla famiglia dei Rosselli Genbsini 
che fioriva in Ferrara fin dal secolo XVI, e deve essere ap- 
punto quel conte Giambatista seniore, che aquistò la giurisdi- 
zione di Onfiano e di Giandeto nel Reggiano col titolo di con- 
tea dal Duca di Modena nel 1651, come ha il Borsetti nel Sup- 
plemento al Compendio delle Chiese di Ferrara di mons. Qua- 
rini, Ferrara, Tip. Bolzoni 1670 pag. 243, e che moriva nel 
1683, come dall' Iscrizione sul sepolcro in s. Spirito di Ferra- 
ra, recata dal p. Flaminio da Parma Memorie ecc. t I pag. 
476. Egli infatti in tutti i suoi scritti (tranne che nel Trion- 
fo della Penitenza)^! dice sempre Rosselli -Genesini, e por- 
ta il titolo di Conte ; distintivo, che ninno dei Rosselli della 
Mirandola ebhe mai prima del 1703. ^) 



Rosselli Giustiniano - Dal conte Innocenzo Rosselli 
e da Maria Battaglia della Fossa, sua seconda moglie, nacque 
il conte Giustiniano in Bologna nel 2 dicembre del 1754. 2) 
Reduce alla Mirandola, sua patria, venne annoverato fra i Con- 
servatori della città, e dopo aver disimpegnata con lode la ca- 
rica di Giudice deir Annona, nel 1779 fu posto nel numero dei 
Priori della Comunità ed eletto Presidente delle Opere Pie, e del 
Monte di Pietà. Durante le Repubbliche ed il Regno d'Italia 
fu parecchie volte eletto Municipalista, poi Savio, e finalmente 
Podestà del Comune, nella qual carica fu anche confermato 
nel 1810. Nel 28 maggio del 1803 avea accolto e salutato con 
belle parole, a nome dei concittadini, il ministro Giuseppe 
Luosi recatosi a visitare la natale città. In tutte le cariche 
che egli ebbe a sostenere, meritò < T universale stima e con- 
fidenza » de' suoi^compatriotti. 3) Ebbe in moglie prima la con- 
tessa Ippolita Passerini, poi nel 15 dicembre del 1782 pas- 
sava a nuove nozze colla nobil donna Lucia d' Ignazio Maf- 
fei, cugino al conte Annibale viceré di Sicilia. Morì nella Miran- 
dola li 9 aprile del 1824, e nel successivo giorno venne tu- 



1) y. la mia Memoria sui conti Bosselli delle Mirandola edita nel 1877 e di 
0opra indicata. 

2) Memorie avute dalla nob. famiglia dei signori conti Bosaelli. - V. pure F. Ce- 
retti - / conti JRoseelli della Mirandola Memoria - Bocca 0. Gassiano, Stab. ^p. 
Cappelli 1877. Estratto dal Giornale Araldico di Pisa, Anno lY, K. 12 pagg. IS-U 

3) Attcstato del F. F. di Podestà deUa Mir«odeU del 5 dicembre 1811, N. 1947 
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mulato nel pubblico Cimitero. ^) Egli avea coltivato le belle let- 
tere, e nel 25 maprgio del 1776 era stato ascritto alla patria 
Accademia degli Incolti 2) 
Ha alle stampe: 

Un Sonetto nei Tributi Poetici in lode del quaresima- 
lista della Mirandola nelVanno 1785, p. Giambattista Celsi. 
- Modena, Eredi di Bartolomeo Soliani, alla pag. 32. Nell'esem- 
plare di tale Raccolta a stampa, che conservo, alla pag. 33 è 
altro Sonetto di N. N. ; ma ivi è scritto, di mano del Rosselli, 
che é sua fattura. Il primo di detti sonetti fu riprodotto nella 
Raccolta di Poesie oflFerte al quaresimalista della Mirandola, 
canonico Placido Bolzani neir anno 1844, Modena tip. Came- 
rale, pag. 14, senza nome d'autore e con una variante che 
nella stampa del 1785 di sopra indicata, è di mano del Rosselli. 

Comincia : 

Lampo talor fra le uer' ombre addita. 



Rossi Alessandro - Nato in Brescello da Giovanni 
Maria Rossi e dalla Barbara Gruppi ^) li 2 luglio del 1744, fu 
eletto Medico di condotta e del civico Ospedale della Miran- 
dola, e per quasi sette lustri ivi esercitò V arte salutare. Mo- 
rì il 1 dicembre del 1813, e li 2 fu sepolto nel Duomo nel- 
r arca della ca^a Fratti, davanti l' altare di s. Giovanni Evan- 
gelista *). Ebbe in moglie Angela Sormani di Gualtieri, morta 
li 30 marzo del 1844 in età di circa 90 anni, e sepolta nel 
pubblico cimitero. L' unica loro figlia, Maria, maritata in Giu- 
seppe Ceretti, fu mia avola materna, Il dottor Rossi godette 
altissima stima nella Mirandola, segui la nuova corrente al 
tempo dei francesi, e fu amicissimo a Giuseppe Luosi, che fu 
poi Grangiudice del Regno d' Italia, air avv. Luigi Ciardi, 



1) Begistri parrocchiali. 

2) F. Ceretti - Memoria suddetta. 

3) Era figliuola di Alessandro Gruppi da Parma, e morì nella Mirandola lì 10 
Aprile del 1803. Fu sepolta nel Duomo li 11 avanti V altare di a. Caterina uoir arca 
delia casa del conti Greco. (Reg. parrocchiali) 

4) Hegistri parrocchiali - Necrologio dell* Ospedale. - L* altare di s. Giovanni 
era allora nella I' cappella, entrando, dal corno dell* Epistola. 
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alja casa dei conti Greco, ed alle migliori famiglie, che di 
que' giorni fiorivano nella Mirandola. Lasciò bel nome per le 
sue ottime qualità, e per V amorevolezza verso dei poveri. Il 
pi. Agostino Maria Mantovani ex Eremitano di s. Agostino, e 
suo contemporaneo, cosi ne registra la perdita in un suo Dia- 
rio mss. delle cose della Mirandola, in originale presso di me. 
« Il venerdì 26 novembre 1813, egli scrive, andato air Ospedale 
per fare i bagni per ritenzione d' orina, sorpreso da gagliarda 
febbre, in termine di cinque giorni, cessò di vivere il signor 
dottor Alessandro Rossi la mattina pel primo dicembre alle 
10 circa antemeridiane con dispiacere universale della città 
tutta, a nulla avendo giovato ogni sforzo possibile dall* arte 
medica fatto anche coir intervento del professore Cavedoni di 
Modena. Fu sepolto in Duomo il giorno dopo, benemerito della 
Mirandola dopo trentatre anni di servizio prestato instanca- 
bilmente nella sua professione. * 
Ha alle stampe : 

Un Sonetto nei Componimenti Poetici offerti al p, Boni- 
fazio da Lmn Cappuccino, che disse il Quaresimale nel 
Duomo della Mirandola nel 1784, Modena, Società Tipogra- 
fica pag. 22. Comincia : 

Io ben m'accorgo, che T ardente zelo 

Roveda Francesco. - Il p. Papotti nell' Indice delle 
Famiglie Illustri e Civili della Mirandola ms., dando V E- 
lènco dei pittori Mirandolani, ricorda pure un Francesco 
Roveda. La sua famiglia dovea essere antica nella Mirandola, 
trovandosi, che nel 1571 quivi venuto pel Re di Francia il ca- 
pitano Artuse Guascone con 200 soldati, e non essendo ancora 
fabbricato un quartiere per le truppe francesi, essi vennero 
messi ad alloggi in case di particolari, e tra essi un « Dome- 
nico Roveda ebbe più soldati con 4. scudi. » ^) Del nostro Fran- 
cesco non ho trovato se non se, che 1693 dipinse la tribuna 
sopra la porta del Duomo, che comunica coli* Oratorio del Sa- 
cramento, nell'occasione che fu amministrata la Cresima al 
principe Francesco figlio del duca Alessandro II Pico. ^) Tale 



1) Aanali t. I pag. 41. 
^) Ibidem pag. 185. 
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affresco scomparve per le successive riduzioni della tribuna 
medesima. Esso p. Papotti corona il nome del Roveda di 
questo elogio : « Giacché la virtù, egli scrive air anno 1682, non, 
deve essere defraudata del suo onore, riferirò la morte del 
pittore Francesco Roveda seguita li 5 aprile e della sua mo- 
glie Margherita Arrighi nove di dopo, ambedue seppelliti nel- 
r Oratorio del Sacramento. » ^) Contava anni 48 in circa e nel 
successivo giorno 6 ebbe tomba nel luogo indicato dall' Anna- 
lista. 3) Cosi rilevasi dai Registri parrocchiali ; ed in essi ho 
cercato inutilmente della morte della moglie sua ali* epoca in- 
dicata dai nostri annali. 



Roveri OiovannL - Innocenzo, Giovanni, Antonio, Mel- 
chiorre di Francesco fu Giacomo Roveri e dell* Antonia fu 
Giuseppe May nacque, e fu battezzato nella Mirandola li 28 
luglio del 1771. ^) Fu poi chiamato col solo secondo nome di 
battesimo, come indica anche Tatto della sua morte. Fatto 
sacerdote, fu Mansionario nella patria Collegiata. Cultore delle 
belle lettere cantò diversi avvenimenti dell* èra Napoleonica, 
che egli consacrava ali* avvocato Giovanni Luosi Vice-Prefetto 
del Dipartimento del Panaro nella sua patria, al quale, sic- 
come a tutta la sua casa, professava amicizia e gratitudine. 
Ottenne il titolo di Cappellano d* onore, ed un* annua pensio- 
ne ^). Mori li 29 marzo del 1821 per consunzione in età di anni 
49, ed il giorno successivo fu sepolto nel pubblico Cimitero. ^) 
Non mi consta se abbia nulla alle stampe ; conservo auto- 
grafe alcune sue composizioni poetiche delle quali reco qui i 
titoli ed i capoversi. 

1. - Ode Saffica per la nascila del Re di Roma. - Prin- 
cipia : 

Invitta Senna, non fu nò tua speme 



1) Memorie Mirando! esi, voi. VII, t. Il pag. 22. 
8) JLimaU, t. II pag. 11. 

8) L* Oratorio del Sacramento è '.detto del Carmine, e tante altre volte dd 
Ccrpui Domini, 

4) Begistri parrocchiali. 

5) Memorie ms. di Giacinto Paltrinieri ano contemporaneo ed amico. 

6) Begiatii parrocchiali. 
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2. - Ode per V ingresso in Vienna di Napoleone L - Co- 
miacia : 

Nò ; non temer Italia ; ecco secura 

3. - Sonetti cinque per il parto dell* Imperatrice de' 
Francesi e Regina d' Italia, Hanno per capoversi : 

Da me, cbe vivo a infesto morbo in seno 



Quando il nuovo deli* Austria aspro periglio 

• •« 

L* alma grande restò d* invidia tinta 

Ma se quelli, o Signor, che un di le genti 

• ••••«■•••••••«••< 

£ ancor dei tuoi bei pregi ecco un cantore 
• t 

^. - Sonetto in morte dell* ex conte Ottavio Greco del- 
la Mirandola, composto ad imitazione di quello del Fru- 
goni per la repentina morte del Conte Carlo Barattieri. 
Comincia : 

L*uomo guaggiù sen vive e solo intenta 

5. - Sonetto ai Cntici del secolo. Principia : 

Censori acuti, che talvolta ardenti * 

6. - Sonetto anacreontico ali* amico Giacinto Paltri- 
nieri. - Comincia : 

Di verace stima, o amico 



Roveri Luoia *) - 11 p. Pompilio Pozzetti nella XVIII 
sua Lettera Mirandotese 2.* Edizione, pag. 131-32, dopo aver 
detto d* alcune cose Mirandolesi avvenute negli anni 1784-85, 
scrive intomo alla Roveri: < Pochi anni avanti nella Miran- 
dola svelossi tal cosa, che fia sempre memorabile nella lunga 
istoria delle prevaricazioni de' mortali. Certa Lucia, figlia di 
Jacopo Roveri e di Margarita Malagoli, nubile, avuta da cer- 
t*uni in concetto di santa, fino a dire, che essa godeva di 



1) Dò luogo a questa Biografia per servire alla Storia delle Eresie e degli 
^retici in Italia. 



(W 
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estasi celestiali e che dialogizzava a posta sua colla Beata 
Vergine, erasi data follemente a credere e a propagare, che 
una redenzion novella dovesse operarsi dall' Eterno Padre 
assai più copiosa di quella del Verbo Incarnato, mercè cui 
tutti dovean conseguir salute i peccatori non solamente, ma 
liberarsi ancora dair inferno le anime condannatevi. Donde 
avesse attinta cosiffatta eresia lo ignoro: so per altro che 
quelli tra* suoi direttori e seguaci, che arrogavansi il vanto di 
teologi, fondavano la loro opinione sopra alcuni pochi testi 
delle sacre pagine malissimo interpretati ; sostenendo inoltre, 
a maniera di analogico argomento, che siccome erasi palesato 
a noi il Divin Figliuolo nella sua nascita, e lo Spirito Santo 
nella Pentecoste, cosi manifestar dovevasi il Divin Padre 
eziandio coli* assumere carne della stessa Lucia Roveri, alla 
quale alcune visioni ridicole e la sua rara umiltà persuade- 
vano di essere a ciò indubitabilmente prescelta. Per dissemi- 
nare tali stoltezze, valevansi i settarj d*un giovinetto, qual 
d* altro precursore, cui imparar facevano a memoria enimma- 
tici sermoni allusivi a quel che essi chiamavano il gran mi- 
stero. ^) Tai discorsi proferiti con grazia dall' iml)erbe profeta 
nelle loro assemblee, tenute per lo più in codesto ^Seminario, 
non potete abbastanza figurarvi qual mirabile effetto produ- 
cessero negli ascoltatori introdotti occultamente, e quanto mol- 
tiplicassero alla setta i proseliti. Molto più che nel tirocinio 
della medesima non lasciavasi trapelar la menoma ombra di 
vizio e di rilassatezza, che fama è per altro vi dominassero. 
Ma tutto ciò non formava che la metafisica, per esprimermi 
cosi, del falso dogma, e l' avida femmina tendeva ad archittet- 
tarvi una pratica, la qual divenisse per lei sorgente perenne 
di lucro. Cominciò dunque a spacciarsi per informata degli 
arcani dell' altro mondo, e segnatamente dello stato delle ani- 
me che patiscono pene temporali nel Purgatorio. Tanto bastò 
perchè le credule persone a lei ricorressero del continuo vo- 
gliose di saper la sorte dei congiunti o degli amici trapassati. 
Rispondeva lor francamente Lucia, questi o quelli trovarsi per 
un determinato numero d' anni in Purgatorio, ma che ne usci- 
rebbero presto, mercè le orazioni di lei, o per limosino che le 



1) Raccontavano i vecchi Ifira^dolesl. che era un nipote di lei, gibboao, ii^% 
pieno di spirito. 
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venissero impartite da impiegarsi col mezzo suo nella cele- 
brazione di messe. Facile è immaginarsi che le limosine pren- 
devano efficacia dalla propria abbondanza, in guisa che quan- 
do state fossero scarse, non liberavano Y anime, e conveniva 
replicarle sino a tanto che giugnesser ad ottenere il sufficiente 
valore : nel qual caso rimanevano V anime subito sciolte ; mil- 
lantandosi ella poi di averle vedute volar trionfalmente al 
cielo. Agi per non breve tempo, e con guadagno considerabile 
dell' inventrice, siffatta macchina ; se non che la scaltrezza ; 
sua od imprestatagli, d' un villano la sventò in un istante. 
RicercoUa questi dell' anima del suo genitore. É in Purgatorio, 
suggiunse la Roveri al solito, ma io pregherò T Eterno Padre 
per lui, e ne sarà cavato ben presto. Interruppela bruscamen- 
te il contadino e le disse, che suo padre non era altrimenti 
defunto, e che mezz'ora addietro ei lo aveva lasciato sano, 
vegeto, ed affaticantesi col rimanente della famiglia interne 
campestri lavori. Per tal modo smascherossi V inganno, e se ne 
propalò il nido e Y autrice. Persistette essa trent' anni in que- 
st' eresia avendo principiato a diffonderla nel vigesimo del- 
l' età sua. A poco a poco fu quella interamente palese, e vuoi- 
si che stendesse anche fuori di codesta città e dell'Estense 
giurisdizione l'ignominia de' suoi rami. Datone avviso all'In- 
quisitore di Modena, lo passò questi al Vicario del suo tribu- 
nale nella Mirandola, ma dovette accorgersi poscia che i Ro- 
veriani delirj avevano in quello stesso Vicario anzi un difen- 
sore che un vindice, i) Finalmente la sovrana^ Autorità prese 
di mira codesta conventicola e dissipolla. Parecchi de' settarj 
furono imprigionati, taluni rinchiusi ne' chiostri, altri casti- 
gati con multe pecuniarie e con salutari penitenze, ed i prin- 
cipali fecero chi privata, chi solenne abjura dell' errore in co- 
desta chiesa già de' PP. Cappuccini, essendosi a quest' uopo 
r Inquisitore recato alla Mirandola. La suddetta Lucia Roveri 
venne trasferita a Modena, e, dopo formale abjura, condotta a 
Reggio, serrata nell' Albergo de' Mendicanti di quella città ; 
dov^ mori ravveduta nel 28 Febbraio del 1788, 2) in età d'an- 



1) Era il p. Lodovico Serafino Vecchi Min. Oss. della Mirandola del quale dirò 
ili seguito. 

2) NeU* edizione sortita nelf Ape di Firenze è detto che morì nel milleseite' 
cento ottantotto. Fu errore quello che corse nella seconda edizione Reggiana scri- 
vere 1778 invece di t788, 
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ni 60, meno 2 mesi e 12 giorni, essendo nata il di 12 Maggio 
del 1728. » 1) 

Come ha accennato il p. Pozzetti, che vivea di quell'epo- 
ca, i processi su questo fatto vennero svolti al tribunale dell' In- 
quisitore di Modena, ne furono mai passati al Vescovo di Reggio, 
alla cui giurisdizione appartenea allora la Mirandola. Nel Codice 
- De negotiis actis cum Guberniis - delle Lettere di mgr. 
Francesco Maria d' Este Vescovo di Reggio e Principe esisten- 
te nella Curia Vescovile di quella città, al) anno 1786 ad 1791 
alla pag. 14 trovo sulla Roveri la lettera seguente scritta da 
quel Vescovo al conte Giambattista Munarini Ministro alla 
Giurisdizione in Modena, in data delli 28 luglio 1786. « Ec- 
celenza - Privo come mi trovavo di notizie sincere intorno 
agli errori della Lucia Rovere in materia di Religione, per- 
che i Processi compilati contro la medesima e li suoi ademn- 
ti non sono mai stati passati alla mia Curia, ho dovuto pro- 
cacciarmi altronde gli opportuni lumi per dare una ben pon- 
derata risposta alla Lettera di Vostra Ecc.za segnata sotto il di 
15 del cadente mese. In essa mi venne significato, che S. A. S 
mi comandava di palesare il mio sentimento sopra la sup- 
plica umiliata dalla stessa Rovere non solo per essere messa 
in libertà fuori del Ritiro di questo Pio luogo delle Mendican- 
ti, ma anche per poter tornare alhx propria casa nella città 
della Mirandola. Io dunque, dopo di avere con tutta secretezza 
presa informazione da persone saggio e prudenti, che hanno 
pienissima cognizione della Rovere, dei seguaci di essa, e dei 
loro errori, sono in obbligo di rappresentare, ehe quantunque 
sembri spento il fuoco di Eresia nella miglior parte delle cen- 
tinaja di persone, le quali fecero V abiura secreta de' loro er- 
rori per r affascinamento dell' avarissima Rovere ; v' ha però 
tutto il fondameato di sospettare con prudenza, che tal fuoco 
non sia ancora realmente estinto, ma coperto soltanto di poca 
cenere. Infatti vengo assicurato, che in una casa, non ha gran 
tempo, costumavasi di recitare in alcune determinate volte un 
Gloria Patri ecc. non già per la Rovere, ma bensì alla Rove- 



1) Secondo i Registri Parrocchiali era nata nel giorno indicato, e fa battoxza- 
ta nel giorno Buccessivo. Ebbe PP. Giacomo d' Antonio Guandalini e la Francesca 
Barbieri. U Carato Don Odolini ha notato, che la fede della sua nascita venite 
levata nel 24 marzo 178^, 
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re col titolo di Beata. ^) Sento inoltre che continui pur anche 
secretamente Torrido abuso d'alcuni Testi della Sacra Scrit- 
tura allusivi al mistero nel senso degl' infatuati aderenti - 
Complebo ea quae desunt Passioni ChHsti - Praestolabor in 
potentia salutare Dei. Ninno si muove a denunciare questi 
detestabili mancamenti in materia 'di Religione, perchè nes- 
suno si fida, che il denunciante sia tenuto segreto, mentre con 
pubblico atto n'è stato assicurato. Si aggiunge, che la fami- 
glia Rovere con mio dispiacere abitante nella Mirandola fu 
tutta complice dell' enormità degli errori, e fu tutta partecipe 
dell'avaro sacrilego lucro della Lucia di lei zia. Chi dunque 
non vede, che non solo molti degli aderenti, ma anche altre 
semplici creature tornerebbero facilmente al pericolo di fana- 
tismo, qualora dovessero riabitare in vicinanza alla inganna- 
trice Lucia. -Conchiudo pertanto con quella libertà che deve 
essere propria di un Vescovo, e dico, che Iddio ha illuminato il 
Sovrano a non attergare alcun Rescritto alla supplica della Ro- 
vere, che ritorno qui compiegata, e che assolutamente merita 
d' essere rigettata. Questo è il mio rispettoso sentimento che 
col mezzo dell' Ecc.za Vostra umilio a S. A. S. ed intanto col 
maggior ossequio mi protesto. » 

Nel ms. Codex Epistolarum Ex. Rev.mae Francisci M.^^ 
d' Este Episcopi etc. Negotiis pertinentibus ad Vicariatus... 
1786-91 alla pag. 11. trovo: « Signor Prevostoe Vicario di Ca- 
murana. *^) - Reggio 18 luglio 1786. « L' affare di cui qui le 
parlo, merita d' essere custodito con secretezza. Vengo a si- 
gnificarle, che la Lucia Rovere della Mirandola custodita 
in questo Pio luogo delli Mendicanti per avverati errori in 
materia di Religione ha umiliata una supplica a S. A. S., nel- 
la quale prega d'essere rimessa in libertà, e di poter ritor- 
nare alla propria casa. Non ha voluto l'A. S. prendere veru- 
na determinazione» ma si è riserbata di sentir prima il mio 
parere. Benché fin d' adesso mi sembri, che non convenga ri- 
mandare questa donna alla Mirandola, ciononostante avanti 
di manifestare al Sovrano il mio sentimento giudico opportu- 
no di procacciarmi tutte quelle notizie, che possono giovare a 
procedere colla dovuta cautela, e prudenza in questo affare 



1) Per non poco tempo f\i popolarmente, e da talani per ischerno, cosi chiamata. 
Ora 8C ne e {«penta la memorm. 

2) Era allora Prevosto Domenico Antonio Crcmonini - Moroui morto nel 181Q 
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di molta importanza. Quando furono scoperti gli errori della 
Rovere, e dei non pochi di lei seguaci, V. S. come in allora 
Vicario Foraneo del S. UfBzio ebbe gran parte nella formazio- 
ne de* Processi, che furono compilati. Pertanto nessuno meglio 
di lei può informarmi, se facendosi alla mentovata donna gra- 
zia, si possa prudentemente temere, che tanto essa, quanto i 
di lei aderenti ritornino ai primieri errori contrari alla No- 
stra Santa Religione, e se vi sia alcun fondato sospetto, che 
in codeste parti, e segnatamente nella Mirandola ed in S. Fe- 
lice vi sia qualche persona, la quale con tutta sincerità non 
abbia deposti ed abjurati gli accennati errori. Gradirei di po- 
ter avere queste notizie con sollecitudine, onde, per spedirmele, 
potrebbe valersi del Corriere dellla Mirandola. Intanto con 
parziale stima passo a dirmi. » - Ed alla pug. 12 del Codice 
trovo ancora: « Sig. Prevosto e Vicario di Camurana - Reggio 

I agosto 1786. « Mi è stata gratissima e di mio sommo piace- 
re r informazione da V. S. datami con sua lettera dei 22 
dello spirato mese, relativamante alla Lucia Rovere, ed agli 
aderenti della medesima. In vista delle ragioni da I^i ad- 
dottemi mi son fatto maggior spirito nel palesare il mio 
sentimento a S. A. S., onde questa Ingannatrice donna non sia 
levata dal pio Luogo, ove trovasi custodita per avverati erro- 
ri in materia di Religione, e spero che la Supplica da essa 
presentata sarà assolutamente rigettata. Rendendole per tan- 
to i dovuti ringraziamenti, e dandole la postorale Benedizione 
passo a confermarmi con vera stima. » Nel Codice stesso alla 
pag. 89 trovo la lettera seguente intorno al p. Lodovico Sera- 
fino Vecchi della Mirandola, uno dei «isostenitori degli errori 
della Roveri, della cattura del quale, della sua abjura, e della 
sua relegazione ho ragionato nelle Memorie Mirandolesi^ voi. 
Vili, tomo II pag. 132: «Signor Prevosto Vicario Foraneo di 
Camurana - Reggio 19 giugno 1789 - « Debbo farle un' altra 
confidenza, ed è che il Sig. Conte Munarini mi ha scritto, che 
il Padre Fr. Lodovico Serafino della Mirandola a (sic) fatto sup- 
plicare S. A. S. per essere assoluto dall' esilio, a cui fu con- 
dannato per essere partigiano degli errori della nota Rovere. 

II Ministro richiede il mio sentimento, ed io per non essere 
ben consapevole del fatto, desidero, che Ella mi dia una esat- 
ta informazione, e mi dica apertamente il suo parere. Intanto 
resto con vero stima dandole di cuore la Pastorale Benedizione. > 
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* Finalmente alla medesima pagina 89 del Codice stesso si 
trova la lettera seguente scritta dal vescovo al suddetto Mi- 
nistro Munarini. - « Reggio 7 luglio 1789 - Eccellenza. - Con 
la maggior attenzione ho esaminato il contenuto nella supplica 
umiliata a S. A. S. acciò il Padre Fr. Lodovico Serafino del- 
la Mirandola Ex-Provinciale dei Min. Osservanti ottenga la 
grazia d' essere liberato dall' esiglio, a cui egli qual fautore 
degli empi errori della Lucia Roveri fu condannato dall' esi- 
mia giustizia del Sovrano. Più e più serie riflessioni ho fatte 
sopra questa istanza, ed in fine, giacché T Eccellenza V.ra de- 
sidera che io le palesi il mio sentimento, sono costretto di 
dire, che la medesima è del tutto degna d'essere rigettata. 
Io al certo pregarò sempre, acciò il Padre Ex-Provinciale 
Lodovico si lasci ove trovasi presentemente. Né in diversa ma- 
niera potrà mai pensare chiunque sappia, come è ben noto 
a me, qual impegno egli avesse per favorire le empietà della 
Roveri in materia di Religione, cercando per tutto fautori e 
seguaci di ogni ceto e condizione, e mettendo in aspetto di ve- 
rità, di virtù, e di Mistero le più detestabili eresie. Altra vol- 
ta, cioè nel 1786, dovetti confidare all'Eccza V.ra, che mi 
convion vegliare con ogni possibile diligenza perché non ri- 
suscitino gì' errori Roveriani, mentre ho tutto il fondamento 
di sospettare con prudenza, che il foco di tali errori già ap- 
piccato ai cuori di non poche persone, non sia ancora del tut- 
to estinto. Molte altre cose potrei aggiungere, ma sembrami 
che il detto fin qui possa bastare per persuadere, che la sud- 
detta Istanza merita d'essere rigettata. Termino col pregare 
TEcc.za V.ra, affinchè, se farà di mesteri. Ella si degni di 
supplicare V A. S. Ser.ma anco in mio nome, acciò resti im- 
mutabile il giusto Decreto dell'esigilo a cui il Padre Fr. Lo- 
dovico Serafino fu meritamente condannato. E rimettendo al- 
l' Eccza V.ra il memoriale, col maggior ossequio ho l' onore 
di protestarmi. » Noto qui che esso Padre Lodovico Serafino, 
mori poi If 18 gennaio nel 1806 nel Convento delle Grazie in 
Rimini, luogo di sua relegazione. 



Rubini Oaleotto - La famiglia de' Rubini è antica 
assai nella Mirandola. Sui Registri parrocchiali ne trovai la 
prima memoria nell' anno 1531 in cui a' 27 di aprile si legge 
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che fu battezzato Giovanni di Matteo de Rubino, Il nostro Ga- 
leotto nacque nel 1592 e fu battezzato a' 16 di marzo, siccome 
appare dal seguente atto, che ho trascritto dai Registri suddetti. 
« 1592. - Galeotto fìg.'o di M.* Francesco Rubini e di M.* "Mada- 
lena sua consorte fu battezzato alli 16 di marzo 1592. Com- 
pare r Ill.mo et Ecc.mo Sig. Galeotto Fichi, Comare la Signo- 
ra Glidonia Zalotti. » A detta del p. Papotti, egli fu « pro- 
fessore celebre di medicina in Bologna » ^). Intorno alla sua 
vita nulla mi è avvenuto trovare ; e probabilmente sarà morto 
a Bologna, od altrove, perchè i nostri Registri parrocchiali 
non ne segnano la morte. Egli ha alle stampe : 

Trattato contro la Peste diviso in cinque parti, - In 
Bologna per Niccolò Tebaldini 1625. in 4. 2) Il p. Papotti scri- 
ve, che lo pubblicò « mosso più da zelo, che da ostentazione >, 
e che dedicollo al « signor Duca Alessandro della Mirando- 
la. » 3) 



Ruggeri Lodovico detto il Flavio - Il p. Papotti 
nel Catalogo de* Religiosi Minori Osservanti della Miran- 
dola e suo Distretto defunti ecc. ms., fra quelli de'-quali, egli 
dice, che non ha potuto trovare Tanno della loro morte è un p. 
Flavio della Mirandola, che mancò alla vita li 20 settembre. ^) 
Ivi lo chiama « dotto in Teologia speculativa e morale e 
prediche che sono in libreria. » Egli però ignorava, che que- 
sti non è altro che il p. Lodovico Ruggeri della Mirandola, 
del quale poi, siccome vedremo più avanti, tesseva i migliori 
elogi. Esso apparteneva ad antica ed illustre famiglia Miran- 
dolana, siccome afferma il Papotti stesso nel!' Indice delle Fa- 
miglie Illustri e Civili di detta Città da lui tessuto, e tuttora 
ms. ; e tra i nobili che nel 31 luglio del 1515 si convocarono 
per far mandato a liti affine di ottenere il rilascio di beni di 
proprietà di essi mandanti, ritenuti dalla contessa della Miran- 



1) Annali, t. I pag. 115. 

2) Tiraboschi. Bih, Modenese t. IV pag. ;)99. 
!)) Annali, t, I pag. 115. 

4) Non il 9, come io scrissi per ana svista nelle Mem, Mir^ voL YUI, t II. 
pag. 115 lin. 9. 
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dola, sono un Gio. Battista ed un Sante di questa casa. ^) E ad 
essa appartenne la nobil donna Ippolita che fu moglie al ce- 
lebre Gio. Battista Susio, a cui Muzio Manfredi dirigeva belle 
parole in occasione della morte del di lei figlio Cleante. '^) 
Non mi sono noti né i nomi de' suoi genitori, né V epoca del- 
la sua nascita, ne il suo nome di battesimo, che lasciava pro- 
fessando )ieir Ordine de' Minori perché inutilmente ne ho 
cercato. E nessuna menzione ho pure trovata negli Atti Ca- 
pitolari della Minoritica Provincia di Bologna editi dal P, 
Giacinto di Cantalupo, che mi indichi le cose sopradette. ^) 
Trovo solo nel Vadingo, Annales Minorum, Ancona tip. di Giu- 
seppe Aureli 1844 t. XXI pag. 19 anno 1575 - LV, che nella 
Congregazione Generale tenuta in Aracoeli di Roma il p. Lo- 
dovico era nominato < Cotnmissarius Curiae. » E dalla Chro- 
nologia Historico Legalis Seraphici Ordinis Fratrum Mino- 
rum Sancii Patrisi Francisci ( Michelangelo di Napoli) stampa- 
ta in Napoli nel 1650 per i tipi di Camillo Cavalli, 1. 1 pag. 331 mi 
consta la cosa istessa, e per di più che era stato Lettore nel con- 
vento della ss. Annunziata di Bologna. Alcune notizie sul p. Rug- 
geri mi ha somministrato il Codice Stagni P. 151, che serbasi 
neir Archivio Provinciale de' Minori in Parma. Le trasse già. 
il p. Luigi Pozzi da Borgonovo dalla Vita di mgr, fra Fran- 
cesco Panigarola M. 0, scritta da sé medesinn), e che esi- 
steva nella Biblioteca di Parma. Il Panigarola, milanese, dot- 
tissimo nella filosofia, assai versato nella sacra e profana eru- 
dizione, uno dei più eloquenti predicatori, fu vescovo Crisopo- 
litano poi d' Asti, ove mori nel 1594 di soli 46 anni. ^) Egli, 
fatto Lettore in Firenze ottenne scolari anche dal convento di 
Bologna « di che il primo Lettore, che all' ora era in Bologna 
Flavio detto (per) sopranome, huomo dottissimo, sentì notabile 



1) Bogito di Benedetto de* Oalassi notare deUa Mirandola neir Arch. di Stato 
in Modena B. N. Oen. deUa Serie, deUa Specie 1, 

2) Lettere Brevissime, Venezia Maglietti 1606 pag. 55. 

8) Parma, tip. deUa 88. Nunziata 1891, pag. 163. In essi dal 1592 al 1606. alle 
pagg. 290, 230, 254. si fa menzione d'altro p. Lodovico della Mirandola, da non 
confondersi col nostro, lettore e definitore, il quale mori guardiano in patria nel 
15 luglio del 1617 come si ha dal Catalogo ms. del p. Fapotli. 

4) Su di luì cfr. Bioffrafia Serafica dal p. Sigismondo da Venezia, ivi tip< 
Merio 1846 pag. 484. 
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puntura, e se bene senza colpa di Frate Francesco, occorreva 
questo^ tuttavia non li rimase come prima amorevolmente af- 
fetto. > (Gap. 14, An. 1573 ). All' anno 1575 nota, che il Flavio 
escluse il Panigarola perchè non fosse Commissario di Corte, 
e procurò la propria elezione, e Tebbe (Cap. 16). Era fra 
tanto fatto Provinciale della Provincia di Bologna il Flavio, 
già Commissario di Corte, il quale invero poco amorevolmen- 
te si portava con frate Francesco ecc. (Cap. 17). Morto il Car- 
dinale Alciati fu fatto Protettore dell' Ordine il Cardinale Fer- 
dinando De' Medici, poi Gran Duca di Toscana, amicissimo 
del Panigarola. Ciò avvenne nel 1580; poiché dice il Paniga- 
rola che del '80 predicò a Napoli, e che di Ik tornando a Ro- 
ma seppe la morte dell' Alciati ecc. segue dicendo, che di que- 
sta amicizia del cardinale « se ne servi, che essendo stato 
l'anno avanti per alcune cose confinato il Flavio in Perugia, 
e standovi ancora afflittissimo, la prima grazia, ch'egli do- 
mandò al nuovo protettore fu la liberazione di lui, e la ot- 
tenne. Onde quel poco che sopravisse il Flavio sempre gratis- 
simo et amicissimo se gli mostrò da Roma la estate di quel- 
r anno '80 ecc » 

Si è veduto di sopra, che il p. Lodovico occupò la carica 
di Ministro della Provincia di Bologna. Questo avvenne nel 
Capitolo tenuto a Bologna ne) 7 luglio del 1577 come dai sud- 
detti Atti Capitolari alla pag. 211, e dalla Series Praelato-- 
rum Ob, Prov. Bononiae compilata dal lodato p. Giacinto, 
edita negli Acta Ordinis an. 1888 alla pag. 190. 

Delle lodi del p. Ruggeri sono piene le carte francescane della 
provincia. Nel Cittadino di Repubblica Regolare sotto il titolo 
di Pensieri politici avvertimenti civili del R, P. Evangeli^ 
sta Sartorio da Bologna M. 0. . . In Bologna, Mascheroni 
1625, Ferrari, viene citato il nostro p. Lodovico. Esso libro, 
dice r A. < è scritto per quei Religiosi che ponno giungere al 
Governo ne' loro ordini rispettivi. » ^) Il p. Ferdinando da Bo- 
logna lo dice: « Teologo molto insigne nella dottrina di Scoto 
al quale concorrevano da più parti religiosi dotti per udirlo 
nel convento di Modena ove stava di famiglia ... » 2) Uomo 



1) Arch. deUa SS. Nansiata di Parma, Codice Stagni end. 

t) Mem. Storiche della Prov. Oss. di Bologna. - Ivi 1717, pag. 170. 
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€ dottissimo » le dice pure il p. Flaminio da Parma i). Il Ne- 
crologio e le memorie della Provincia accennando, che V anno 
1570 fu anno di « vera sciagura perchè in esso morirono 1 
migliori e più celebri snol figli » hanno, che « in Modena, 
s. Margherita, il 11 ottobre cessava dijvivere in età di anni 43 
il p. Lodovico Ruggeri della Mirandola il quale era stato Mi- 
nistro provinciale, Definiture, Procuratore e per la profondità 
di sua dottrina assai stimato dal Papa e dai Principi, e da 
tutti reputato 1' oracolo delle Accademie » 2j i\ p^ Papotti gli 
fa un beir elogio scrivendo, che « portò nome e stima nella 
dottrina del sottilissimo Scoto, che illustrò in Bologna, ed in 
altre primarie città, allevando dottissimi scolari » ; e dopo 
aver accennato a' gradi ottenuti nella sua Religione scrive, 
che, li ebbe esercitati « con uni versai soddisfazione dei reli- 
giosi, secolari, anche principi Romani, e dello stesso Papa 
Gregorio XIII, cui fu molto accetto » ^) ; e anche nel Ca- 
talogo dei Religiosi Mirandolesi M. 0. defunti gli consacra 
poche ma molto onorevoli parole. ^) È a dolere, che nessun 
accenno si abbia di lui nella ricordata Biografia Serafica 
del p. Sigismondo da Venezia. Si ha dunque dalle connate 
memorie che il nostro Religioso venne meno alla vita nel 17 
ottobre del 1580 « per mal di stomaco » nel convento di s. 
Cecilia e s. Margherita in Modena ed in quella chiesa, ora 
distrutta, leggevasi su lapide di marmo la seguente onorevole 
iscrizione che reca il p. Flaminio, 1. e. pag. 133.^ ) 



1) Mem, delle Chiese e Conventi de' M. 0. T. ti, Parma Eredi Monti 1760 p. 188. 

2) Atti Capitolari pag. 214. 

8) Annali, t. I. pag. 48. Ivi alla lin. 85 ove si legge - definitivamente - si cor- 
regga - Definitore. 

4) In esso prende abbaglio, facilmente per svista, scrivendo che morì 11-17 
febbraio - invece dì ottobre È però notabile, che ricordando la morte del p. Fla- 
vio la mette il 20 settembre non accennando air anno, come ho notato fin da 
principio. 

5) Memorie ecc. 1. e. egli la dice riferita e in Mem : ms. in Areh. Prov. et in 
Arcb. 8. Ang. Crem », e che a' suoi giorni non si poteva scorgere « per esservi so- 
t>ra coperto con asse forti il pavimento del coro per riparo dell* umidità. > 8i leg- 
ge anche nelle Memorie del p. Fernando 1. e, ed altrove. 
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D. 0, M. 

F, Ludovico Rugerio Mtrandulano 

Ex Minorib, Observantiae 

Omnium Tum Philosophiae Tum Theologiae 

Liiteraruìn 

Praecipue Scotistatntm Voce Et Scripiis 

Interpreti Peritis.^ 

Ob Eximiam In Rebus Gerendis Prudentiam 

In Religione leiuniis Vigiliis Observantiam 

Stimma Cum Hominum Laetitia Iluius Provinciae 

Et Aliarum Praefecto Curiae Commissario 

Nec Non Ad Alios Religionis Gradua Erecto 

A Gregorio XIII Lilecto 

Obiit Anno MDLXXX XV Y^) KaL Novemb. 

Religionis XXVII Aetatis XLIIL 2) 

Fr, Horlensius Verrara ^) Mirandulanus 

Amico 

Benemerenti 

Memoriae Aeternae F. C, Anno Chrìsti 

MDLXXXVIII 



Fine 



1) Il p. Fernando ha così XV, Y Kal, e deve leggersi XVI, che è appunto il 
17 ottobre. 

2) Il p. Papotti, Annali, t. I pag. 48, e nel Catalogo dei M. 0. Mirandoleai de- 
ftmtf lo dice di anni 44. 

3) Qneati deve essere il p. Ortensio Ferrari alias Siringari della Mirandola 
lodato dal p. Papotti Annali t. I pag. 90, Lo ripetono pure gli Aiti Capitolari 1. 
e. pag. 199, ] quali però lo dicono Herrcra, invece di Ferrari. Avverto, che il cogno- 
me Stringari è antico nella Mirandola e che nalla rinvenni dogli - Htrrtra - 



I fl[ ÌD I e E 



DELLE 



B I O G I\A F I E 



p. 

Palazzi Stefano - Suonatore di istrumenti da corda Pag. 3 

Paltrinievi Giacinto - Intagliatore in legno, mecca- 
nico, raccoglitore di oggetti antichi e di memorie 

patrie » 3 

Paltrinieri Giuseppe - Intagliatore in legno ... » 20 

Paltrinieri Pier Giovanni Agostino - Intagliatore 

in legno , » 21 

Pancirasi Cammillo - Scritiore ........ » 22 

Panigadi Flaminio - Militare, Magistrato » 22 

Panigadi Gio. Pompeo - Canonico Regolare del s. Sal- 
vatore - Scrittore » 23 

Panigadi Giuseppe- Prevosto in patria - Scrittore » 24 

Panigadi Vincenzo - Scrittore » 27 

Papazzoni Antonmaria - Giureconsulto » 29 

Papazzoni Battista di Manfredo - Magistrato, Cronista » 29 

Papazzoni Fabio - Min. Osservante, Scrittore, Vesco- 
vo nominato » 31 

Papazzoni Gio. Battista - Gesuita, scrittore ... » 45 

Papazzoni Vitale - Scrittore '...,.... » 48 

Papotti Angelo Maria - Min. Osservante - Scrittore 

delle cose de' Luoghi Santi ove dimorò .... » 48 
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Papotti Francesco Ignazio - Min. Osservante - Scrit- 
tore di cose patrie Pa^:. 51 

Papotti Francesco Maria - Cappuccino, Scrittore » 58 

Papotti Giacomo - Prevosto in patria, Scrittore . . » 59 

Papotti Guguelmo - Minor Osservante, Scrittore . » 62 

Papotti Ignazio di Guglielmo - Sacerdote, Scrittore » 62 

Pafotti Ignazio di . . . , - Scrittore » 65 

Papotti Pellegrino - Scrittore » 65 

Pedocca Lodovico - Rettore dello Studio di Bologna > 76 

Pbdocca Marco - Benedittino Cassinese, Matematico, 

Vescovo » 78 

Pellicani Antonio ex Gesuita - Scrittore .... » 83 

Penazzi Alfonso - Scrittore > 102 

Peracini Giuseppe - Pittore » 103 

Personali Achille - Giureconsulto, Scrittore ... » 106 

Personali Federico - Scrittore ........ » 110 

Personali Francesco - Giureconsulto, Scrittore . . » IH 

Personau Leonida - Scrittore » 114 

Personali Lodovico - Giureconsulto, Scrittore . . » 115 

Personau Michele - Scrittore » 116 

Pettenati Bartolomeo - Scrittore » 117 

Piccinini Angelo - Scrittore , . . . » 118 

Piccinini Gio. Francesco - Cronista » 119 

Piccinini Lodovico Seniore - Medico, Scrittore » 122 

Piccinini Massimo - Prevosto in patria. Cronologo . » 125 

PicHERONi Alessandro - Nautico » 127 

Pini Federico - Scrittore » 129 

PmocHi Antonio - Scrittore » 129 

Pittochi Giuseppe - Scrittore » 131 

Poltronieri Pietro - Pittore » 132 

PossiDONJ Alfonso Seniore - Scrittore » 134 

PossiDONj Giustiniano Iuniore - Giureconsulto, Scrittore » 135 

PossiDONJ Orazio - Giureconsulto. Scrittore .... » 143 

Pozzetti Angiol Fiuppo - Servita, Scrittore . • . » 147 



f 
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PozzETn GasEPPB - Canonico Regolare del s. Salva- 
tore, Scrittore Pag, 130 

Pozzcm PoMPiuo - Delle Scuole Pie, Scrittore . . » 151 

Pram)im Francesco - Gesltta, Scrittore » 210 

Prandini Lccrkzia - Pittrice * 217 

PRBSBxma Pio - V. Mirandola (Della) Pio . . . . > 218 



Q. 



QuisTKLU Dakiblb - HiiL Oss., Sacro Oratore Pag. 219 

QuiSTBLu Lucrezia - Moglie al conto demento Pietra 

PiUrìoe » ^1 

QuiSTELu Pomponio - Car. dell'Ordine Militare di 

s. Stefano , » 224 



R. 



RiccAEDi D' Ortona Federico - Scrittore .... Pag. 

Riccardi D'Ortona Felice Antonio - Scrittore . . 

Ricchi GrcsEPPE - Scrittore 

RossELU An'Nibale - Scrittore 

RossELU Caxbuixo - Prevosto in patria. Cronologo . 

RossELU Gio. Battista - Scrittore 

RossELU Giustiniano - Scrittore 

Rossi Alessandro - Medico, scrittore 

RovEDA Francesco - Pittore 

Roveri Giovanni - Scrittore 

Roveri Lccia - Paeudo Profetessa 

Rubimi Galeotto - Medico, Sciittore 

RuooBRi Lodovico detto il Flavio - Minore Osservante 
Dotto Scotista 



229 
229 
230 
230 
234 
236 
237 
•238 
239 
240 
241 
247 

248 



Fìne 
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ERRATA 



CORRIGE 



Pag. 3 linea 19 - oar — ora 

15 > 4 - tiid . , — tipi 

45 > 2 - Nota 2 - ezenute — exeunte 

60 » IO - Francerco — Francesco 

86 » 8 - di — di 

86 > 15 - raggentirlo — raggentilirlo 

III > 19 - S — Sì 

145 > I - crassUci . . . , — crassitiei 

149 » I - Nota I - quelle — quella 



fIinretlei7zaL 



L* Errata-Corrìge generale di tutte le'Biografie verrà data in fine al IV 
volume di quest' opera, non essendo stati capaci a contenerla i promessi tre 
volumi. Io ringrazio di gran cuore quegli egregi Soci, i quali corrisposero al 
mio desiderio col farmi conoscere alcune mende tipografiche corse nei prece- 
denti volumi. Sarò poi molto tenuto a quelli che me ne faranno conoscere di 
nuove per avventura occorse. Non avendo ( lo ripeto ) alcuno che mi coadiuvi 
neUa laboriosissima briga e dovendo tutto fare da solo, è facile, che mi sfug- 
ga alcuna cosa ; sebbene, per parte mia, non abbia mai ommesso la più pos- 
sibile diligenza ed attenzione. 
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G I n If T E 



BiOGHAi'iA - Pozzetti PMapiUo 

Pag. 153. nota 3. Dopo le |xuBole » pag. 46 - si aggìuDga - Alozidgnor Isi- 
doro Carini, Prefetto della Vaticana od ai settembre del 1893 acrivea da An- 
cona al Ceretti: € . . Al mio ritorno in Roma, avrà alcune mie cosette non 
però il II Volume Arcadico che non è stampato ancora, ma lo sarà quanto 
prima. Vedrà il prò che ho canuto dalle M€mòHe del p. Pozzetti edite da 
Lei . . > Ma la morte, che il colse impioTvisamente la sera del 25 gennaio 
'95 S^ impediva di poter condurre a termine un lavoro si grandioso quale è 
quello delle - Memorie Storiche, L' AkCadia di Roma dal 1690 al 1890 di 
cui è stampato il solo I Volume • Roma, tip. deUa Pace 1891. 

P^S* 133 ' ^ota 3 - Dopo le parole - Avverle indicate - d aggiunga* 
La lettera del Pozzetti al celebre Cagnoli, Bologna 14 febbraio 1807, è stata 
pubblicata con note da F. Ceretti nel Periodico - Etudisione e Belle Arti - 
Miscellanea - che si stampa a Carpi (Emilia) sotto la Direzione del prof. Ra« 
vagli, ^asc. IV del 20 novembre 1903 pagg. 29-40. 

Pag. 185 - Nota I Un. io - Dopo le parole Commentario pag. 105 
Aggiungi : Il Pozzetti a Bologna era considerato una Biblioteca Amòulante. Quei 
professori, ed altri ancora quando doveano trattare di qualche materia ricoite- 
vano a lui perchè loro avesse additato le fonti ove attingere con sicurezza ; egli 
li compiaceva sull' istante. Perdo era a tutti grata la sua compagnia, tanto più 
che esso avea un cuore aperto, un far disinvolto e schietto, nemico affatto delle 
simulazioni. 
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La Stampa 

Di questo III Tomo 

Si ó cominciata nel Settembre del MCMII 

E si e terminata 

Nel XII Dicembre MCMIII 

In Sabato 
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